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PREMESSA 

Al progetto definitivo del primo libro del codièe civile, 

che fu 80ttOposto all'esame della Oommissione parlaniMitare 

nel ,giugno 1936 (1), segue ora il progetto definitivo dèl terzo 

libro, di cui la materia è sotto più aspetti collegata con quella 

che forma oggetto del primo libro. 

Base della riforma sono, anche qui, i lavori compiuti 

dalla Commissione Reale per la riforma dei codici, presie

duta da S. E. MARIANO D'AM:ELIO, che, proseguendo nel 

compito ad essa affidato, presentò al Ministro Guardasigillì 

nel marzo 1936 il p'fogetto del libro terzo del codice civile 

con una esauriente relazione illustrativa (2). 

Il progetto fu esaminato dai corpi giudiziari, scientifici 

e forensi, i cui pareri furono raccolti a cura del Ministero 

di Grazia e Giustizia in due volumi (3). 

Di questi pareri si è tenuto largo conto nella redazione del 

progetto definitivo fatta sotto la direzione del Ministro di 
Grazia e Giustizia, con la collaborazione dello stesso Comi

(1) Ministero di Gmzia e Giustizia. "Codir:e civile - Libro primo. 
Progetto def/,nitivo e re~azione de~ G~ardasi,gil~i ono So~mi n. Roma, 
Istituto Poligrafico dello Stato. 1936. 

(2) «Commissione 1\'ea~e per ~a riforma dei cadici. Codice civUe 
- Libro terzo. Successioni e donazioni. Progetto e relazione n, Roma, 
Istituto poligrafico dello Stato, 1936. 

(3) Ministero di Grazià e Giustizia. «. LaVOri prepatatOri per la 
riforma de~ codice dvUe. OSMT'VàziOni e proposte sul progetto del 
Ubro terzo. Successioni e donazioni ». Roma, Tipografia delle MÌìn
tellate, 1937. 
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gato di giuristi che Oiveva proceduto alla redazione del pro~ 

de/initivo del primo libro del codice civile. 

Il progetto definitivo del terzo libro viene ora sottoposto 

al parere della Commissione parlamentare, la quale ha già 

porta,to il suo esame diligente, dotto e profondo sul progetti{]! 

defini-&ivo del primo libro (1). 

lVello" Relazione che segue sono illustrate le modificazioni 

int1"Oaotie nel progetto preliminare. 

Roma, novembre 1937 - Anno XVI. 

Il M inistr() 

SOLMI 

(l) Atti deLla Commissione Parlamentare chiamata o dare iL 
proprio pareTe su[ progetto del libro p1'imo del codice civi e « delle: 
persone". Roma, Tipografia del Senato, l'[l3i. 
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!- Codice Oivile - Terzo libro - Relazione al progetto. 
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DELLE SUCCESSIONI A CAUSA DI MORTE 

E DELLE DONAZIONI 


1. Il progetto del terzo libro del codice civile, pur conser
yando gli istituti fondrumentali del diritto successorio, ap
porta al codice vigente notevol~ innovazioni. 

Hiservando al seguito di questa relazione l'illustrazione 
particolare delle singole modificazioni, occorre qui mettere 
in rilievo le direttive che hanno guidato l'opera di riforma 
e che si collegano alla radicale trasformazione operata dal 
Regime Fascista in quelle che costituivano le basi stesse del
l'ordinamento giuridico. 

Due al'1petti del mUMto orientamento legislativo meritano 
di essere particolal'mente segnalati: la diversa considerazione 
del rar;porto fra successione testamentaria e successione le
gittima e la più salda difesa deg'li interessi del nucleo fami
liare e dei figli naturali. 

2. Sotto il primo aspetto la riforma si collega a quel COID

plesso svolgimento che la dottrina fascista ha operato nello 
steSiso concetto del diritto subbiettivo. 

Il codice del 1865, sotto l'influsso eccessivo dei principi 
basati sul dogma della volontà individuale, fissava il rap
porto fra successione testamentaria e successione legittima 
ponendo qllesta ultima in una posizione ,di subordinazione 
di fronte a quella testamentaria. 

Illfatt~ l'art. 72{) dichiara che non si fa luogo alla succes
sione legittima se non quando manchi la t~stamentaria. Que
sta affermazione non ha tanto lo scopo di riconoscere l'isti
tuto del testamento, quanto quello di fissare il criterio diret
tiyo a cuiSIÌ ispira la discirJina del diritto successorio. Que
sta invero è dominata dalla preoccupazione di ricercare, 
ovunque e comunque sia possibile, una volontà testamentaria 
anche quando, mancando una congrua manifestazione, sia 
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llscessaì'io ricorrere a presullziGIllJ () perfilW a rm;r,iolli, C/OllJ? 

TIelPistitllt o delPa<C(;2)€scLr.n.ent{)J elle finisce tal,·ota, col eJ'ee~rc 
una inesistente volontà individllale. 

Il progetto su quesrto punto fondamentale non poteva clJ e 
prendere una, posizione diversa. Esse afferma· nell'art. 2 il 
.em'a,ttei'e eminente della' dels,zione per 18gge rispetto ~dla 
aef.&ZI01l8 peL" testari1-&ntDo Ocre. ciò non è EiJl!nlllla.-;~fJ 1s.- '1010n
t:\ individuale, lTIa BSSH· operSJ soltant o oZJl\!ando sia chis,:r'ù· 
mente espressa. Non vi è quindi 11el proget to la preoccupa 
zione di riceI'CPvl'e b via presillltivR la, volontà del test atGl'8. 

, ./- l' '" , . -., " , . , l .
SOl~LO ~.llHuenza 111 u n ecceSSi VO ]avor (;e8;;a.11~en('t)~ ma S1 a 

scia pieno l'imperio d·eH8, fmccesslone legit;;im2v, tut~ le yol
te che 18; volontà; non ttl)ps'ia TIetta o riSUlti Inquinata., Jl81 
suo processo IOI'111a:tivo, -d.a 11?otivi a,ntisocia li . 1-1 Questo liUO
YG' orientamento si: connettono l'abolizioD.8 (iella reFo1a 
sabinliwa. sulle concllzioni illecite o impossibil'i, -e la m~oY:\ 
norma sul motivo illecito nelle ,disposizioD.i t2stamental'le. 
Nell' tccw e nell'altl'o caso la ieg'ge ;,lGll l>lconosce efficf!..cin 
allal 9010ntà db_~ettf~· a un nIle rip:roYGvole o d2tSl'lnina"ia ·da, 
TIlotiv:' contrastantI eon P'ctica, sociaJco 

J:nsommr., la, nuova legge sulle successioni, fvvendo riguar
do B, quelli cheSiono i I}Ostulfl.ti etici e giuridici dellf, dottrina 
fascista, afferma con giusto rigol~2 che l'attivit~ inu.:tvi~luale 
deve essel'e oempn, dirett8J a f..lli socialmente utili, 

.30 ][~& nOll è soHallco ileI del.5.m.ita,re i rapporti fra suc
cessione 12gittima e successione testamentaria che il pro
getto si ~cichialna al nUDVO ordin8 giu.ridico. ESSIÙ è tutto do
minato dv, V.ll&! concezione nuova del dil'itto pl'ÌI'ato. Anche 
in questo2am~o Fordina.mento giui'idico non può disintel'es
san;! ètelI2', destinaziolle dei heni, tr,tte le volte che ad essa 
si conne-::ta un )Jnhbll.co ini:: eresse, Quando questo vi sia, l'in
teresse individuale deve cedere e la legge deve int ervenire con 
adegèlate nonne di tutela. Il pr-i1wipio c1ella [n'8valeB.za del
l'intey'es1se pubblico si l'ifletteeosì nella costl'uzione genen?Je 
degli istituti. comz, in singole llOi'me; :rico:rdia mD, fl'a le al
tre, le disposizioni che aBsÌcUl'ano, nella Ciivlslone el'editaTia, 
la iilt egritr" delle aZi2:D.de agl'leDle o industriali. 

~. N eL m.eno evidente è Findhizzo del progeHo per qual:.to 
riguarda. lB.I tutela del n'Liclco :ea,lnl.liareo Le 1-.if01'1118 a.pp·cl~t2.,t8 
all'istituto della riserva e la posizione faltta, al coniug'e nella 
suce2ssio1l9 legittima SOllO "ina,:ilifestazibni eloqUenti del nuovo 
pensi.ero legislativo. Che, se ll811a l'Ìsel1va si. .{. TIlitig2~tO il fa
,-ore Ch8 il progetto p'eliminaTe mostl'8.Va yerso il coniuge 
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superstite, ciò è dipeso essenzialmente ùa considerazioni di 
ordine etico, come sarà a suo luogo dimostrato. 

Xei riguardi poi della prole naturale il progetto attua ri
forme sanamente innovatrici, le quali &ono appieno giustifi
cate dall'esigenza, che è ad un tempo morale e sociale, di 
tutelare, nei limiti del possibile, il dncolo di filiazione na.
turale, facil1tando, ed eventualmente imponendo, ai genitori 
l'adempimento del dovere di assistenz;L che ad elilsi incombe 
per legge di natura, p'ima ancora che per precetto legisla
tivo. L'intento del legislatore, à questo proposito, si rivela 
non soltanto nelle disposizioni sulla succesSlÌone legittima, 
ma anche e soprattutto in quelle sulla successione testamen
taria, le quali, pur mantenendo il necessario prestigio alla. 
famiglia legittima, escludono ogni incapacità dei figli natu
rali di fronte ad altri Souccessibili ed assicurano ad essi in 
ogni caso, ed anche contro la volontà ùel testatore, una 
equa tutela. 

5. Il progetto eOlliielle anche numerose e profonde innova
zioni nella disciplina tecnica dei singoli istituti del diritto 
successorio; fra l'altro è radicalmente mutato il pl'iucir:it) 
foÌldamentale sull'acquisto dell'eredità, in ordine al quale 
si è abbandonata la regola dell'acquisto di diritto per ritor
nare al limpido concetto romano dell'accettazione. Di queste 
innovazioni la relazione dà, a suo luogo, ampie giustifica
vioni. Qui è soltanto opportuno avvertire che l'opera di 
riforma non è stata dominata da iinconsulta vaghezza di no
vità. Chè anzi, quando le regole tradizionali l'ispondevano a 
motivi pro[oiiài della coscienza giuridica. esse sono state 
rIspettate, anche se le ragioni storiche che ne· determinarono 
il sorgere siano venute meno. Cosi il progetto riafferma la 
regola della responsabilità dell'erede per i debiti ereditari, 
anche se questi su[erino l'ammontare dell'attivo, benchè 
insigni giuristi abbiano dimostrato che quella regola si ricol
lega, nelle sue origini IiItoriche, al carattere politico che la 
successione aveva nell'antico diritto di Roma. In r~altà la 
regola fu eonservata anche quando la suceessione aSISunse 
esclush'o carattere patr-imoniale e solo pochi ordinamenti 
giuridici moderni, profondamente diversi dal nostro, l'hanno 
abbandonata. . 

La ragione della sua vitalità deve riconoscersi nella sua 
aderenza ad un'intima esigenza della coscienza comune. Spe
cialmente 11el 11osd·o paese è coSJÌ. vivo il sentimento di solida
l"Ìetà familiare, che l'erede, quando, come normalmente av
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collocazione del titolo primo, che in verità comprende un 
complesso di disposizioni che riguardano la successione in 
gen'erale e che perciò sembra opportuno sistemare prima della 
disciplina delle due forme di succeSisione ai fini di una ra
zionale distribuzione della materia. In realtà il rilievo aveva 
piuttosto carattere formale, in quanto appariva illogico par
lare di disposizioni comuni all'inizio della trattazione; ma 
un tale difetto è stato agewlmente eliminato sostituendo 
all'espressione « disposizioni comuni» l'altra « delle suc
cessioni a cauSia di morte in generale ». 

In conseguenza della nuova denominazione assunta dal 
titolo è stato necessario SOi1pl'imere l'intestazione del capo 
primo del progetto preliminLll'e, le cui sezioni si sono trasfor
mate in capi. 

CAPO 1. 

Dell'apertura deIla successione, della delazione 
e dell'acquisto dell'eredità. 

8. Si è avuto cura di emendare l'inesattezza della intitola
zione del capo, sostituendo all'espressione « dell'apertura 
dell'eredità» l'altra più corretta « dell'a·pertura della suc
cessione ». 

L'articolo 1 è rimasto immutato. Da taluno si è proposto 
di coordinare la· disposizione di questo articolo con quelle 
del libro primo, relative alla· dichiarazione di morte presunta. 
Non si è ritenuto peraltro necessario il coordinamento, perchè 
le disposizioni del libro primo non derogano sostanzialmente 
al principio che la successione si apre al .momento della 
morte, in quanto nel regolare il trapasso dei rapporti patri
moniali del presunto morto si riferiscono al momento in 
cui si presume che la morte sia avvenuta. In ogni modo poi 
nel libro primo si trovano disposizioni che disciplinano esau
rientemente la materia. 

9. Per quanto riguarda l'art. 2 bo già chiarito le ragioni 
che ,hanno indotto a modificarne sostanzialmente la formula
zione in guisa da affermare il principio della subordinazione 
della volontà del testatore alla volontà della legge. ~el nuo
vo testo sono stati altresì introdotti alcuni perfezionamenti 
di natu,ra formale. Da un lato si è ritenuto più preciso par
lare di delazione della « eredità» anzichè di delazione della 
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« SuccGssione» e dall'altro, per maggior chiarezza di det
tato, si è trasportato in fine dell'articolo l'inciso relativo ai 
diritti dei legittimarL 

lO. Il principio che l'el'e(Utà si aCQuiDta con l'accetta
zione ha ottenuto la quasi una·nimità elei consensi. :;'\Ton è 
mancata qualche proposta, in verità isolata, in ordine al
l'adozione del sistema della yentilaziollG ereditaria, ma si 
è stimato opportullo di prescluderne, perchè l'istituto sembra, 
estl'Svueo alle tradizioni nazionali. 

11. La disposiziol1e dell'ar-t. 4 del progetto preliminar8, 
concernente la prescrizione del diritto di acced:ue l'eredità, 
ha trovato una sede più pI'opria nel capo quinto che tr3/da 
della, aceeHaziolle. 

12. Il pl'inci.pio mantenuto dal progetto prelimimne del 
passaggio di diritto del possesso de~ beni dell'eredità ha datOl 
luogo a, critiche. ,Si è osservato d'a taluni che, essendosi ar
fermato daJ progetto il pTincipio dell'acquisto ereditario fon
dato sull'accettazione, la norma dell'art. 5 del progetto pre
liminare dava vita ad un fenomeno di successione parzifvle 
prima dell' accett!J,zione, configurazione anomala sia dal punto 
di vista tecnico che dB) quello logico. Non mi sono cUssimulatsJ 
la serietù, sul tel'l'enO della logica formale, di queste critiche; 
ma va pur tenuto conto dell'esigenza pratica imprescindibile. 
di provvedere alIì'" difesa dei beni del defunto contro even
tuali usul'pazlol1i e turbative. Per conciliare l'esigenza pra
ti.ca con la, difficoltà teorica ho lOlconosciuto al chiamato al
l'el'ed'ità la. veste di possessore, senZ~l· accennare al concetto 
di un passaggio del possesso dal de CUiU8 al chiamato al
l'eredità . Peraltro è da rHeva,r6 che il possesso attribuito dal
la legge al chiamato non è diverso da quello che aveva il 
defunto. 

13. L:JJ norma delFal't. {} del progetto preliminare è stì'ot:lJ 
inserita nell'art. 4 del progetto definitivo, mediante enun
ciazione della, regola che al chiamato all'eredità spettano 
tutte le ilJzioni concesse dalla, legge a tutela del possesso o Oon 
cme.stl:l, formulazione semplice e chiara si SOllO ottenuti alcuni 
;1iglior·fPnenti. tecnici in-confronto del progetto pl'eHn1L:i.wue. 
Infatti mentre questo faceva cenno soltanto de1.l'azione a 
tutela !.Id possesso legittimo, 18, nuova formulazione invece, 
riferenc10sil in genere alle azioni possessol'ie, risult!3J più 
completa consentendo nei congrui casi anche 1'f")zion6 di 
spoglio. 
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ID:oltre opportunamente la nuova formula ha sostituito 
~l termine « er-ede» con quello di « chiamato all'eredità» 
e ha eliminato l~ specificazione contenuta nel progetto pre
liminare in ordine al legittimato passivo, qualificato come 
pos~essore pro hel'ede, mentre è evidente che la tutela. pos
sessorla deve potersi sperimentare anche co~tro il posses
S(.l-e pro p088e~8ore. 

CAPO II. 

Della capacità di succedere. 

H. SeI capo secondo sono state collocate le norme sulla 
capacità di succedere, che nel progetto preliminare erano 
poste in tema di successioni legittime nell'art. 107. 

Ciò sembra opportuno d-al punto di ,-,ista. sistematico, trat
tandosi di norme che si applicano qualunque sia il titolo della 
delazione. Peraltro, essendo stata la capacità giuridica rego
lata. in via. g'enel'ale con gli articoli 1 e 2 del progetto defini
tivo del primo libro, ho sostituito alla norma specifica del 
pr'imo comma dell'art. 107 del progetto preliminare una nor
ma di richiamo alle diSlpOsizioni del libro primo. Questa 
norma poi è stata completata con quella contenuta nel se
condo comma dell'art. 144 del progetto preliminare, concer
nente la ca.pacità di succedere dei non concepiti, figli di unn, 
determinata persona vivente al tempo della morte del te 
statore, in modo da raccogliere in t1nico articolo tutte le 
regole sulla capacità di succedere. La norma, che con pre
sunzione 'iuri-s tantum considera concepito al tempo del
l'apertura della successione il nato entro i trecento giorni 
dalla morte del de CUill.9 J ha destato qualche preoccupazione 
per possibili contrasti con le regole del libro primo, che con 
presunzione iuris et de iU1"e affermano la legittimità del nato 
entro i trecento giorni dallo scioglimento del matrimonio. 
Ho creduto che queste preoccupazioni siano infondate, perchè 
evidentemente la prm"a contraria contro la presunzione sta
bilita nell'art. 5 potrà ammettersi solo nel caso che la que
stione del concepimento non sia connessa con la questione 
della legittimità. Non mi è sembrato necessario al riguardo 
un chiarimento espresso, dovendosi ogni norma interpretare 
in coordinazione con tutte le altre. La capacità di succedere 
delle persone giuridiche e degli enti non legalmente ricono
sciuti è regolata dall'art. H2 del progetto deflnitivo. 
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CAPO III. 

DeH'in!! ~glljtà. 

15. Le disposizioni sull'indegnità sono state par im8Jlti 
attr atte nella, pa,rte generale, poichè l'istituto trova campo 
-d' applicazione in qualsiasi forma di successione. 

Si è troncata la contl'oversift, che sotto l ' impero del co
dice vigent e si dibatte in doth 'ina, !Je cioè l'indegnità costi
tuisca una vera e p ropria incapacità, che rende ope legi8 
impossibile l'acquisto successm'Ìo, o se piuttosto debba con
sid61'[u'si come un fat to che ne impedisce soltanto la con
servazione e che opera officio iudicis. Si è adottat a in pro
posito una precisa .risoluzione consacrando la tesi, fo ndata 
sulla,- tradizione romanistica, d10 l'indegno potest capere 
sed non retinere, poichè è sembrato più opportuno rimetttH'e 
a ll 'iniziativa d'egli interessati l'att uazione della sanzione. 
Conseguentemente le norme relat ive all'indegnità sono state 
tolte da-l capo che tratta· della capacità di succedere e siste
mate in un capo au tonomo. 

Hl. Sensibili modifieazioni sono state apportate alle regole 
·che ileI pI'ogetto DJ'eliminare disciplinavano le varie ipotesi 
cl'indegnità . L'accenno al duello (art. lD8 n. 1 prog. pre
liminare) è sembrato a molti poco chiaro. Non risultava in
fatti se la norma volesse soltanto prevede.re il caso di chi, 
nel duello, avesse cagionato la morte con intenzione omi
cida o se invece volesse far der ivare l'indegnità da qualsiasi 
duello nel quale si fosse verificata, la· morte. 

Peraltro nel primo significato la nOl~ma è sembrata inop
portuna. essendo difficile in pratica ricercare nel duellante 
la volontà di uccidere. I criteri all 'uopo indicati dalla dot 
t rina sono piuttosto ar bitrari B,d empirici . D 'altra par t e 
si è ritenuto eccessivo accoglier e l' altra t esi più rigorosa, 
sostenuta da alcuni in dii'itto vigente, che considera indegno 
il duellant e, quando dal dueJJo sia derivata, la ffiOl'te, poiché 
il duell o, pur essend o penalmente l'epresso, ha una gravità 
obbiettiva ed una con figurazione ontologiBlili diverse dall'o:miJ
cidi{). Nè può prescindersJ dal rHievo che una posizione 
di estremo rigore contro il duello creerebbe, sotto il profilo 
dell'indegnit à. una disarmonia giluridica tra la morte ca
gionata. in duello e la morte ca gionata fuori del dueHo; in

- - - __ futti ~l~~ima_ l'indegniut conseguirebbe anche ad una 
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uccisione non voluta, mentre per la secon'da l'indegnità viene 
esclusa nell'ipotesi di preterintenzionalità. 

Ho ritenuto pertanto più opportuno limitare la sanzione 
dell'indegnità ai soli casi di duello puniti con le pene del
l'omicidio. Nondimeno la norma nella sua formulazione non 
prevede soltanto i casi indicati nell'art. 397 del codice pe_ 
nale, ma si riferisce a qualunque fatto, al quale la legge 
dichiara applicabili le disposizioni relative all'omicidio. In 
tal modo vien preso in comidel'azione anche il reato di isti
gazione al suicidio in danno di persona minore degli anni 
quattordici o priva della capacità di intendere e di volere 
(art. ;'")80 cod. penale). 

Da più parti è stata prospettata l'opportunità di chiarire 
espressamente che l'indegnità non sussiste quando ricor
rano le cause di non punibilità previste negli articoli 51, 52 
e 54 del codice penale. Queste cause invero non tolgono la 
yolontarietà del fatto e pertanto la formula rl-ell'art. 108 del 
progetto preliminare non sarebbe stata idonea ad escludere 
i fatti commessi per legittima difesa, stato di necessità, eser
cizio di un diritto o adempimento di un dovere. In accogli
mento della proposta ho aggiunto un apposito inciso per 
escludere l'indegnità quando ricorrano tali discriminanti. 

17. Per quanto riguarda le ipotesi di ealunnia e di falsa 
testimonianza è stata risoluta la questione che si dibatte 
sotto l'impero del codice vigente, se cioè sia necessario l'ac
certamento in giudizio penale o se esso possa farsi anche 
in giudizio civile. Si è creduto conveniente a~cogliere la 
prima, opinione, che è d'el resto la più diffusa, per evitare 
che nel giudizio civile debbano farsi, talvolta. a notevole di
stanza di tempo, indagini spesso difficili e sottili. Però non 
si richiede che l'accerta:mento sia contenuto in una sentenza 
pronunziata in giudizio. A tal fine è stata opportunamente 
modificata la formula del progetto preliminare in modo da 
estendere il campo di previsione della norma a quelle pro
nunzie istruttorie, che implicano un'affermazione di respon
sabilità, come nel caso di concessione del perdono giudizia·le, 
che nei riguardi di y:;ersone minori degli anni diciotto_ è per 
legge ammissibile nei reati di calunnia e falsa testimonianza. 

18. Alle ipotesi d'indegnità, già previste dal progetto 
preliminare, ho aggiunto la falsificazione del testamento e 
l'uso sciente di esso (art. 6 n. 6). In diritto vigente da 
t,aluni si dubita che la falsificazione di un tesÌ<lmento, 
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quando non sia diretta a togliere efficacia ad un testamento 
pl'ecedente, possa costituire C[MISa d'indegnità, poichè il crite
rio l'egolatol'e; dovrebbe essere quello di reprimerè 1'8Jttent2,to 
alla libertà testamentaril,lJ del de GuiwI. Tuttavia, ho pl'efel'ito 
COllflaCJ'al'e la tesi più rigorosa, che è ind.ubbia,mente anche 1~1 
pilù logica, perchè, quando manchi il pl'ecedent e testamento, 
è lecito presumere che il de cuins abbia inteso rimettersi an e 
disposi·zioni della succezsione ab intestato) e sotto questo P 'o
filo è concepibile quell'orresa alla volontà del !le c'tt'ht8) che 
costituisce il fondamento deH8J caus'[t d'indegnità. Preveo.en
dosi il cI:'.so della iah:ific8.zione, è stato anche contemplato 
l' uso sciente del testamento falso, che clà oggi luogo a incer
tezze in dottril'lli, e in giudsprudel1za. Non ho creduto invece 
di aggiungere alle persone prese in considerazione nell'art. 6 
anche i fratelli del !le cuit~s) perchè non è sembrato conve
niente ectenc1ere l'indegnità a casei. nei quali può l1Gn sus::li
s ter-e quella in timità di affetti, sulla quale la legge deve 
fOlHlal"si pel" stabilire la srwzione dell'indegnità . 

19. Nell'art . 109 del progetto preliminare (art. 7 progetto 
definitivo) ho soppresso la paete iniziale « r hi è escluso 
dalla suecesslone i), perchè superflua , e la parola (( pro
venti», il1 quanto il t ermine « frutti » comprende anche i 
frutti dI'ili. Inoltre, con una formula ana10ga a quella. 
dell'art. 703 del codice vigente, si è reso più chiaramente 
il Wl1eetto che l'ohhUgo dell' indegno è quello di restituire 
i frutti percepiti. Non ò mancata la pWpostR, di estendere 
la restituzione ai f rutti percipienc1i, come per qualsiasi pos
sefsore di mala fede, ma· non si è creduto opportuno un 
trattamento di. eccessivo rigore eontl'O l'indcgllo, il quale 
potrebbe in qualche caso ignorare elle la sua azione impor·ti. 
l'esclusione dalla successione e qUiildi non versa·re in mala 
fede. 

20. Il progetto preliminar'e aveva profondamente mutato 
il principio del codice vigente, per il quale l'indegno llon 
è ammesso a. succedere se non sia espl"et-lsamente riabilitato 
dR] de cnÙt8 . Per il progetto preliminare bastava· che il 
test atore, conosl:endo la causa delta in degnità, :1vesse con· 
templato l'i11degno nel tes tamento perch~ questo fmme am
messo a succedere. Tale soluzione è sembrata poco oppor
tuna, in quanto il testatOl'e può aver disposto un lascito a, 
favore dell'indegno per un sentimento di pietà e nell'inten 
dimellto di al1evi.are la triste condizione causatagli dana. 
esclusione c1ana successione. È anche da rilevare ehe con la 
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regola del progetto pr.eliminare si poteva giungere a delle 
a.ssurdità, poichè, ritenendo riabilitato rindegno, gli si ri
conosceva nello stesso tempo il diritto a· conseguire il lascito 
e il diritto a conseguire la quota di eredità spettantegli 
per legge e cioè ]0 si poneva in una condizione più favore
vole dell'erede non indegno_ Ma, a prescindere da queste 
considerazioni, era veramente grave che si venisse a falsare 
la volontà del testatore_ Pertanto si è creduto opportuno 
tornare alla regola del codice vigente_ Peraltro, in omag
gio al principio del rispetto della volontà del defunto e 
seguendo un'opinione già oggi sostenuta, ho stabilito nel 
capoverso dell'art. 9 che l'indegno contemplato nel testamen
to, senza un'espressa. riabilitazione, quando il testatore co
nosceva la causa d'indegnità, è ammesso a succedere nei li
miti della disposizione testamentaria. 

Quanto alla forma in cui la riabilitazione debba ave.re 
luogo, il progetto preliminare, con eccessiva larghezza, 
aveva ammesso che essa potesse desumersi anche da un com
portamento non equivoco del de cui1ll~. Giustamente la norma 

. è stata da più parti criticata, poichè çon essa si sarebbe 
aperto l'adito a giudizi insidiosi, affidati ai risultati di 
infide prove testimoniali. Perciò si è ripristinato il principio 
del codice vigente, il qua.le richiede che la riabilitazione sia 
espressa in un atto pubblico o in un testamento. ~on si è 
ritenuto di accogliere la proposta di dar valore anche alla 
riabilitazione contenuta. in una scrittura privata" perchè 
questa in molti casi presenta troppo scarse garanzie. D'altra 
parte, trattandosi di derogare a disposizioni di diritto suc
.cesRorlo, fissate dalla legge, sembra logico che la deroga 
debba assumere i requisiti della forma testamentaria. 

CAPO IV. 

Della rappresentazione. 

21. Il Progetto preliminare disciplinava l'istituto della, 
rappresentazione con gli articoli da 112 a 115 in tema di 
suceessioni legittime e con l'art. 281 nel campo delle suc
cessioni testamentarie. È sembrato più rispondente ad un.l 
logica. sistemazione unificare in un capo autonomo i due 
gl~uppi di disr,osizioni in materia e collocare questo capo nella 
parte generale del libro, trattandosi di un istituto che so
stanzialmente funziona tanto nelle ·sllccessioni legittime 
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quanto nelle testamentarie. Questa nuova sist emazione me
glio \-arrà ad eliminare tutte le questioni che oggi si dibat 
tono Go causa del l'ichiamo alla rappresentazione contenuta 
nell'art. 890 del codice vigente. L~t portata generale, infatti, 
cosrì assunta dall'istituto pone più chiaramente in luce che 
esso opera in tutti i casi di rlremol'ienza, assenza o inde
gnità della persona a cui favore l'eredità o il legato silrebbe 
stato devoluto, sempre quando tra lt:'c pen:;ona stessa e il d,e 
cnins esista un determinato rapporto di parentela. 
(~uanto ai casi in wi la rappresentazione debba avere luogo, 

non ho creduto di accog·Uel'e 19 proposta di estendere l'ambito 
dell'istitut o iwche gl ca,so di rinunzia. Invero è sembrato ec
c:esBivo prescindere dalla volontà dell'euscendente rinunziante. 
Nè vale invocare il caflO dell'indegnità, in cui la rappresel1
tazione è ammessa, perchè l'indegno è escluso dalla succes 
sione per disposizione imperativa di legge, mentre, nel caso 
di rinunzia" la perdita, del diritto successorio consegue ad 
Ulla manifestazione di volontà. Inoltre è da considerare che 
l'estenSIOl.l6 del diritto di ra,ppres~ntazione al C3JSO di rinun
zia, avreòlGe dal punto di vista pratico una scarsa rilevanza, 
poicllè normalmente la rinunzia dell'ascendente fa presu
mer·e lo svantaggio di accettare l'eredità o il legato. 

22. La rappresentazione viene mantenuta entro i limiti 
tn'udizioTI3!li e cioè nella, linea retta discendente, e nella col
laterale soltanto a favore dei discendenti dei fratelli e delle 
sorelle del defuntoo Vero è che l'art. 281 del progetto preli
minare, in tem2, di suceessi.one testamentaria, aveva am
messo la rappr es611tazione anche quando l'istituito fosse 
discendente da fra,tello o sorella del testatore, ma, è sembra,to 
illopportuno ampliare il campo d'applicazione dell'istituto 
l1el1n, linea colIaterale. 

~~aturalme!lte l'est?" fermo il principiù che la rappresen
tazione opera neH'3,mbjto della parentela legittima, ment re 
per la parentela llaturale provyedono particolari disposi
zioni. 

23. Il progetto preliminare, nel capoverso dell'art. 114, 
n,YGva risoluto un'annosa questione, stabilendo che la rap
presentazione non da'leGoe aveI' luogo in ca·so di unicità. di 
stirpe . 

La norma Der la sua categor·ica sta"tnizione, avrebbe po
, < • 

tuto indurre ad applicazioni a,berranti , come, ad esempIO, 
auella di escludere dalla suceessÌone, in caso di unicità di 
;tirpe, i discendenti legittimi di un figlio Dntnra,le premoI"to, 
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assente o indegno, L quali, secondo il proO'etto sono 31m.
• b , 

meSSI a succedere in luogo del figlio naturale nei casi in cui 
è ammessa la rappresentazione. 

La regola inoltre sarebbe diventata ancora più inoppor
tuna nel sistema, del progetto definitivo, che ha conferito 
una portata genel'Rle all'istituto_ 

Ho considerato che lo scopo sostanziale della norma era 
quello di escludere, in caso di unicità di stirpe, l'obbligo 
dell'imputazione ex se di fronte agli eredi testamentari e 
ai terzi donatari. Oiò mi è sembrato rispondente alla esi
genza di assicurare una maggiore tutela degli interessi dei 
legittimari di fronte agli estranei, e perciò, in caso di uni
cità. di stirpe in linea retta., anzichè escludere la l'appre
sentazione, ho creduto conveniente porre il principio che, 
pur avendo luogo la rappresentazione, il discendente non è 
tenuto all'imputazione delle donazioni fatte al suo ascen
dente. 

OAPO V_ 

Dell'accettazione dell'eredità. 

SEZIONE I. - Di8po8izioni generali. 

2,1. Il capo V, che tratta dell'accettazione, è diviso in due 
sezioni: la prima contenente le disposizioni generali; la se
conda la matel'ia relativa al beneficio d'i:Q.ventario. 

Nella prima sezione sono stati attratti gli articoli 4, 7 
e 8 del pl~ogetto preliminare, che si trovavano collocati poco 
opportunamente in sede di acquisto dell'eredità. 

La sezione si apre con l'art. 13, il quale afferma il prin
cipio che l'er~dità si può accettare puramente e semplice
mente o col beneficio d'inventario_ Come capoverso dell'ar
t.reolo si è posta la norma che consente l'accettazione bene
ficiata nonostante qualsiasi divieto del testatore. La regola 
nel progetto preliminare era posta in fine delle disposizioni 
sul beneficio d'inventario, mentre per la sua portata gene
rale deve trovare una collocazione più propria all'inizio della 
trattazJj()ne. 

25. Le disposizioni che stabiliscono le formalità con le 
quali l'aecettazione deve essere fatta dai minori, dagli in
terdetti e dagli inabilitati sono state opportunamente coor
dinate con quelle del progetto definiJtivo del libro primo. 
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26. Nell'art. 13, corrispondente all'8.1'ticolo 12 del pl'Ogstto 
preli:minar6, ho sostituito all ' espressione «( corpi mGl'l1H» 
l'altra più lata di « perSG1l8 giuridiclle » in illùdoche la 
l'egola, l'isult: 2Jpp1ieB.bile 9, qualsiasi! pSl'sona giuridico" 2J:J.· 
che se 3J stretto x1 lgore non c lass· fì{~9ibile fr.8. i -corpi :2.~;)I'El.Ji~ 

Seno state però eccet~uat'e 12 soeietf3J com:m.eI'c1BJli. 1'Teno 
stesso articolo è stata inserit9, la llOl'.mr, che pl'es~l'ivB l'ano 
tor'izzaziolle pel' l'a,cqulstoG.el! leg2.tL 

.Non è. nembr-at5' opportu~o il l'i~:r\'io .che il pl:?~et-so ~reli: 
InlUal"e rfl,.[l,2Va. nlle forme dl .9)utor!zza~aon:s stabl.tIte da 12gg'1 
speciali. Be in fjl'l))che caso Ie leg;gi speciali ffi&llCanO, come è 
pure possibile che i:'cYveng2'" il l'i:C\y io rimane illoperante e la 
nonna non l'aggiunge l'intento che si propone. Si è creduto 
preferibile peiltan'!~o -eh€: il codicE: s"t2ubilisc2.J cbia:rfLments ,-che 
in via nOl'male compet-:ò al Governa aCCOl'd8,1'2 l'a,l1tDl'lzza· 
zione, salvo che eventuali disposizioni, COlltSD.ute im leggi 
speciali, a/ctribnisc9..no ad altrz, autorità la competenza ft 

concedere l'D..utorizzazione stessa. Pel' lr, m.edGsims, l'agl.oll2 
è stato soppresso il dnvio alls fmme stabilite dai regola
ZìleutiJ in oI'aiDe alPFt;ec-ettazion.e beli3ficJflltSL. 

27. ~ell'~"rt. ::"8, che definisce l'nccettaziolle espressa, SOllO 
fib;te Inserite iD. due distinti ·caPOVGI'f.d le l'orm-:ò l'slative alla 
accettazione cOIldizio:c.fr~gJ o a teI'mjne e all1a.c·cettazione par
zi&le, che nel pl'ogetto preliillinare trovavano pOSlto negli al'· 
ticoli 7 e 8. ~iltl'[tlnb.e 1G l'egole però hanno subito :modifi
cazioni. ~ja prÌIna è stata più selnpliceJnente for:rnulata Bvi· 
cando l'endiadi, iilcui e\'a incorso il progetto p"eliminal'e, 
che parlava di" nullità e eli illeffio,cia. La secondi", invece 
è stata trasformata nella GOfltanzf,. 11 pl'ln-cipio ,che l'a~cet-;;a· 
ziODe pal'Zi8Je debba va,lere CO;--.:le acceth·.:done t otsJe è g;;a·CD 
qua si uu&Uimem{)llte crit icato , perchè viola m8Juife::rta,mel'.te 
l~~ volontà dell'erede; perciò ho nancit e la l'egola. dell' inel
D.c8,cia della d!.chilfJl'azionG [1'accettaziDl1e pal'ZiBJe. Peraltro 
la fOl'ffiUlazion8 dei due capoversi ò'elPfwt. 18 e la 101'0 col .. 
IOi35Jzlone in tffG18.. di Rc·cettazioll'3 espres.ssJ pongono bene in 
luce ·che le regole Sull'lll·effi.c.acia (~eIl'3:c23ttadG:n·e2ond:izio· 
nata, a teI'j:nine o pal"zii:Je J.~igl1~rd2t. ll~ scltanto il caso del
l'accettazione espressa, seilza immistione Del beni ereditari . 
iD.V8{~,e per il {~2S0 cFtlillnistiolla, 2TI.ch'0 se 8:1.ccompag~nat.9J da 
dicb.iaT·azione espl"essa di gceGt-t8Jzloll8 rarziale, conilizioTIf/';fh 
o ~ terl~~~e1 {1eve ritenGl'si ~!l~ si s~·a ~{~'~2~t~ta t~t8J~rlle:nte 
e ìllCOJJ.C!.llzIOliatameilte l'erecnta, pDICilB ah:;l"lTrlentl , lU O:i~-
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dine agli atti di accettazione tacita, si creerebbe di fronte 
ai terzi uno stato intollerabile d'incertezza. 

Da taluno era stato proposto di consentire che il chiamato 
all'eredità potesse fare la dichiaraziJone d'accettazione presso 
la cancelleria della pretura del luogo dell'apmta successione, 
da inserire in apposito registro. Non si è creduto di acco· 
gliel'e la proposta, perchè i pubblici registri sono utili solo 
se contengono tutte le dichiarazioni circa un oggetto deter
minato; altrimenti si risolvono in un inutile ingombro per 
gli uffici giudiziari. 

28. La definizione dell'accettazione tacita è rimaSIta im
mutata. ~on è mancata la proposta, di sempli1ìcarne la f01'
mulazione sopprimendo l'inciso finale « che non avrebbe di. 
ritto di fare se non nella qualità ài erede », che secondo aL 
l'Imi si risolverehbe in una ripetizione del l"oncetto esprt:>s
so con la, frase « che presuppone necessariamente la sua \"0

lontù, di a,ecettare la eredità ». Ho creduto peraltro che l'in
dRO segnalato llon sia Ipletinasilco. Esso \'1101e inyece ~;igni
fieare che per aversi accetta:zione tacita non basta compiere 
un atto con la volontà di accettare, ma occorre anche che 
l'atto stesso sia tale che non possa essere compiuto se non da 
chi sia el'ede. D'altra parte poichè la formulazione è ripro
dotta dal codice vigente e non ha dato fin qui luogo ad in
convenienti sembra opportuno conservarla integralmente, an
che per evitare che la modificazione possa dal' luogo ad equi
voche interpretazioni. 

29. In ordine all'art. 20, che tratta degli atti conserva
tivi, di vigilanza, e d'amrrdnistrazione temporanea, è stata 
pl'o~pettata la cOllvenienza di precisare se l'esercizio delle 
azioni pos1sessorie debba valere o meno come accettazione di 
eredità. Tale precisazione non sembra necessaria, poichè dal 
sistemR del progetto che concede il possesso al chiamato, e la 
relativa tutela prima dell'acquisto dell'eredità, si desume 
chiaramente elle il semplice esercizio delle azioni possessorie 
nou implica aceettazione. 

Da molti è stata ,criticata l'espressione « amministrazionè 
temporanea )1, la quale non avrebbe un significato preciso. 
Nondimeno ho lasciato immutata la formulazione dell'ar
ticolo, ritenendo pericoloso prol'edere a precisazioni mag
giori o a casistiche, che risulterebbero necess1ariamente in
complete. Del resto.la giurisprudenza sotto l'impero del vi
gente codice ha potuto trOVU1"e criteri direttid sufficienti per 
In, risoluzione delle diTerse fattispecie. 

2. - Codice Ci vile - Terzo libro - Relazione al progetto. 
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NepPUl'e mi è sembl'll.ta giustificata l'altta pl'Opost<l di: 
sopprimere nel primo comma d~H'RJ.'ticol{) l'inciso « se con 
essi non slasi assunto il titOlD o la q\lillità, d'erede l). L'in
ciso è necessHl'io, pel'cllè omettenllol0 potrebbe riteller!>i che 
la. Imtm'a, ùell'atto <:onsel'l'ativo c di vigilanza sia -conside
rata Ipl'eValel1te e tolga quindi valore alla. ft-ssun%ione del 
titolo o della qualltù di erede. Qna.nto poi all'osservazione 
elle i termini « titolo e qualità» costituiscuuo una. dnplica
zi0ue dello stSBSO concetto, lwcl'ednto opportullo la ,cou
13el'va0one di entl'ambi per evitare el,e l'e~'Twessiol1e (( assun
"il111e eli titolo) seJ:%'8JtrG;' aggÌUllta POSS"è essere intel'pl"po 
tata nel sellSO che si l"ichieda ml3.· forma solenne. 

Infine nello stesso articolo 20 è .stato insel'Ìta come ca
povel'8o la norma, dell'art. 33 del J)l'ogetto preliminare, che 
r,jgllu,rda in :no<1{) generale la posizione delcbiamato all 'Ne
diLà, secondo l'interpretaziDne che ne viene data in diritto 
ylgeu te . 

SC. Per l e ragi.oni ora dette è stata posta immediata
mellte <1o,po l'art. 2{} la regole" dell'art, 34 elel prDg"etto pl'P
liminare dI'C;), le spese fatte d3.1ehiamato all'eredità. 

31. Ho 90ppresso l 'f"rt. IG del progetto preli.minare pel'
dlè eh un lato superf1no e dall'altro inopport.uno. Ill vero 
nel primo comma. si qua.lifica.va impropriamente come rc'~~,:} di 
rinunzi?, il negozio g;iuriclico, CDI quale uno dei chiamati ali?, 
cì'co.ità tl'asmette i suoi diritti solo 2, qna,lcullo degli iJJtl'i suc
cessibiìi: questo negozio, per' il suo effetto trasi&tivo, costi
tuisce una, cessione e come tale rientra nella disposizione pre
cedente. Quanto al secondo comma dell'articolo, la disJposi
zione i'dativa alla l'lnunzia dietro corrispettivo nOli era che 
la ripetizione sotto rH'ofilo divCl'SO del pl'Ìllcil~io fissato nel
l'nrticolo successi 'lO" Quest'ultimo) corrispondente f.ll' art. 23 
lIeI progetto definitivo, stabilisce chiaramente elle 8010 la 
l'ìnuncia gratnitaa vallt~.ggio di tntticolol'o, ai quali l'ere· 
dità si devolverebbe in mancar..z& del rimmzia-llte, nOll im
pùrtfù ac·cettazione, E' pertanto imr:licib che ogni altro atto, 
allche se qualificf,tocome l'iDl1Dzia, implica accettiizione. 

Nel secondo comm['j (10ll'al't . 16 sJÌconteneva anche l'BA> 
cenno all'impugnabilità P61' simulazione dell'atto di rinun
zia, 1\.1:a giustamente si è osservato che l'accenno, oltre che 
superfluo, perchè l'impugnativa per simulazione è geTIeI'ale 
2'" tutt'i i negozi giuridici, 61'9) aJ.tl'esi poco opportuno peio m· 
gioni di sistema, in quanto ipn.'ebbe potuto bdurre l'iute]'
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prete a ritenere che l'azione non fosse ammessa nei casi in 
cui la stessa non venisse richiamata. 

Gli articoli 18, 19 e 20 del progetto preliminare sono stati 
fUl~i nell'art. 24 del progetto definitivo con maggiore sem. 
plicitù e precisione di forma. 

32. La pl'escl'izione del diritto di accettare l'eredità è 
]'eg'olata lleH'art, 25. Al riguardo SOIlO stati t>egnalati da 
più parti i seguenti problemi: a) se il termine fissato per 
l'esercizio del diritto di accettazione sia di prescrizione o 
di decadenza; b) se esso debba (leco1'rere in ogni caso dal
l'apertura della snccessione oppure si debba stabilire una 
decorrenza dive!'ISH in caso di istituzione condizionale o di 
clliamata in subordine; c) quale debba essere la durata del 
t,pl'mine. 

Quanto alla pl'Ìma questione t>embra che non possano SOl'" 

~ere dubbi: il termine fissato dal progetto deve considerarsi 
termine di prescrizione. Ciò risulta evidente dalla formula 
(lell'al-1icolo, che, troncando ogni motivo di controversia., 
parla non' più di facoltà, ma di diritto di accettare. Per 
quanto riguarda la questione della decorrenza del ter
mine la lettera dell'articolo rende evidente che il termine 
aecorre rlall'apel'tura della suecessione anche per il chia
mato in ordine successivo, al quale va· aSt>imilato il chia. 
mato per sostituzione ordinaria. Una eccezione a tale pl'in
e~pio vien fatta per l'istituzione condh.,ionale, nel qual caso 
il termine decorre da.} verificHrsi della condizione. La de
roga sembra giustificata. poichè dì fatto è sOt>tanzialmente à~
versa Ja situazione dell'istituito condiziollalmente che non 
ha possibilità di far yerificure la eondizione apposta alla sua 
chiamata, e quella del cIJiamato jll su bordine, il quale può 
!òlcmpre av,-alersi dell 'qctio intc1'rogatoria come mezzo idoneo 
per costringere il prjmo chiamato a tle<'idersi. Naturalmente 
la regola adottata. per l'istituito sotto ('ondi7;ione varrà au
che nel caso in cui l'istituito sia un nascituro. 

In ordine poi alla questione della durata del termine J;o 
('reduto che non vi siano ,'agioni per adottare un termine 
diverso da quello ol'dinal'Ìo in materia civile e che convenga 
rinviare genericamente alla durata ordinaria del detto ter· 
minè, in attesa che lo stesso venga fissato nella sede più 
propria. 

33. Dopo la nOl'ma sulla preScrizione è stata colloca,ta 
queJla relativa all'actio interrogatoria, che il progetto prp

l~ 
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limiIune, :.:eguendo il criter'io del codice Yigellte, poneva in 
sede di rinunzia. Quest'ultima collocnzioue è sembra ta POCI) 

felice, poicllè faceva nascere l'equivoco clIe si t:'attasse di 
un caso di rinunzia ta-cÌta o presunta. In verità il chiamato. 
c.he lascia decorrere il termine PI'ctissog'li gindizialmentl' 
senza, fare alcuna dichial'a'zione di accettazione o di rinunzia, 
è colpito d.alla legge con la sanzione dell 'esclusione definitiy:t 
e irrevocabile dalla successione, tanto è "ero che egli n011 

potrebbe più accettare, anche quando l'eredità non fosse stata, 
anCOl'a ar.:cettata da altri. Anzichè di l'inmnia presunta. de\'e 
p~~l'larsi , con maggiore conettezza di concezione, di perdita 
del d.iri tto di accettare. Sotto questo profilo, pel't:lnto, l'ipo
tesi i n esame non può essere inquadrata ('be tra le cause 
(,:'itintive del diritto d'accettazione. 

34. A proposito ùell'impugllativa della accettazione per 
dolo il progetto preliminal'e fìssa\'a 11 principio che non e 
:necessal'lo che il dolo pr()\'eng-a dR persona interessata al. 
l' a·BcettazloIle. 'l'aIe enunciazione è stata eliminata, pel'chè 

(" ,pacifico in dottrina che agH atti unilaterali è inapplica.. 
bile la limitazione posta nell'art. 1115 cle1 codice vigente. 
EssiÒ'! inoltre era pericolosa, perchè a,yrebbe potuto far na· 
'ìCel'e il dubbio cbe per la violemm dovesse nllere un diverso 
pl'incipio. 

35 . A qualcuno è selllhl'ata eccessiva l'esclusione in ter
mini generali <dell'impugllativa per erl'Ol'e, sancita dal pro
g'etto preliminf,re. Nondimeno tale principio è rimasto reI'· 
mo a difesa della sicurezza dei trapassi eredihwi. Natl11'al· 
mente l'impugnativa è ammessa in C2.S0 di eITore ostativo, 
che Don vjzia ma esclude del tutto la volontà di accettare. 
Questo concetto viene reso, per eliminare ogni dubbio al 1'1
guardo, dalla fOi'I!!.ula. dell'art . .28. 

f'lèZ!O:'>i; II. - Del beneficio d'inrenta1'io. 

se. Ho fuso in unico a rticolo (art. 29) le disposir.i.oni 
che il progetto preliminaI'e a~veva distr ibuito negli l:HticoU 
23, 24 e 25, in modo da faI' risultare ben chiaro -ell E per l'aé" 
cettazloll.e con beneficio d'inventario occonono due requisiti : 
ln, dirhia,razione e la formazione clelI 'inventario. A nroJlo
sito di quest'ultimo non è sembrato opportuno parlare nel
l'al,ticolo di inefficacia, della dichiarar.ione per il caso di 
fllfetto dell'inventario, usando. <come faceya l'art. 24 dei 
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pl'ogetto ])l'eliminal'e. una espressione equivoca, Llalla quale 
non si rilevava se la mancanza d'inventario facesse solo ca
dere la dichiarazione o inducesse un'accettazione lPura e 
semplice. I,e conseguenze di tale mancanza restano chiarite 
negli articoli succestoiivi, mentre nell·art. 29 occorre solo 
stabilire l'obbligo dell'inventario. Ho fatto risultare dalla 
nuova formulazione oChe la dichiarazione deve essere rice
vuta dal pubhlico ufficiale autorIzzato ed ho coordinato la 
norma con la legge notarile che autorizza alH~he i notai a 
ricevere tale dichiarazione. Delle forme di pubblicità, pre
viste nel capoverlSO dell'art. 955 del codice vigente, che erano 
Rtate omesse dal progetto preliminare, ho ripristinato nel
l'interesse dei teezi l'obbligo della trascrizione della dichin. 
l'azione. Non ho creduto invece di prescriyere anche la pub
blicau.ione nel foglio degli annunzi legali, pelchè pratw.l
mente di scarso rilievo. 

,Si è ritenuta opportuna l'innovazione di stabilire l'inser
zione nel registl"O degli estremi del compiuto inventario, ma 
è sembrato eccessivo comminare l'inefficacia della dichiara
zione d'accettazione beneficiata per la sola omissione del 
l'inserzione. 

37. Nel disciplinare i termini ent'ro i quali il chiamato 
all'eredità deve fare la dichiarazione e l'inventario, il pro
getto preliminare si era ispirato al concetto di evitare un 
prolungato stato di incertezza sull'appartenenza dei beni ere
ditari e nello stesso tempo garentire i terzi per non costrin· 
gerli ad instaurare un giudizio per ottenere una dichiara· • 
zione di accettazione o di rinunzia dal chiamato all'eredità. 
Orientato verso questa finalità il progetto preliminare aveva 
seguito il cl"Ìterio che quando il chiamato all'eredità si è 
l'ivolto all'autorità giudiziaria. e ha messo in moto il pro
{'edimento stabilito per l'accettazione con beneficio d'inven
tario, ha assunto l'obbligo di comlPiere tutte le attività ~ 
questo scopo prescritte. Se egli resta inerte, la legge deve 
purre a suo carico la sanzione dell'accettazione pura e sem
plice. Per<'Ìò si coniSidera,va erede puro e semplice non sol
tanto, come nel sistema vigente, il chiamato nel possesso 
l'eale dei heni, che avesse fatto tx;ascorrere i tre mesi senza 
C"ompiere l'inventario, ma anche il chiamato, fosse o non 
fosse nel possesso dei beni, che aveI\do cominciato l'inven

~ 	 tario, non l'avesse compiuto entro i tre mesi, o che, avendolo 
compiuto, non avesse fatto la dichiarazione entro quaranta 
giorni. 
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II criterio ispiratore del progetto Ipreliminare indubbiù .. 
mente :nerita approvaz.i.cm3, ma. non può essere integ!'2.L
mente accolto nelle sue applieazioni cono·ete. 8embn!. iu
fatti eso~'bitante porre il, ci:u'ico del chiamatD, che non sia 1121 
possesso dei beni, la, graNe s,wz,lone dell'accettazione ;;nlr<l
e semplice pm.' lHl latta, quale il compimen'tùdell'inventfwio, 
che non !pUÒ essel'e ussunto come elemento univoco della 
volong di accettare e che anzi, normGJ ment3, v:en fatto c~a, 
~.b.i vuoI mettersi in gra doé1i Iwendel'e llilll risoli.\zione. Per 
eliminare :-JollecH~:'vll1e:rrte lo stùtG di. lneel'tezz8J) la sanziow, 
più proporzionata all'inerzia del chiamato sembra 18" pel',èjta 
del diritto di accettazione, poichè un tal compor LlIneilto, 
dopo la precisil conoscenza della consistenzg pat l'imonhde 
dell'2,sse, lascia logicamente presllmereche il chirj,il·tato '10

gHg disinteressarsi dell'acquisto el'editario. lilla neSSllIhl 
conseguenza deve Ticol1llettel'si ad un fatto d'incerto signl
Dcato, quale il semplice ini7iio dei l'inventario, li divel'8Cl 
soluzione .s~ pres~'è, invece, l'ipotesi che il chiamato l:èbbiù 
fatto la dic.ld.ajOazioil0 di accettB/?,ione con beneficio d'inven-to
l'io~ In tal caso si è di fronte Rd. UD..8J pZOeeiS8j ed univoca Jnani
('esta,zione di yoloutà e ilulla può ese~udei"e che si pl'efig-gan: l 
termini rigorosi per ìa fGl'maziolìe delì'iIrrventaa'io, sotto pena 
della, responsabilità illiffiitat&. 

FcndaD.domi su questi criteri rl il'ettivi lw discipLinato nel 
mcò'c seguente i V90!'jJc2"sÌGhe possono presenti',l'sì: 

(1\) il ,chiamato, qutw do si trovi ;)l, qualsiasi titolo nel 
possesso reale dei beni del ,defunto, deve compiel.'e l':'nveTI.
tario entro tr~ mesi dall' apertum della successi.one o da-lLl 
llot izi2. della devduta eredità, salvo pTorog-a da cOTh1:edei'sl 
da.l pretore. Compi ut o l'llnven.tario deve delibere,l'6 entro qua
l'anta Diorni da l ·compimento {1l esso sull'accettazionecr aU1l8 
:rinunzia. Tl'a&Wl'si i t0l'mi-lli rispetdvrumeute di tr-e an.esi e 
di quaranta giorni senz&cile il chiamato abbiJa w mpiutD 
Finvent a r io o ahbia deliberato, si Ìlill la sanzione dBll'a,ccet
tazÌDue pura e semplice (DJrL 30). Si fondono così in unico 
r,rticGlo le disposizioD.i 6.eglil v.rticoii 26, 29 8 '?f) del pro
getto ]Yl'eliminal'e con un notevole perfezionament o t-3cni~G, 
in quanto dalPa:rt. 29 anzidetto non l'lsult8.vachiaramenie 
che iJ1 i::hJ.amato potesse fare cLlchiarazio116 ,di rinunzia, 
(;manto al merito della soluzione che vielle, 9"dottatB" con
forme perfettRmente :;101 diritto vigente. V21 riÌev&,to che eSSB, 
ì'isponde all'esigenza inderogabile di ga,rentire i tGrzl cont'!'o 
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eventuali sottrazioni e trafugamenti di attività ereditarie 
da parte del chiamato che si trovi in possesso dei beni. In 
questa speciale situazione la legge deve essere particolar. 
mente severa qualunque sia il titolo per il quale il chia· 
mato possieda i beni del defunto; 

b) il chiamato, cne., non sia nel possesso "i'eale dei beni, 
può fare la dichiarazione di accettazione col beneficiJo d'in· 
ventario fino a che il diritto di accettare non sia prescritto. 
Quando abbia fatto la dichiarazione di accettazione deve 
compiere l'inventario nel termilne -di tre mesi dalla dichia· 
razione, salvo proroga; in difetto è considerato erede puro 
~ semplice. Qualora abbia compiuto l'inventario, deve nei 
quaranta giorni successivi al compimento di esso fare là 
dichia.razione di accettazione con beneficio d'inventario; in 
difetto perde il diritto di accettare l'eredità (art. 32). Resta 
chiaro che nessuna rilevanza giuridica viene attribuita al 
sempliee inizio -dell'inventario e .perciJò il chiamato che non 
l'abbia portato a compimento potrà nel termine della, pre
scrizione rinunziare o accettare tanto puramente e sempli
cemente quanto col beneficiQ d'inventario. 

Dalla formula dell'art. 32 risulta pure evidente che il chia
mato deve nel termine della prescrizione fare soltanto la di
chiarazione di accettazione beneficiata, mentre può procedere 
alla formazione dell'inventario anche dopo scaduto il termine 
prescrizionale, purchè nei tre mesi dalla dichiarazione. Oiò è 
sembrato conveniente, in quanto dalla omessa confezione 
dell'inventario la norma fa derivare la grave conseguenza 
dell'accettazione pura e semplice. Nè si può criticare il pro· 
getto perchè nel terzo comma dell'articolo non fa un'ana
Loga concessione, poichè, in quest'ultimo comma, dal decorso 
del termine non deriva l'accettazione, ma bensì l'esclusione 
dalla successione; . 

c) il chiamato, che non si trovi .nel possesso reale deiJ 
beni e al quale sia stato fissato un termine per deliberare 
dall'autorità lri-udiziaria, deve entro questo termine fare la 
dichiarazione e l'inventario, salvo proroga da concedersi dal
l'autorità giJudiziaria. 

Se nel termine fissato non fa nè la dichiarazione nè l'inven
tari(. ovvero fa soltanto l'inventario perde il diritto d'ac
cettare l'eredità; se fa invece la dichiarazione e non l'inven
tario è considerato erede pure e semplice (art. 33). Sil se
guono cioè criteri analoghi a quelli del caso precedente. 
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la. convenienza di non dare occasione a liti, che sarebbero ptu
baLilmente fomentate ove si adottasse il principio della col
pa lieve. 

41. Da qualche parte è stata. lamentata la SOPIil'essione 
dell 'art. 979 del codice vigente, ellc rende perSOlmlmente 
responsabile l'erede pel' le spese dei giudizi Hostenuti senza 
plausibile fondamento. l~eraltro la soppressione è giustifi
cata, pel'chè la norma n<;m è che la ripetizione di quella con
tenuta nell'art. 372 del codice di procedura civile, dove ha 
sede più propria. . 

42. Si è ritenuta invece illgiu.stiticata la soppressione del
l'aTt. 975 del codiee vigente, che dà. diritto ai creditori e 
ai legatari di chiedere cauzione all'erede. La regob costi
tuisce una provYida cautela e pereiò è l'tuta ripristinata 
nell'art. 37 del progetto definitiyo. 

43. Il progetto preliminare nell'art. 40 aveva ripro
dotto l'imprecisa formula.zione del codice vigente, che nel
l'art. 973 si riferisce alla sola ipotesi della vendita, men
tre dall'unanime dottrina si ritiene che la regola dell'auto
rizzazione giudiziaria deye logicamente riferirsi a tutti gli 
atti di disposizione. 

Ho ovviato all'impredsione contemplando genericamente 
qualsiasi alienazione ed in particolare aucLe l'ipoteca, in 
ordine alla quale si controvel'Ìe in diritto yigente. So elimi
nato dall'articolo l'enunciazione che la vendita non è colpita 
ela nullità, perchè di ciò n~ssuno ha mai duhitato e non è 
possibile dubitare ove SIi consideri che la norma fa dipendere 
dal difetto d'autorizzazione unicamente la decadenza dal 
heneficio. 

44. L'introduzione di Ulla liquidazione coneorsuale per il 
ragamento dei debiti e dei legati nell'el'edità beneficiata f'>. 

stata. a.ccolta con generale favore, percbè risponde alla rifor
ma da tempo auspicata dana /ÌOttrina e dalla pratica per 
una maggiore tutela del credito. 'Anzi taluno ha proposto di 
rendere in tutti i casi ohbligatoria la liquidazione concOI'suale 
sull'esempio di altre legislazioni; ma ho creduto di tener 
fermo il criterio di massima del progetto preliminare, la
sciando coesistere il sistema del diritto vigente con quello 
della liquidazione concorsuale, perchè in questo modo si evi
tano liquidaziolli affrettate, rovinose dal lato economico, e 
gravissime poi nei confronti degli eredi beneficiati di diritto, 
Naturalmente una riforma, così concepita, ha imposto la so
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luzione del problema tecnico della coordina·zione della, proce
dura di liquidazione concorsu ale con quella, della liquidazione 
individuale. 

A questo rigltanlo il progetto preliminare si pl~esentaYa 
difettoso ed è stato quasi unUllimemen-!;e criticato. Nel si
stema del progetto prelimil1 al~e l'obbligo PeI' l'erede di pro
ceder'e alla. liquidaziolle concorsuale sorgeva, quando dall'in
vental'io apparisse probr.bile l'in sufficienza del patrimonio 
eredit ario a soddisfal'e tutti i P€si. In t a l guisa si faeeva 
dipendere l'obbligatodetà della liquidazione concorsuale da 
Ull apI~rezliamento subbiettivo dell'erede, desunt o dalle risul
tam~e dell'inventario, sotto pena di decadenza, dal beneficio, 
'Questa grave sanzione potrebbe essere giustificat a soltanto 
IleI caso che l'ohbligo della liquidazione concorsuale rosse di
pendente da circostanze precise ed obbiettivamente accerta
bili, I~fa questo n Oll è possibile perché dall'inventario non 
risulta la consistenza precisa del patrimonio ereditario, sia 
perché vi possono essel'ecrediti che 11011 figm'ano nell'inven
tario, sia perché neppure è det erminato, secondo le norme 
del codice eli r; rocednra civile, il l'alme dei beni immobili. 
Nè sarebhe conveniente tl'u3Eormare l'istituto dell'inven
tario in modo da dargli il carattere di un accel'tarnento 
pel'itale della consistenza dell'eredità, percuè ciò porte
l'ebbe Il complica.rne e l'enc1erne dispendios1o il compimento, 
Queste considerazioni hanno indotto a seguire un criterio 
diverso nella determinazione dell'ambito da, assegnare alla 
liquid~l;ziolle concorsuale. Questa in sostanza deve aver'e 
una duplice f inalità.; da un lat o soddisfare l'intel'€sse 
dell'erede che voglia definire rapidamente la sorte dei 
beni ereditari, sellza dover sottostare per lungo tempo 
al pericolo eli singole azioni esecutive; e d'aUro canto tute
lare l'interesse della massa dei cr editori e lega ta.l'i , ',tSsicu 
mndo a, ciascuno un BoddiGfa.ciment o Sifv pure parziale. Ora 
sembra che l' interesse dell'erede possa essere appa.gato dan 
do ~" quest 'ultimo la semplice facoltà di ricorrere alla liqui· 
dazion8 concorsuale, il che gli consentirà di {;onseguire lo 
scopo pratico della. cessione dei beni, che il progetto ha abo
lito, mentre l'interesse dei creditori e legatari san1 meglio 
tutelat o dando ad essi il diritto di chiedeTe la g'eUeI'flJ e liqui· 
da.zione. P r ocedendo su queste linee il pr oget'w definitivo ha 
così coordinato i due sistemi di liquidazione, individuale e 
;::QJ.leorsuale. 
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Ai stabilisce un termine di attesa della durata di un mese, 
in conformità al diritto vigente, con decorrenza dalla tra
scrizione della, dichiarazione di accettazione o dall'annota
zione dell'eseguito inventario per il caso che questo sia poste
rior-e al1a dichiarazione, durante il quale l'erede deve aste
nersi da pagamenti individuali per dar modo ai creditori e 
ai legatari di fare opposizione. Se entro il termine d'attesa 
sia notificata all'erede qualche opposizione, egli non può 
eseguire pagamenti e deve invece provvedere alla liquida
zione dell'eredità nell'interesse di tutti i creditori e legatari. 
In difetto di opposizione l'erede può seeglìere tra due vie: 
o paga,re, come nel sistema vigente, i creditori e legata,ri a 
misura che si presentano ovvero chiedere la. liquidazione con
corsuale in guisa dfL libera,l'si sollecitamente da ogni respon
sabilità. Logicamente una volta iniziati i pagamenti indivi" 
duali l'erede non può più ricorrere alla liquidazione concor
suale perchè nell'indole di questa è cIle essa. debba. eompren
del'e l'intero patrimonio per adempiere al suo scopo essen
ziale di assicurare a tutti i creditori lt~ pal'ità di trattamen" 
to. Si fa unicamente eccezione per il pagamento di creditI 
privilegiati e ipotecari, perchè essi non turbano la paroon
dio'io c'reditoru1Jt (al"ticoli 40, 43 e 48). Naturalmente nulln 
vieta all'erede di ricorrere alla liquidazione concorsuale pri 
ma che sia scaduto il termine di attesa previsto per l'op
pO!;lizione dei creditori. 

4J;>. Per quanto riguarda l'organizzazione della liquidazione 
concorsuale il progetto definitivo mantiene fermo il princi
pio di laSICiare all'erede, assistito da un notaio, la direzione 
della procedura, e ciò per evitare una diversa forma di 
gestione, necessariamente pnÌ lenta, più complicata e dispen
diosa. Per non altera,re la semplicità della procedura si è 
lasciata allo st.esso erede la scelta del not.aio. 

Nondimeno sensibili sono le modificazioni e le aggiunte 
apportate al progetto preliminare in ordine alla disciplina 
della procedura di liquidazione per semplificare e chiarire 
la formulazione di talune disposizioni e sopratutto per per
fezionare la struttura dell'istituto, sotto alcuni aspetti di
fettosa. 

Le 	principali innovazioni sono le seguenti: 
a) si è regolata la posizione dei creditori condizionali, 

inserendo una disposizione analoga a quella dell'art. 2091 
del codice civile vigente (Itrt.. 47 cap. 1°); 
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o) si è tissato il l)]"incipio che i crediti a termine diven 
tano E'sigibili (alt. 51 cap.); 

o) si è posto il divieto di promuovel'e procedure indiYi
duali dopo la. pnbbl~cazione dell'invito fatto ai creditori e h~
gatal'i per la presentazione delle di,ehiarazioni di C1'E'dito ; 1'e
:o;t" invece libera la prosecuzione dene procedure già inizia
te. che non turbano la liquidazione ed anzi raggiungono lo 
scopo, che è proprio di questa, cioè di alienare i beni; nel 
codice di procedura saranno poi stabilite le norme sulla di
stribllzione delle somme ricavate dalle esecuzioni indivi
duali; 

d) si è eliminato un grave inconveniente, cioè quello 
di lasciare indifesi creditOl'Ì e legatari contro un'eventuale 
inerzia, dell'erede; a tal fine vien data, facoltà ai creditOl'i 
E' ai legatari di rivolgersi all'autorità giudiziaria perchè si 
assegni all'erede un termine per la liquidazione delle atti
yità e pel~ la formazione dello stato di graduazione (art. 45) ; 

cl si è regolata la posizione dei creditori e legatari, che 
non si siano presentati per partecipare al concorso e perciò 
si stì:l"bilisce che costoro hanno azione contro l'erede, ma 
solo nei limiti della somma, che residui dopo il pagamento 
dei creditori e legatari collocati neUo stato di graduazione. 
Ciò non seml11'3, il1cOml~atibile col carattere concorsuale della 
liquidazione, la· quale ha soprattutto lo scopo di liquidare 
l'attivo ereditario e ripartirlo equamente tra, i creditori; 
peraltro, per consentire all'erede una definitiva liberazione, 
8l è Dssato· un breve termine di prescrizione per l'azione an
zidetta (art. 47); 

f) si è affermato il principio che lo stato di graduazione, 
divenuto definitivo, ha valore di titol{) esecutivo contro l'e
rede: 

9) si è avuto C,Ul'a di stabilire, per maggiol'~ garanzia 
dei creditori e legata,d, che il termine da fissarsi dal notaio 
per le dichiarazioni di credito nOll sia inferiore a giorni 
trenta (art. 43). 

Nel codice di procedura saram:110 dettate opportune noI'· 
mepel' garantire il soddisf.acimento dei creditori ipotecari 
col ri.cantto dalla vendita dei beni gravati d'ipoteca. 

4(t una notevole precis'uzione è stata al}portata alla nor
ma del quinto comma, dell'art. 42 del progetto preliminare, 
{'onispondente al terzo ,comma dell'al"t. 44 del progi8tto 
definitivo. La nuova formulazione rende C'hiaro il concetto 
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che anche il legato di specie può essere compreso nella liqui
dazione concorsuale se ciò sia necessario pel- il soddisfaci
mento dei creditori, ma sulla somma ricavata che residui 
dopo il paganIento dei creditori, il legatario di specie è prefe
rito agli altri legatari. 

Quanto al merito della norma, sembra evidente il prin
dpio di equità a cui essa s'inspira: nemo liberalis nisi libe·
rattts. Non sussiste peraltro incompatibilità tra la regola 
in esame e il principio del trapasso immediato di proprietà 
da,l de auiU8 al legatario di specie, poichè le due norme 
vanno interpretate in coordinazione logica, così come in di
ritto yigente si armonizzano il diritto alla ,3ep:l1'azione e 
l'acquisto del legato di specie immobiliare. 

47. Nell'ultimo comma dell'art. 42 del progetto prelimi
wtre, ,-,orrispondente al seu:ndo comma dell'art. 40 del pro
getto definitivo, è sembrato eccessh-o stabilire la competenza 
esclusiva del tribunale a conoscere dei reclami contro lo 
stato di graduazione anche per l'ipotesi che si tratti di pa
trimoni di lieve entità. E' preferibile lasciare che la com
petenza sia. determinata sp;;ondo le regole genp-rali di pro
cedura. Anche l'accenno alla citazione dell'er~de era da un 
la.to superfillo e dall'altro impredso; invero è ovvio che 
l'erede come interessato dovrà essere citato e insieme a lui 
dovranno essere citati gli altri eventuali interessati. 

48. Nell'art. 50 del progetto difinitivo ho avuto cura di 
precisare i fatti che danno l'lngo a ·decadenza i·al beneficio 
in relazione allo svolgimento della procedura concorsuale; 
e ciò per apprestare un sistema, di provvide sanzioni intese 

. a 	 garentire l'ordinato svolgimento della liquidazion~. Nel 
primo commai dell'articolo si prevedono i casi di decadenza 
quando la liquidazione sia provocata da opposizione; nel 
secon'do si provvede per l'ipotesi di liquidazione promossa 
dall'erede; nell'ultimo si esclude dalle cause di decadenza 
il pagamento a creditori privilegiati o Ìpotecari, sia perchè 
esso non lede la parità di condizione dei creditori, sia per
chè i creditori privilegiati e ipotecari non pOI'<A0110 eAAP1'e 
costretti ai! attendere la fine della liquidazione. 

49. Nell'art. 39 del progetto definitivo ho escluso egual
mente come causa di decadenza l'ipotesi che vengano na
~coste nell'inwntal'io pal'<Aività esistenti. Tale deradenza 
aveva ragione d'essere nel istema del progetto preliminare. 
perchi> l'indicazione delle passività era importante per ac
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cert,H'6 l'insufficienza· del patl'imonio e il conseguente ob
bligo :della liquidazione concorsuale. IEssendo stati modi
Bcati i criteri al riguardo, la sanzione deve esser e soppn~ssa. 

50. Anche le norme sulla liquidazione individuale sono 
state migliorate, speci:J,lmente dal lato formale. Nel sistema 
del progetto preliminare non apparivsJ chiaro se 18J norma, 
concernente il regresso dei creditor] contro i legatari si ri
ferisse soltanto all'ipotesi di esauriment o dell'a.sse per paga
menti individuali o prevedesse d,nelle Faltn" ipotesi di e821U

l'hIl,ento per liquidalzione concorsuale. 
Logicamente la, llorma deve ritenersi applica,bile solt an to 

alla prima ipotesi e perciò essa nel progetto denl1itiv{) è stata, 
inserita nell'!:ut. 40, che tratta dei pagamenti individuali, 
ment re il caso dei creditori e legatari che non si siano pre
senta.ti per lmrtecipare a.lla liquichzione concOl"suale resta, 
rEgolato, eome si è detto, rrell'arto 4'L Ma la norma, sul 
l'egres8o dei el'editori ha subit.o anch? modificazioni di so
stan z8, e di forma . Si è soppresso anzitutto l'inciso iniziale 
« salvi :i casi di ·decadenzal da! beneficio l), in qnanto super
fl no, e si è sosti tnita a,]]a, loenzione « possono ripetere il 
pagament o l), elle avrebbe ,potuto dal~ luogo ad equivoci 8u1
Pindoleddt'a,zione, l'altra più appropriata, usata, dal co
dice vigente, « hanllo soltanto regresso )). Inoltre, mentre i i 
progetto preliminare contemplant, soltanto i crec1itori che si 
fossero presentati dopo l'esa,urimento dell'asse, invece la, 
nuova formulazione della norma prende in considerazione 
genericamente :i creditori che siano rimasti comul1(lue InSou
li1sfaUi per esaurimento dell'agl'le i1 seguito dei pagamenti 
individuali, in :modo (Ìrr, comprendere nella sua previsione, 
per evidenti motivi .cPequit:ì, anche i ('l'editori presentatisi 
prima dell'esaurimento, m a rimasti parzialmente incapienti, 

51. Per un migliore coordinamento tra, le due fOl'me di 
liquidazione ho dovut o modificare lìJc collocazione delle norme, 
contenute negli articoli 36 e 38 del progetto preliminare, 
relative al rendimento del conto, alle conseguenze della li
quidazione dello stesso e della monl dell'erede tenuto al 
rendiconto . 

t~ueste disposizioni non ])0880nO elle l'ifel'll'si aJlf1 proce
àllra individuale, poichè 'l,nella eonC01~8nftlf', 1')('1' la. sna, mt
tura, esclude la possibilitit eli azioni singole per il rendi
mento del conto. Al conto in eSfla si sostituisce lo stato dì 
gl':J,duazione, cOllt-ro il quale i creditori ~~ i legatal'i possono 
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proporre i loro l'eclami. Pertanto nel pl~ogetto definitivo tali 
disposizioni hanno trova,to sede negli a·rticoli 41 e 42 e cioè 
immediatamente dopo le norme che trattano dèlla liquida
zione individuale. Vero è che in tali wrtlcoli non 1:\ riprodotta 
la regola che sancisce per l'erede l'obbligo di amministrare 
i beni, ma ciò non può dar luogo a preoccupazioni, perchè 
l'obbligo dell'ammini8tmzione risulta implicitamente dal
l'art. :16 del progetto definitivo. 

52. L'art. 4'8 del progetto preliminare disponeva che l'in
ventario, fatt<1 da uno 'dei chiamati all'eredità, giovasse agli 
altri e consentiva a coloro, che non fossero intervenuti alla 
chiusura dell'inventario o fOfisero intervenuti con riser,-a, 
di impugnarlo, soggiungemlo però che iu tale cuso per pro
J:ittare del beneficio d'inTentario fosse necessario rinnovare 
l'inventario e fare la dichiarazione nei termini f-tabiliti. La 
norma· è sembrata superflua. Invero, nell'ipotesi che i termini 
per fare la dichiarazione e Pinventario non siano decorsi, è 
evidente che il chiamato che venga {t scoprire la infedeltà 
dell'inventario, compiuto da altro chiamato, per profittare 
del beneficio, deve curure per proprio conto il compimento 
delle prescritte formalità entro i termini di legge, non po
tendo giovarsi dell'inventario irregolarmente compiuto, men
tre nell'ipotesi contraria che i termini siano già scaduti, il 
(~biamato che scopre la irregolalrità non ha. modo di profit
tare del beneficio, poichè da un lato non può giovarsi del
l'inventario fatto in termine, ma irregolarmente, e dall'altro 
non p~l1Ò nemmeno per conto proprio adempiere le formaliti'l 
richieste, essendogli ciò impedito dal dewrso dei termini. 
Poichè la norma del progetto preliminare non a·lfermava 
alcunchè di diverso da ciò che logicamente discende dai prin
cipii, ho creduto opportuno limitare il contenuto del corri
spondente art. 52 del progetto definiUvo all'enunciazione del
la regola che l'accettazione con beneficio d'inventa.rio fatta 
da uno dei chirumati giova a tutti gli altri, mettendo bene in 
chiaro che il beneficio giova a tutti anche se l'inventario sia 
fatto dru un chiamato e la dichiarazione di accettazione da 
un alti·o. 

Non è sembrato conveniente ritornare alla formula dèl
l'art. 958 del codice yigentc, secondo la quale, nel caso di 
dissenso sulle modalità dell'accettazione, l'eredità deVe essere 
accettata col beneficio d'inyentario. Tale formula, per il 
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S110 tenore reciso, può far ritenere che la norma esplichi la 
sua effi,cacia, anche nel caso che UllO dci chiamati intenda 
aìeeettare puramente e semplicemente, mentre il conceho, ehe 
il progetto vuole esprimere, è che tutti i chiamati possono 
profittare dell'accettazione beneficiata, fatta da uno di essi, 
sen~a essere tenuti a rinnovare, ciascuno per conto proprio, 
le formalità prescritte. 

53. Nell'arto 53 del progetto definitivo, con opportuna mo
dificazione di foriIDula, 'sono state previste genericrumente 
tlltte le spese dipendenti dall'accettazione beneficiata, in 
modo dal comprendere anche quelle per la liquidazione con
COl'slu)"le. 

540 La regola dell'art. 39 del progetto preliminare, concer
nente l'azione di riduzione dell'erede legittimaI·io, è stata 
t.rasportata nel capo che tratta- dell'azione di riduzione. 
ove trova sede più propria. 

CAPO VI. 

lOlce!TIa 13eparazi.one dei beni d~R de,funto da quelli dell'erede. 

55. Nella disciplina dell'istituto della sep'arazione il pro
geHopreliminare aveva sancito il principio che i creditori 
del defunto e i legatari non potessero, attraverso l'esercizio 
del diritto di sepaTazione, acquistare una ragione di premi
nenza /JJ danno dei non sepamtisti, dovendo l'effetto della 
separazione 'consistere nell'esclusione del concorso dei credi
tori personali dell'erede. Secondo tale concezione, la separa
zione giova fv coloro che l'hanno domandata, nel senso che 
solo questi ultimi possono escludere il LOncorso dei credi
tori dell'erede, mentre il concorso deve essere sopportato 
dai non separatistL Nonostante fosse questo il criterio in
formatore della rifOrillg, il progetto preliminare aveva man
teDuto il sistema vigente, in cui l'esel'ciz.Jo della separazione 
in ordine agli immobili assume la forma deH'isC'rizione ipo
ieC3J'1a,. 

Ho considerato che il mezzo tecnico adoperato P inadeguato 
allo scopo che si vuoI l'ug'gillngere, cioè quello di respingere il 
concorso dei creditori pel'so]l1lcli dell'81'ede senza menoma
mente rrlterare la parità di condizhme dei cl'rditori del fle
funto e dei legatari. Ed invero, disciplinando la separazione 
come iscrizione ipotecaria e mantenendo snl piedE' d'uglla
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glianza separatisti e non separatisti, l'istituto vien meno aJ. 
"no scopo precipuo. 

Basta considerare che non si riesce ad escluùere pratica
mente su~ beni separati il concorso dei creditori personali 
dell'erede, perchè, dovendo i creditori e i legatari non sepa
t'atisti wncorrere per la 101"0 parte con i creditori personali 
dell'erede, questi ultimi, per quanto ~ndirettamente, trovano 
l'me soddisfacimento sui beni oggetto della sepal~azione. 

A ciò si aggiunga ch(' il separatista mediante l'iscrizione in 
sepaél'azione, necessariamente limitata all'a.mmontnre del pro-o 
prio credito, non potrà mai procmmsi un'a.deguata garan
zia, perchè resterà sempre esposto al concorso di tutti gli 
altri creditori e legatari non separatis,ti. Nè egli potrebbe 
premunirsi contro l'eventuale incapienza estendendo l'iscri
zione a tutto il compendio ereditario, perchè non potrebbe 
;!cgarsi all'erede il diritto di chiedere la riduzi('TIe dell'iscri
zione. CM se poi si volesse anche escludere l'applicabilità 
delle norme suna riduzione delle ipoteche, si avrebbe il l'i
ImItato di immobilizzare un intero patrimonio anche per un 
credito esiguo. 

In effetti, se si "olesse raggiungere lo scopo di non alterare 
la posizione dei vàd creditori del defunto e dei legatari, 
occorrerebbe prescindere da una disciplina dell'istituto, fon
data :sul sistema dell'iscrizione ipotecaria, .e sarebbe neces
sario ricorrere ad una procedura di liquidazione dell'intero 
patrimonio ereditario nell'interessé di tutti i creditori del 
defunto e dei legatari, con esclusione dei creditori dell'erede. 

Ma in verità, non si ravvisa OppOl'tuno organizzare l'isti
tuto sulla base di una procedUl'a dì liquida~ione, la quale 
sarebbe dannosa dal punto di vista economico. Essa è stata 
introdotta entro certi limiti nell'eredità bcnefkÌata, ove la· 
pTobabìJe insufficienza dell'attivo consiglia (una più effi
dente tutela del eredito, ma sarebbe sproporzionata ai fini 
e:he l'istituto della! separazione intende ragginngE're. 

Per queste- considerazioni è sembrato migliore avviso ac
cogliere e consacrare legislativamente la tesi (;b~ configura 
il diritto di separazione come un diritto reale di garanzia 
analogo aH'ipoteca, tale da conferire al separatista una, pre
mi.nenza anche contro il nOn separatista, sa1ve restando le 
cause odi prelazione .(art. 56). ,Se dal pl.mto di ;vista· dell'equità 
può a.pparire poco corretto che 'un creditore mediante un atto 
unilaterale possa costituirsi una ragione <li preferenza l'i

:l. - Codice Civile - Terzo libro - Re7/Tzione al '[W"ogetto. 
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spetto agli altri, d 'altra patte non è men vero che la )}oziGl'~tiÌ. 
del sep:aratista tnwa la sua causa nell'inerzia del non gep&
I"i:1cl:iBta. Al momento dell'apertura della succesf!ione tut ti i 
creditori del defunto e i legata.l'i si trovano su di un piano 
di perfetta uguaglianza, perché a b Itti è concessa 19J posill
bilità di premunirsi contro l'ilDsolvilbili~ del deò!tora, Hè 
l'esercizio de1l8J separazione è turb3Jto dal criterio della 
prevenzione, in quanto tutte le iSCl'izioni, anche se n:ref.l8 in 
tempi diym'si, retroagiscono al momento 'dell'a.pertu~8J della 
8uccessione,wnseg'uendo U1l8J perfett'::J parità di grado, So
lamente nel caso che lt'o separazione sia esercitata da credi
tori e da legatari è sembrato conveniente affermare la reg'ola 
che i cr~dHori siano preferiti ai legatari. 

Ciò del resto sotto il codice vigente si :ritiene dai più in 
base alla considerazione che, se il creditore può esercita&'1l 
la separazione contro il legata'rio di specie, a fortiori d8ve 
pr8valere sul legatario di quantità. 

5G. Concepita la separazione <come una garanzia reale e 
nOlil come un fatto che rescindlJj o sospenda gli effetti dell'ac
cettazione dell'eredità" appare chiaro che, mentre da un 
li:n/w? soddisfatti i creditori e i legatari separatisti, il resi
&11od0i beni separati resta anche come garanzia dei credi· 
cmO! personali dell'erede, d'8Jltro IDJto i separatisti conser
vano il diritto di aggredire i belli propri dell'erede, il quale, 
E!ITL diE:etto di un?atccettazione heneficiata, è diventato loro 

. debitore personale. Questo pdncipio ho voluto esplicita
mente emmeia re nell'art. 54, pe:rchè resti escluso ogni dub
bio al riguardo. 

57. Il diritto dei creditori di esercitare la separazione 
anche rispetto ai berRi formanti oggetto di legato di specie. 
è riconosciuto IleI codice vigente in via incideI!!.tale nel
l'art. 1033, lM'i'titatI1Jmente a lle cose immobili. Accogliendo 
,la proposta fatl.'t da più pa1L,ti, ho fo~mulatoeflplicitamente 
Ls) regola in sede di sepwrazione, senZ2" p0l'altl'O distmguere 
tra cose immobili e cose mobili, mancando un plausibile mo
tivo per conservare la l'estrizione del diritto vigenw 
(3Jrt, 55), 

5'§' Per la separazione dei beni mobili si è creduto di p:i:'e
cisare ·che l'istanza si propone con ricorso, escludendo così 
ogni dubbio sulla necessità del contraddittorio (art. 59). 
Non si è presa in considerlMllollle la propostw di regolare ID 
questa sede le opposizioni al pl'ovvedimento del pretore clle 
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,.m·dina la separazione dei mobili, trattandosi di materia 
propria del codice di procedura civile. 

-59. In relazione al sistema accolto, che configura la separa
zione come un diritto reale di garanzia, la disposizione del
l'art. 59 del progetto preliminare è stata semplificata, in 
quanto è ovvio che tutta la disciplina data dalla legge per 
le ipoteche è applicabile alla separazione degli immobili. 
Questa regola è stata trasfusa nell'art. 60 del progetto de
finitivo, che disciplina la forma dell'iscrizione e il graùo di 
essa, in modo da far risultare chiaro che s'intendono richia
mate le norme sull'ipoteca non modificate dalle altre dispo 
sizioni dell'articolo. 

CAPO VII. 

Della rinunzia all'eredità. 

60. E' stato osservato da qualcuno che in relazione al 
sistema del progetto, che fonda l'acquisto ereditario sulla 
accettazione, sarebbe più corretto parlare di rinunzia al 
diritto di accettare l'eredità. Per quanto il rilievo non sia 
pri,·o di fondamento, è prevalso l'avviso che convenga, per 
~emplicità di dettato, rinunziare alla precisazione concet
tuale che la rinunzia ha per oggetto il diritto di accettare. 

Ho soppresso il capoverso dell'art. 60 del progetto pre
liminare in quanto superf.l!uo. Il principio che la rinunzia 
è inefficace se non è fatta con dichiaraz.ionepresso la can
celleria della pretura era già chiaramente espresso nella 
forma imper'ativa del primo comma, che è rimasto sostan
zialmente immutato. 

61. L'orl1ine degli articoli 61 e 62 del progetto prelimi
nare è stato invertito, in quanto quest'ultimo ha più stretta 
connessione con la norma che prescive la forma dell'àccet
tazione. 

Per la rinunzia condizionata, a termine o parziale, si è 
fatto uso di" una formula analoga a quella' adottata in tema 
di accettazione_ 

62. Il principio fissato nel primo comma dell'art. 945 del 
~.()dice vigente, che il rinunziante si considera come se non 
rosse mai stato chiamato all'eredità, non era stato ripro
iott() nel progetto preliminare. La norma appare utile per 
[issare il principio della retroattività della rinunzia; perciò 
\ stata ripristinata. 
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G~. ED s-OpprèSSO l'Rl' t. 33 (181 pl'Og3ttO prelimill2.1'8, C~8) 
pnsio in sede di rill ll:l3i~jJ all'G~:·3dit~J? .flJppar'17?J 6Cjuivo'co iD. 
relrJfjon8 fuI s2::rtelf1a c~21 pI'og~tto, ch~ TI:D:tJ. cOD.B!d·s=ra lo Stato 
cc'~.e 'Br<;de~ 

6'è\ _ IJl rsIn..zìo:G.e alla soppl'sssiclle dell'istituto deU'accl'e
sciill~ntiiJ ho avita"Lo di 2dol=-'el·8.1~e :D.sIPaI·t .. GL.!: l'2spT8.'Jstone 
(f ~i aCC11eSC-e;». Questa il1fatti non b.2~ più nel 8iS"LcL1v: (181 
px~ogettD t~TI sjglli tieato t er.:r.ico pr(~Biso . H~~ pa rl8.Jt o iD.::r ~.:;'2 eLì. 
«( acquisto f:1i llhli'~to ), in rr~odo da chiarii~z ·ct!a 17f.'~ quisto 

della. quo'Cz!J si ve:rifica D.eCe3s,gJ7i2;!-.~.'312t-3~ S'3TIZe b~SO~J1 D di 
=-r~o79) i%Jc·cett.2~zio.:~. ~a 

Ho poi mO~_~.:Eieato tlU2 espressioni iluproprie l'i5(11~1JhCl0t1e 
dal codice vigente. Sarebbe i:efa··~ti inesD,ti:o padare di «( z,c
quisto da parte delco6I'edi» il} g~mere, perchè vi SOllO C1e~ 
CP.fl.i, come .quello che il 1'ÌD.ullzlante lilia membro di Ul:\a stir
pe, i l1cl1:i 1'acquisto si. vG:c·ifica 1n i avore di a lcl1ili eoel'edi e 
IIOD. di edti i coeredi. S~-l'ebbe anche im1'1il'ed so p/M'lare di 
il_evoluzione ""j grado SlHJSeguent8, perchè la piwola grado ha 
\lE signiticfito tecnico precIso solo in tema di paren.teia,. Per
tanto co:o opportuna, COl'l'Gzione fU fOJ:':!!lula s} è sWJbilitocÌJ.s 
18, patte del l'immziante 3i acqnIst8J da coloro che GYl'ebbe:~o 
BNuto diritto a. COllC01'rere col dnunziante ; se è solo, l'ere
à.it~ si ~1evGlve Et colo)_'o g,i quali spettel'ebbe i 'il. sua mBJTICQJ1Za. 

E\b. Ho l'if:O~U~O la questione che si agJvJ nel dix·Uta \-1
geIJ.~G se ]'aZiO:D.6 dei ·cri"ditori contro le) ,'inunzia del lm·o 
f15bito:ce. i),bbioJ C2>r3,ttGl'e di_ revocaìor18, o di sur:rog2'Jt ort?) 8 
i}iù precisamente S0 possa esperirei anche qU&inùo la; :rimm
~jg S:J.2J :~att2" l':em;[1; f l'ode. Nell'intBnto di COD.fel~i:re 311 <:lre
dito una maggiore 'tutela hoe:rednto ·cO':t1tvenl2!1te ::rJccog'liel'e 
la· tesi che no,} l'icbiede b l:R'oc1e (art , 66). Ho poiv;;p oiC'tn
l1iJJment9 DhiM·ito .ae1 tesw d'eH't8.. rt1eol0 che P9,:dollo?> è di 
ret.ts,· B, far di-chiaral'0 incffica.ce 1:"0 l'iInmzia,, :ma solo cO.ei 
{:onfl'orrti dei creélitol'i, perchè 2881 possano prO't€l1el''''' 8n 
quelh pf'.~'te dei beni OCCO:rl'Bat2J p21' il soddisfa,cimento dei 
ÌC::',) Cl'~diti. Ho completato la D.Ol'm~l r~golaD.do la pDsiz!OD.2 
degli aventi causa in maie1'ig immobUiare ((fi1Jl'uUeriore 
ehi a Tnato -$;he E·bb;:8. R:c~e-Ltnto 'l'ereditp.J g segrrit0 della. r inuLì 
~ia. f.11 è 'S'eY'~' bra-co giusto ~h2 i terzi siano SS;ÌYB{,1l8Jr d 8..ti 
qUDJ::ldo .aòhian.o acquistato pr~n1a c~e}lB. tI'&Js-cl~izion~ rl:~11a 
dOID0cnda giudiziale. 

eo. Da (]ualcnno 2 s'mta pl'DSpett~lJta Poppo:l'l1u!R i t à, di 
D,'rrerynrore esplicitamente 1& tI'à's:missibHi h "'gl'l 81'erli del 
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diritto di revocare la rinunzia. Non è sembrato peraltro ne
tessario enunciare tale trasmissibilità. Una volta affermato 
il principio delLa. trasmissibilità del diritto di a.ccettlla'e, si 
rende evidente che il diritto di revocare la rinunzia debba 
parimenti trasmettersi agli eredi del rinunziante come ma
nifestazione del medesimo diritto di accettare. 

67. Il progetto nell'art. 68 esclude l'impugnativa della 
rinunzia. L'esclusione è stata criticata da taluni, i qnali 
hanno chiesto la restrizione del dhieto al solo C8!S0 di er
rore sulla consisten!1la patrimoniale dell'asse. Ma il criterio 
rigoroso del progetto sembra più conveniente, perchè un in
dirizzo di larghezza verso l'impugnativa della rinunzia ver
rebbe a ferire l'interesse pubblico di assicurare la sta'bilità 
dei trllpasl!li ereditaI'i. E' ovvio però che l'impugnativa è 
ammissibile in caso di errore ostativo, che esclude comple
tamente la volontà. 

Quanto alla formula dell'8,Tticolo si è ritenuto pleonastico 
l'inciso « ancorchè divenuta definitiva» in quanto sembra 
inntile prevedere l'impugna,tiva di una rinunzia che può 
essere tuttavia revocata. 

68. Nell'art. 72 del progetto preliminare, corrispondente 
all'art. 70 di quello definitivo, si è soppresso l'accenno al 
contratto di matrimonio, che si trova nel codiee vigente 
per ragioni storiche ormai venute meno. 

CAPO VIII. 

Dell'eredità giacente . • 
69. Il progetto preliminare aveva felicemente riformato la 

disciplina, dell'eredità giarente, ponendo a fondamento di 
essa la. va,canza del possesso reale dei beni. L'innovazione 
apportata alla struttura' çell'istituto ha riscosso la quasi 
unanimità dei consensi, perchè la nuova disciplina assicura 
la consermzione del patrimonio ereditario in tutti i cMi in 
cui il .chiamato all'eredità non vi provveda. Mi sono perciò 
limitato a poche modificazioni di dettaglio per il perfe
zionamento tecnico delle disposizioni. ' 

Qualcuno ha lamentato che non sia stato espressamente 
p~vililto il ca,so (leI chiamato ignoto, ma il rilievo è ingiusti
ficato, perchè sembra evidente che l'ipotesi contemplata dal 
progetto, cioè del chiamatò che non accetti e 'non si tro\Ti nel 
possesso reale dei beni, comprende anche quella del chio
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Y:!?3tù iipJloto. Impl'Dpl'Ì<"me:ùte nell'a,T'L 73 del progetto pl'e
l:i.:c.~j}aI'3 si facBva cenno sol"tall.-to della dichiarazione di 
DJcosttazione, mantre in effetti l'l",ccettazione in qualunque 
fo:cilla. fatta deve escludere la, giacenza dell'eredità. Super
flu.o era; poi il secondo periodo> clel primo comma dell'arti
colo, nel quale si prevedeva l'ipotesi che nessuno dei chia
mati in suborcUne avesse recIa,mlJ,to e ottenuto il possesso 
dei beni a segui to della rin unzia del pri'illo chiamato in pos
~SSD. perchè un2. siffatta ipotesi ricadeva nella previsione 
ael primo pel'iodo del comm8J. La nUOV9J formulazione della 
liorma, nel corrisporrden"i:e art. n del progetto defil1itivo, 
elimina l'u:2.a e l'altra. imperfezione ed inoltre, nel determi
na·re il wJmpo d'applicazione dell'istituto, pone prima la. 
mancanza d'l!Ccettazione e poi la manCtlillza del possesso 
reale, poichè quest'ultima ,viene in considerazione solo quan
do faed.a difetto l'accettazione. 

7U. L'art. 74 del progetto preliminare, nel fissare gli ob
blighi del curatore, facevll! menzione dell'esercizio delle ra
gioni deH' crede, a differenza del codice vigente che :KX:ellna 
8.lP~se?cizio delle ragioqriJdeH'eredità. E' sembrata pre
ie:ribiIe la diziol1e del codice :lItinaIe, perchè sarebbe strano 
l'iZ01'i.r.si 2\cì un erede che Ilon c'è e può non esserci. Al ri
g UI'ù.>{,10 è eviderltemente eceessiva la preoccupa:zione di eli
);2Inare ogni dubbio che l'eredità giaceDte possa conside· 
mrsi come persona giuridica. 

n. L'ar·t. 75 del progetto j:JI'eliminare, che conformemente 
a,l codice vlgel:J_te, estendeva 8,1 curatore dell'eredità gia
cente le nOl'file l'ig:1ardanti l'inventaI-io, il rendimerfto del 
conto e il modo di amministrttzione per parte dell'erede be
neficiato, è g~.;ato d21J qua,lemw cl,iticato, in quanto al cura
tore non può applicB;rsi Iv, limit~Jzione di r~spoils~,bilità alla 
colpa- grave, né pel' gli atti da lui oompllld 33ilZa; l'osser-
7a:!1Za delle fOl'Tae stabilite può valere !),1tl'2, CO:W::::cgJJ3nza che 
nOl1 sia la nullità deg1li D;tti st~Sgi. 

Si è rilevato perr.ltl'och0 la fOl'IDuìa (leI codice vigente 
iD.on ha da,'Ìo luogo in pi.'["-~iczj 8J c1ifiìcolt~J, ritenendosi che 
Cl):ù l'espressione (( lli10UO d'9znminisLl'lil.zione» la legge in
tende ?iferirsi solt~Ji'jto alle llorme concernenti le formalità 
v,òilH9;dve e non alla san-Zi01.10 naSc6ute dall'inosservanza 
delle stesse o alla misura della responsabilità. Pertanto la 
formulazione dell'articolo nel progetto definitivo è rima.st.a 
immutata_ 
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72. Ho creduto opportuno fissare con norma apposita il 
momento in cui cessa la giacenza. Potrebbe infatti ritenersi 
che il chiamato all'eredità, ll,'Vendo di diritto il possesso dei 
beni, possa immettervisi di fatto senza accettare lo. eredità 
e determinare così la fine della giacenza. Questo non sem
bra ammissibile, poichè una volta che l'autorità giudiziaria 
è intervenuta per assicurare la conservazione delle cose ere
ditarie è logico che questa sistemazione provvisoria debba 
durare finchè non sia sostitnita da una sistemll,zione defi
nitiva. A ciò provvede il progetto definitivo stabilendo nel
l'art. 74 che la giacenza cessa quando l'eredità sia accet
tata. 

CAPO IX. 

Della petizione di eredità. 

73. Ho conser,vato la definizione della petizione d'eredità, 
dal progetto preliminare ricondotta, alla concezione romani
stica, la quale, ai fini della legittimazione passiva, conside
rava tanto il possessore pro heredeJ quanto il possessore pro 
possessore. Resta così nettamente stabilita la linea di confine 
tra quest'azione e quella di rivendicazione, che si esperisce 
quando il possessore accampi un titolo diverso da quello ere
ditario. 

Ho invece sensibilmente chiarita lo. nozione dell'erede 
apparente, che il progetto preliminare definiva implicita
mente nell'art. 79 come chi possieda l'eredità o un bene ere
ditario ac{,ampando il titolo di erede. 

Ho ritenuto che il concetto di erede apparente debba es
sere diverso secondo che si consideri lo. sua posizione nei 
confronti dell'erede vero o nei confronti dei terzi. Sotto il 
primo aspetto è logico che erede apparente non possa essere 
se non chi possieda l'eredità, perchè soltanto contro il pos
sessore si può agire con la petizione. Nei riguardi dei terzi 
invece sembra ingiusto limitare la, loro tutela al solo caso 
in cui abbiano contrattato con chi sia in possesso dell'ere
dità. Ciò che nei confronti dei terzi deve essere rilevante è 
l'apparenza della qualità di erede, apparenza che può aversi 
anche indipendentemente dal possesso, per un comporta
mento esteriore tale da ingenerare in essi la ragionevole opi
nione di essere di fronte all'erede vero. 

Seguendo questi criteri ho rese più chiare le disposizioni 
del progetto, trattando distintamente dei rapporti tra l'erede 
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(' il pOSS3Sé'Ore deli'el'ec1ità e dei l'a.PPol'ti tl'2" Pel'eC:_e e :l.~Sl'zL 
l'le118, disciplina dei l'aPliorti tra, l'erede e il pOSGeSSOl'3 dsl
l'eredità ho eliminato l'espressione « K'sde appaI'ente l), per
chs il concetto d j. a pparenz8J deve aver rileV2,n?;!1 soltm?t() :usi 
re;pporti 'con i tGl.'zL Di fronte 9cll'erede vero vi sarà in -CuLti 
i c~Gi un possesGore che pOTIl'à essere di buona D fll mgla 
fede . Con t2.1e logic2) sistemazione lì pl'ogetto defillitho, dopo 
avei' da to nell':'trL '75 hl, nozione 'delJ.& pe'~iziol1e di -cl'ed2t?" 
e Rverne regol~"ta la, lep'itt il1l2rzione atti,,"a e pc:isslva, (1~·(-i

!lisce nell'art. 'T6 il l=~csses8ore di buona fede dell'eredità 
~ ('"eteuni1l2" gli obb~ighi l'elativi; infine llell'ool't. 77 COll
sa,c:"?J le. 8<11vezza dei diritti acquist9Jti df1i terzi i n buona 16&.3 
CIJ~ (;Oll,Veilzionl a titolo ouer'oso, fondanio cwesta specif.le 
pTotezione u]1iCamen~6 snH9 sl::pu eJlza della qualUà eredita
ria. j -che si sii;;; ,comulJ.qne pr6sentf1ta ai terzi acquirenti pe1' 
erreUo di un. adeguato comportamento del loro ds.nte causa. 

CAPO X. 

7g~o Il progetto preli:i.11.iliare -conteneva un articolo inti~o
cluttivo Ilel quale si arrel'mava il pl'incipio che tanto nella 
successi.one- legittima quanto in quellf'J t~8tamen~ria i di
ritti stabiliti dD,lla legge a favore dei l"iservatari n011 potes
8e1'0 eSSel'e pregiudicati da 'disposizioni contenute nel testa
mento o dan'applicazione delle norme dettate per la ::mcces
sioneal) intestato . L'articolo è ~ltato ritenut o supel'fl.llo; in 
quanto. il principio che i ,d:lxitti stabiliti a favore dei legitti
mari non Dossono <~onslél.el'al'si come costituenti urò terzo 
tipo di successione accanto alla successione legittinlft {~ a 
quellvJ t estameD.taI'ia, nm sol'w,nto come un limite aU'flppli
c9czione d elle norme dell'una e dell'altn., r-lsultt>" già cJ:tJ.ara
meI'.te dagli articoli 2 e 96 del progetto definitivo. 

75 . Le cBA~egorie cleL.legitt~_nlnri restano identiche ft· Cl nelle 
dc::l ,codice vigente c del progetto prel]nlillftr<~: figli lcgittiTI.1L 
(:~G~e,ndeiltL, figli TIftturali e cOlliugeo La attribuzione 41i Ulla, 
quota di riserva anche ai fratelli e alle sorelle in ill8.l1CanZS 
ai discendenti r di flsre11de·nti. è state:. 2sclus[l·. 111A-lp:l'é1do rrnn·l
c'he pl'opcsta al riguardo i11 base alla cons!derazione che ii 
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diritto di riserva deve 'essere contenuto nella cel'chia di per
sone, legate al de (JUiU8 da strettissimi "incoli di sangue o 
da grande intimità di affetti. 

Nell'art. 82: il progetto preliminare, nell'indicare le di
verse categorie di riservatari, attribuiva :1 tutti generica
mente la qualità di erede. Ciò viene evitato nel progetto 
definitivo, perchè non sorga il dubbio che debba conside
rarsi erede, contrariamente ai principi, il coniuge superstite 
anch~ quahdo succeda in una quota d'llsufrutto, Si è inoltre 
chial'ito che gli 'ascendenti aventi diritto a riserva sono sol
tanto quelli legittimi. 

7ti. TI c,l'iterio del codice attuale nella determinazione del
le quote, nel concorso delle diverse categorie di riservatari, 
era, stato modificato dal progetto preliminare. Mentre nel si
stema. vigente la quota di legittima, fissata per i discendenti 
e gli asoondenti legittimi nella misura ri.spettivamente dalla 
metà e del terzo del patrimonio, resta immutata anche nel 
concorso di figli naturali e coniuge superstite, in quanto lo, 
riserva di queste dne ultime categOl;ie costituisce una detra
zione della disponibile che può essere così sensibilmente ri
dotta, nel progetto preliminare invece si era voluta, garen
tire in ogni caso una quota, disponibile pari al terzo del 
patrimonio, ripartendo in vario modo, a seconda dei casi di 
concorso, la quota di riserva, il cui massimo ven'iva stabi· 
lito in due terzi del patrimonio. Ri è obbiettato che questo 
sistema porta; ad un pegg1Ìoramento della condizione dei fi
gli legittimi. Ma l'obbiezione non può avere peso decisivo, 
perchè in pratica sa,ranno poco frequenti i casi di concorso 
particolarmente complicati in cui i figli legittimi potrebbero 
trovarsi in situazione di svantaggio rh;petto al sistema vi
gente. Il nuovo criterio va pertanto appromto, perchè è 
opportuno lasciare al genitore un margine congruo di pa
trimonio disponibile. col quale possa provvedel'e Il pel'e(}lHll'e 
le diverse condizioni economiche dei figli. 

77. Da varie parti è stata criticata la riduzione della 
misura della q nota, di riserva agli ascendenti, che il codice 
vigente fissa in un terzo del patrimonio. Non sembIa che 
lo, critica meriti accoglimento, poichè la successione necel!;
saria degli ascendenti dovrebbe avere lo scopo precipuo di 
assicurare il loro sostentamento, tanto che si potrebhe per
fino prospettare 1'opportunità di trasformare tale riserva in 
nna quota di m;ufrutto. A ciò si agginnga che questa suc
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cessione zi risolve in pl'ati~a nell'attl'ibuzione della riserva, 
ai floatelli del defunto, che invece la legge esclude dal novero 
dei risel'vatari. 

78. Una note\'ole innovazione ayeva portato il progetto 
preliminare nel tr.9Jttarnento del coniuge superstite. La ri· 
serva di quest'ultimo, che nel sistema attuale è sempre sta· 
bilita in una quotfJJ di usufrutto, veniva attribuita in :piena 
proprietà, salvo il caso di concorso di figli legittimi. La ri
forma su questo IHllntD non è andata eflente da critiche, 
percillè è seJ.nbmto eccessivo e cont rastante con il comune 
sen.timento sociale l'attribuzione al coniuge, contro la, vo
lont~J del defunto, di una, quota in pl'oprietà j che in man
C2HRza di altre categorie di 'riservatari, poteva raggiungere 
h considerevole misura della metà del patrimonio. Senza 
dubbio il trattamento che oggi vien fatto al coniuge super
stite esige una revisione, essendo del tutto inadeguato a 
quella che è, specialmente nella concezione fascista, la po
sizione di alto prestigio della, dorm.a nella famiglia. Ma 
il problema della riforma si atteggia diversamente secondo 
che rigu8Jrdi la successione legittima, la testamentaria o 
ildirHto di riserva. Quando manchi una volontà testa
mentarifJJ e la successione debba essere regolata dalla leg
ge, è giusto che si usi un trattamento di largo favore al 
coniuge s11pe:rstite, ponendolo in una posizione preminente 
eH -fronte ~Ji pa,l"enti del cOiliuge defunto. E' giusto altresì 
che nella suecesfliol1e testamen:Ci"wia si escluda ogni forma 
di i.nc~JpaeHà a, ricevere nei riguardi del coniuge, tranne le 
necessa,rie restrizioni dettate dana naturale diffidenza verso 
il coniuge del bhmbo. Ma quando il de Guius abbia dis):'Osto 
dei suoi beni a fgvore di personedivel'se dall'altro coniuge, 
la determiD.9;zioIH' della quota di l"iserva deve fondarsi sul 
criterio di as.sicul'are lm decoroso mantenimento al coniuge 
:qmrperstite. 

Un criterio di maggiore larghezza a favore di quest'ultimo 
nella determinazione del limite della facoltà di disporre sa
l'3bbe ingiustificato eli fronte alla coscienz.ft, pubblica, h quale 
eon '1Usfayore vedrebbe passare i belli da un gruppo fami
112lJre a,d un altro attraverso la successione del coniug'e, che 
nella llormalità dei casi, per il ratto stesso della pretel<i
zione o dell'insufficiente trattamento a lui fatto, non può 
esimersi dal sospetto di aver mostrato scarsa sensibilità 
agli affetti familiari. Per queste considerazioni si è cre
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duto opportuno fissare la riserva del coniuge in un diritto 
di usufl'utto, il quale, se dal punto di vista economico-so
ciale può apparire poco conveniente, risponde pienamente alla 
finalità di appagare le esiJgenze di vita del coniuge senza ope
rare il trapasso d-ei beni da una famiglia all'altra. Natu
ralmente nel fissare la misura della quota di u!!,ufl'utto il 
progetto definitivo migliora notevolmente la condizione del 
coniuge nei confronti del diritto vigente, attribuendogli. in 
mancanza di altre categorie di riservatari, l'usufrutto nella 
misura di due terzi del patrimonio, e negli altri casi in mi
sura meno considerevole, la quale, qualunque sia l'ipotesi 
di concorso, non scende mai al disotto del qua,rto. 

79. La trasformazione della riserva del coniuge da quota di 
proprietà in quota d'usufrutto ha, imposto la necessità di 
regolare la sorte dei - beni gravati d'mmfl'utto, il che ha 
portato alla modificazione di quelle norme che nel progetto 
preliminare disciplinavano i vari casi di concorso del coniuge 
con i figli naturali, da un lato, e con gli ascendenti legit
timi dall'altro. 

Al riguardo si sono adottati i seguenti criteri direttivi: 
a) si è esclusa l'attribuzione della nuda proprietà agli 

ascendenti, perchè costoro nella generalità dei casi, per la, 
loro età più avanzata di quella del coniuge, si troverebbero 
nell'impossibilità di ricavarne un concreto vantaggio; 

b) l'assegnazione della nuda proprietà alla disponibile, 
da un lato, e ai figl~ naturali, dall'altro, viene regolata in 
modo da integrare, al momento della cessazione dell'usù
frutto, la quota che sarebbe spettata ai figli naturali se fosse 
mancato il concorso del coniuge. 

8(J.. In attenta considerazione ho preso il caso particolare 
del coniuge superstite che al momento della morte del de 
ooius fosse da questo separato consensualmente. Spesso alla 
separazione consensuale si addiviene anche in casi di colpa. 
di uno dei coniugi per evitare strascichi increii'Ciosi o per 
rigua,rdi fa,miliari o sociali. Sembra opportuno non costrin
gere in tutti questi casi a ricorrere ana separazione giudi
ziaria, come necessariamente avverrebbe se al coniuge sepa
rato consensualmente dovessero attribuirsi gli ampi diritti 
che il progetto prevede. 

D'altra pa,rte va pòsto in rilievo che la separazione anche 
consensuale attenua molto il vincolo di solidarietà fami
liare. Ho perciò affermato il principio (art. 91) che la riserva 
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si riduce i:t metà, in C1;WO di separHzione cOllf;emmalc. Ciò 
llon lede la posizione di prestigio che nel nuovo Jil'ittodeve 
in genere 2'iJSSiCu ral"si El ·r:031iuge~ :tua 1"'8stringe la TIormf10 
m18111'&d8Ha, ri8òl'Va nel c8si par ticohvri, Le. -cui il legame 
d'a-ffd:;to, che st9J ft base è ell'istituJw, è notevolmente inde
bolito. Se col coniuge, wllseilsualm2n-~e separn,to, concor
rono tigli legittimi o naturali, questi soltanto si avvantag
gia-no della riduziOD,e della dserva del coniuge . Ciò sem 
hra::him.·o, non SOl~Jjll')_elltB quando l'usufrutto del cOl1iuge 
gl'aHJ integralmente sulla, l'is21'V1?" dei fig'li, mr" anche nei casi 
pfJJ:ticoJari d icOIlCDl'SO, i n cui l'usufrutto grava in pSi."te 
sull2'o )'isel'v8J -c1ei.ag'li G iD pm'te s11112, disponitile. 111ve1'o 
in quef;ti casi i figli dehbo:i1o com;eguite h.quota di risa'
va c.he sarebbe 10.'0 SI}Gttata in m~m(;allZa del coniuge, ])oi 
chè sarebbe ingiustificato che l'el'sde della disponibile .si 
a,','ì'antaggias8e a danno dei figli dellfc r estrizione del diritto 
eli riserva del coniuge. 

CL :rTell'ipotGsi eli concorso del coniuge coi figli legittimi 
ho intr odotto una disposizione analoga a quella che il p l'O

gstto contiene in sede di successione legittiInft pel' i l çaso 
eli passaggio del coniuge a nuove llozzeo 110 peI'ciò stabilito 
i.lJllche qui che la quota di usufrutto del coniuge, quando sia 
dE'clleo legge Ks,segnata in misma superiore) si riduce ad u n 
quarto per il l)cwsa,ggio iL nuove nozze, evitando così l'incoll
gl"uenzVJ che sia· fGt ta al coniuge r isGr, ratario una co~adjziolle 
p:'.ù f2'Jvcrevole di qu&lla -che viene fatta al coniuge che sue 
eede ab inte tatoo 

8,'2. Ho l'12.ntenuto 19 disposizione che consente di sOiÌ6ii
sfare le ragioni del coniuge o mediante l'assicurazione di 
U1l2" remUta vitalizia o mediimte l'assegno di frutti di l)GnÌ 
Lmnobili o ca..-pitali Gl'edital'i, accordullClo però la facoltà 
di questo specialG soddisfs,cimento ) in conformit :J, a l codice 
vizente, 8Jgli 6loedi ill genere senza distinguere fra fgli le
gittimi ed estrfi,nei. In tal modo la llOl'Ùl& attenua gli in
cOllveDiellti ecollomicièleH'usufruGto, agevolando la cessa
zlells del vincolo sui be12i ehe ne ;liano gr8xati, senza che 
pci'altl'o restino indebolite le gara:azie del coduge, il quale 
TIilO (l, che non sia soddisfatto delle sue ra.gioni c.OTI~,erva i 
suoi diritti su tutti i beni ereditari. 

83_ Il tratta,mento che il progetto prelimj-aul'e fèll'(;nt ai 
fi i'li natumìi in concorso coi figH legittimi è appa.J.'so in
formato a critel'l eli ecceg~iYa larg-hezza. E' gjusto io:pi l":11'si 
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a sent~meuti di maggiore benignità verso i figli natmali, ma 
non bl~gna distruggere o attenuare eccessivamente il di
staeco che deve intercedere fra la loro posizione e quella dei 
figli legittimi, per nOn diminuire l'alta considerazione che 
alla famiglia legittima deve riconnettel'si secondo i prin
cipi etici del Regime Fascista, che pongono questa come 
base essenziale dell'ordinamento sociale. In verità sareb
be stato esorbitante 11 criterio del progetto preliminare, 
che aceordava un duplice ordine di vantaggi ai figli natu
rali, aumentando la misma della loro quota dalla metà 
ai due terzi e trasformando la stessa da quota di diritto 
in quota di fatto. E' sembrato più conveniente seguire 
una soluzione intermedia che consenta di migliorare la po
sizione dei figli naturali senza vulnerare il prestigio d-ella 
famiglia legittima e perciò si è fissata come misura di quota 
quella del diritto vigente, trasformandola, però in quota di 
fatto. Quanto al jU8 optionis si è creduto opportuno tor
nare alla formula del codice attuale, che consente il paga
mento non solo in danaro, ma anche in beni immobili eredi
tari a giusta stima, e ciò per dar modo ai discendenti legit 
timi di scegliere essi soli gli immobili da assegnare ai figli 
naturali. 

84. La norma del capoverso dell'art. 93 del progetto preli 
minare mirava ad assicura,re la conservazione del patrimonio 
di famiglia in f/llvore di ulteriori discendenti di frOnte a 
figli dissoluti o dissipa.tori. 

Essa peraltro aveva suscitato numerose critiche perehè si 
prestava ad abusi e poteva condurre ad una vera e propria 
diseredazione. 

Il pericolo di questi abusi, il rischio che l'applicazione 
della norma può portare ad eccessive immobilizzazioni di 
patrimonio, il contrasto stesso in cui essa si trova con 
l'istituto della riserva, intesa, come diritto assoluto dei figli 
ad una quota del patrimonio paterno, mi hanno indotto a 
sopprimere la norma, la quale produceva anche l'altro non 
lieve inconveniente di diminuire il prestigio del figlio di 
fronte ai suoi discendenti. 

"-\ 	 85. A taluno è sembrata eccessiva lo, disposizione del pro
getto preliminare, che in tema di cautela sooiniana, nel caso 
di pluralità di legittimari, richiedeva l'accordo di tutti pel'
chè la disposizione tejltamentaria avesse esecuzione. Ma la 
soluzione contraria, ehe lascia a ciascuno dei legittimari 
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di imputare aJla sua porzione legittima le donazioni e i le
gati! a lui fatti, salvo un'espressa dispensa; l'accettazione 
dell'eredità, con beneficio d'inventario per chiedere la ridu
zione delle donazioni e dei legati fatti ad estranei. La prima 
regola è la riproduzione degli articoli 1026 e 820 capoverso 
del codice vigente e non dà luogo a rilievi per il suo indi
seutibile fondamento di equità; la seconda, invece, corrispon
dente all'art, 972 del codice attuale e riprodotta dal progetto 
preliminare nell'art. 39, è stata fatta. segno a critiche da più 
parti. Ad alcuni è sembrata ingiustificata la necessità della 
accettazione con beneficio d'inventario per agite in riduzione 
conu'o gli estranei, perchè co&toro potrebbero trovare una 
garanzia sufficiente, per l'accertamento della lesione della 
legittima, nella semplice compilazione dell'inventario. L'at
tento esame della questione mi ha indotto nell'avviso che la 
l'egola, malgrado le critiche, meriti di essere conservata. per
chè ha un saldo fondamento. Il legittimario, che rivesta la 
qualità di erede, quando non abbia accettato con beneficio 
d'inventario, è per principio tenuto ultra. vires al pagamento 
d~i debiti e dei legati. Ora f'lussiste contrasto logico insana
bile tra responsabilità illimitata e azione di riduzione. Nè 
pohebbe distinguersi tra legati e donazioni sotto il profilo 
che solo i legati costituiscano un debito, perchè il criterio 
risolutivo resta identico ta,nto per i legati quanto per le dona
zioni. Sebbene queste non costituiscano un debito ereditaIio, 
è f'lempre lo stesso principio della responsabilità illimitata 
che s,otto diverso profilo rende inammissibile l'azione di ridu
zione contro i donatari, in quanto l'erede puro' e semplice, 
subenti>ando nella posizione del defunto, deve rispettare inte
gralmente gli effetti degli atti compiuti da quest'ultimo. 

Conservando la regola, ho voluto nondimeno risolvere 
espressamente la questione che si agita in diritto vigente, 
e cioè se la rinunzia all'eredità fatta dal donatario o lega
tario che sia anche chiamato all'eredità impedisca al legit
timario di agire in riduzione senza. accettaz.ione con bene
fido d'inventa,rio. 

Ho seguito al riguardo l'opinione più benigna. per illegitti
mario, stabilendo che il legatario o il donatario possa essere 
attaccato senZa accettazione beneficiata quando, pur nOn es
sendo coerede del legittimario, sia stato un chiamato all'e
redità. 
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89. Nell'sJrt. 103 ho e~dusG òlJ 110vew dei successibilì 1)e1' 
legge gli affini. :-0a loro con tem plazione infatti ilOti risponde 
<.::. D.Jlcuna esigenza del sentimeil"l;i} comune. Basi:a p ell88J);2 

che gli afani dovrebbero succed'ere Quando é morto il co:u.Ìnge 
{13.Dui ,del'iv9o l'ailinitH, e non vi SOllO tigli. In tale ipOt8Sì è 
eNiderrtG" che il leg2jme SlJffet"~iyù è cosÌ tenue che llon ~Gierita 
alcu129J ,col1siD:erazione. 

Er'a sUr~o proposto, a pl'opoDiiu di questo articolo, di 
fOl'mnlHrlo in "nodo da elllH.l81'ar'e 16 classi. d0i successibilì 
se:cDndo l'o2~~~~iEe di prefel'eilz8J eH chi8lma'"ca) eD..unciando d311B 
l·egole fondamerrta:li sul: j orc1iile e su.l -COB.eoI'So. 

Ho credtlta pr-efeI'ibile 1112Jilt2:ilere il criterio del pl~Ogctl:O 

pre..1im,i!J.a.re, che è quellG del::;JCìice, eH 1111<:1: emuOle2'80z!.olle 
delle :OG'òtegoris dei SUCCGt:sibili ex l3[j3, poiché un {liV8l'SO si
scema avrebbe purtato a complicar:::, aDzicbè a seElpIific<!l.re. 
le disposiziol1i in mo-teria,_ 

CAPO L 

90. E' sta-w. emendata la formula dell'art. 116 del pl'ogett0 
(Iella COffiuiissione Reale, al quale ora, corrisponde l'il}rto =':87. 
lleJ (;'EmSO che la successione dei discenoen-:;i per capi hfl" luo· 
go, oltre che nel caso iD. cui essi siano tutti in primo gI"2.do. 
anche nel caso in cui siano co::mmque tutti chiamati pro' 
diritto proprio. 

Si è ~osì corretta l' imperfeziOl16 fDl.'male di detto al't. 11G 
e {lell'art. 733 del codice vigente, i -quali sembl'eI'ebbeI'0 esclu
dere la successione per (~api, quando i successibili Il.1l>:a siano 
in primo gJ.'[~do, ,:nell'~re eSSBJ ~ ammissibile anche per òli,scen· 
(~enti di grado ultcI'iolJe, COn1Q; nel caso che i primi chiam.9.tj 
abbiano rinunziato. 

9L B' StfctO l'ilevBoto TI1> contrasto tra la diF!posizìoD2 del 
l'iì:rt. 117 del )l'0C''ò'i;'i;o j)I'01imiIlat'8 eql1ello deì.l'al't. 2fì7 del 
pl'ogetto d..~tl;.'i!;ivo del primo libro. 

Nel prhno libro infatti si prevedono tre ipotesi di ]egiW· 
mu,zione pel' decreto reale post rnortem: quella ,del genitore 
che abbia espresso in un testamento o in un atto puhblico 
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la volontà di legittimare il figlio (art. 292); quella dello 
ascendente che promuova la legittimazione in mancanza di 
un'espressa volontà contraria del genitore predefunto (arti· 
eolo 293) e q uella della legittimazione in base alla procura 
a contrarre matrimonio, se questo non potè aver luogo per 
la wpl'avvenuta morte del genitore (art. 294). Ora, mentre 
per questa ultim,a ipotesi l'art. 297 stabilisce che gli effetti 
{lella legittimazione decorrono dalla morte del genitore, quan
do essa sia richiesta entro un anno da tale data, per le 
prime du~ ipotesi vale il principio generale" che gli effetti 
della legittimazione decorrono dalla data dell'ottenuto de
ereto. 

L'art. 117 del libro terzo contrasta con questa disciplina, 
giacchè ammette in tutti i casi l'efficacia retroattiva del 
{lecreto di legittimazione alla data di morte del genitore. 

La critica è giusta: credo pertanto che in sede di COOl"di
namento si dovranno rivedere le disposizioni del primo li
bro per eliminare il contrasto. Qui mi sono limitato ad 
emenda,re hl formula del capoverso dell'art. 117 (ora arti
colo 108), ai soli fini di una, maggiore precisione, sostituendo 
alle parole « figli legittimati per decreto reale» le altre 
« figli legittimati per decreto reale dopo la morte del geni
tore »_ 

Ho chiarito, infine, riproducendo la norma del 2° comma 
{lell'art. 737 del codice vigente, che i figli adottivi sono estra
nei alla successione dei parenti dell'a,dottante. 

'92. Ho soppresso l'art. 118 del progetto preliminare: il pri
mo comma infatti non ha, più ragione di essere a seguito del
la soppressione dell'art. 350 del progetto preliminare del pri
mo libro, che distingueva i figli dell'adottato in due catego
rie e ad una MIa di esse applicava gli effetti dell'adozione. 
Il progetto definitivo non ha voluto creare differenze per 
quanto riguarda il diritto successorio tra i discendenti del
l'adottato, i quali hanno tutti diritto di succedere o per rap
presentazione o per diritto proprio. 

Quanto al secondo comma, che prevede la revoca dell'ado
-zione dopo l'apertura della suceessione, esso è in parte in
compatibile con le disposizioni del progetto definitivo del 
primo libro ed in parte superfluo. L'art. 317 di detto pro
getto ha stabilito, infatti, il principio che la revoca produ
ce la cessazione degli effetti dell'adoziòne solo al momento 
{leI paRsaggio in giudicato della sentenza che la pronunzia., 

4. - Codice Civile - 'ferzo libro - Re/adone 'Il P'f'o(Jetto_ 
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Quindi, se la revoca è pl'OnUl1Ci8/C::t dopo la morte dell'adot
t8~nte, essa di regola non turba il diritto di successione del 
figlio adottivo e dei suoi discendenti. Solo eccezionalmente 
il diritto di successione può esser tolto, quando la revoca sia 
pronunziata per fatto imputabile all'adottato_ Verificandosi 
questa ipotesi, è ovvio che l'adottato e i suoi discendenti, se 
per qualche tempo siano stati in possesso dell'eredità, de
,'ono essere cOl1f'.iderati come eredi apparenti. Non occorre 
una norma espressa al riguardo, poichè la figura dell'erede 
~tppal'ente è gi2" stata regolata in via generale; anzi una 
eegola particolare potrebbe far dubitare dell'applicabilità dei 
principi posti nell'art. 77, che disciplina la posizione dei 
terzi. 

93. Nell'art. 110 non ho riprodotto l'inciso dell'art. 120 del 
progetto preliminare « non avuto riguardo all'origine dei be
ni », che costituiva una specificazione assolutamente super
fina, ricollegata a ragioni storiche oggi del tutto superate. 
Taluuo ha proposto di non riprodurre la regola della s'Ucces
sIolle per linee e di far succedere invece gli ascendenti per ca
pi. Senonchè, come è stato oppùrtunamente risposto, la rego
tlW della successiione per linee trova la sua giustificazione nel 
fatto che alla successione sono in realtà chiamate due fami
glie diverse. 

94. Per evitare incertezze ho chiarito nel primo comma 
dell'art. 111, corrispondente all'art. 121 del progetto preli
mimH'e, che la successione dei disçendellti di fratelli e sorelle 
avviene per capi o per stirpi, secondo la regola posta. nell'ar
ticolo 107 per i discendenti il!l linea retta. 

915. Per elimiJnare la palese discordanza tra il primo e il 
secondo COllma dell'art. 122 del !:H'ogetto preliminare, (112 
dell'attuale), nella determinazione della quota, minima spet
tante a.gli 8J!icenderrti, quando concorrano con fratelli e so
relle, germani od uuilater-ali, anche nel primo comma ho 
fissato tale quota nel quarto. In tal modo la norma è stata 
armonizzata con le disposizioni che stabiliscono la riserva 
degli ascendenti nel quarto~ 

Ho conservato il terzo comma, che g taluno sembrava su
perfluo, per evitare che si pOSS8J dubitare che le regole degli 
articoli 114 e 115 (Ol'a 11 e 12), non riguardino i casi di con
corso con successibili di diversa linea. 

Nell'ultimo comma ho sostitui.to all'espressione « incapaci 
di succedere» l'altra « indegni », in relazione al concetto di 
indegnità accolto in questo pl'ogetto (articoli 6 . 9). 
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Non mi è sembrato necessario far rilevare, come da taluno 
era stato proposto, che la mancanza dei genitori non può ri
ferirsi al caso di rinunzia, in quanto la rinunzia non costitui
f!oce un'ipotesi di mancanza, nè come tale è stata considerata 
nell'interpretazione dell'art. 740 del codice vigente. 

Sono del pari ingiustificate talune preoccupazioni sulla po· 
ca chiarezza dell'espressione « la quota che spetterebbe a uno 
solo dei genitori ». E' evidente infatti che la frase esprime 
il concetto che gli ulteriori ascendenti contano come un solo 
genitore. 

CAPO IL 

Della successione dei figli naturali e dei loro parenti. 

!W. Le innovazioni profonde rispetto al codice vigente, por
tate in questo capo dal progetto, rispondono all'esigenza di 
migliorare sensibilmente la condizione dei figli naturali, ora 
trattati con ingiusto rigore. Le disposizioni in materia suc
cessoria sono il logico svolgimento della riforma già attuata 

\ nel progetto del primo libro. 

, 8enonchè, come per quello si è ravvisata l'opportunit.\, in 

, sede di revisione, di introdurre alcune modificazioni per evi· 


tare che il favore per i figli illegittimi fosse pregiudizievole 
alla famiglia legittima, che deve essere sempre tutelata e 
salvaguardata, cosi è sembrato necessario in questo libr.o 
portare alcuni temperamenti all'indirizzo seguito dalla Com
missione Reale. 

L'art. 125 del progetto preliminare, nel regolare il con
corso di figli naturali con figli legittimi o loro discendenti, 

,accordava ai primi tre ordini dei vantaggi: aumentava la 
'misura della quota loro spettante dalla metà ai due terzi 
',di quella spettante ai legittimi, trasformava la stessa da 
',quota di diritto in quota di fatto, sopprimeva il jU8 optiofl.is 
,concesso daI codice ai figli legittimi. 
" Ciò è sembrato esorbitante; e pertanto, in analogia a 
'quanto è stato disposto in sede di successione necessaria, 
',ho mantenuto la misura della quota fissata dal codice vi· 
'gente, trasformandola però da quota di diritto in quota di 
'fatto. e ho conservato per i discendenti legittimi il jU8 
I t. .OP IOflt8. 

" 97. Nell'art. 116 (126 del progetto preliminare) mi è sem
Drato opportuno, per un maggiore riguardo verso gli a,scen
, 
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denti legittimi, tornal'e al SlSiema del codice e stabilite in 
[:ne terzi, al1zìctè ìn tre q Llfol'ti, la, quota dei :figlì naturali, 
fjuancào concorrono COli eSsi. 

. 98. Non ho seguita. la pI'OpostR, da taluno formulata a 
proposito dell'art. 117, di ammettere un concorso anche tra 
figE naturali e fratelli legittiui del detunto. Esso sarebbe 
sta.to non solo contrastfi.nte con leClirettive in matel'Ìa eli 
fi1iazion6 llatm'8Je, ma .sarebbe an che stato un peggioramento 
c1t fronte gl codice vige:r:te, privo (Ii g'iustificazlone. 

99. Qualcuno h90 l'itenuto supei'Buo l'aTt. 12S (ora 118), 
perchè costitnhebbe una 'l'ipetizione di ilorme già espresse 
llel C8.Jp :> (16118, l'apr'I'8GSll tazioile . 

:L'ùS8el'YazÌolle 2 del tutto illiondat2" peT(~hè, come ho a, 
suo tempo chia,rito, la, l'appl'eSent9/doT!G' è istituto proprio 
òelll)o famiglia. ]egittirila.. Pertanto solameIlte con una [USPO
Bi~l,ione espressa possono farsi snbe:;:rti'[l,:ce [lJ tiglio nf',~ul'ale 

j suoi d.iscendenti leg'Ìttimi. Il testo {1a me ~Klottato precisa 
a]lpullto(~he la norma non. è eS jYlicazione del eoneetto nor
TMLle dì rappresentazione. Dell' utilità del capoverso non 
potrebbe dubita.l'd, perché esso l'isolve lilJ.a questione oggi 
dibg,Hutn. ~ KG, ciof;, in ca.so ·di rinuucicc del figHo naturale, 
111 SUFl quota debba attribuirsi agli altl'i coeredi di classi 
dh·Gi.'se (aBcendellte (1. coniuge») (} debba d6volvei'zi ai dis-cen
rte12ti hlgittÌmi del tìglio natm.'fule. Accogliendo l:.>, prima. soln
zio e, il progr::t t G :~eglìe J.' ùplniolle oggi maggiJ:wmente ac
rreMtata. 

:WO_ L'art. 129 ~el pl'Ogeti:o preliminare è stato Ogg2tto di 
criticb.3, p 2;l'chè:, ammett endo il figlio ila~ura.le GUa succes
sione fell'ascenG.erri./3 legittime del iilUO gemH;ore~ avrsb1J2 in
sel'ito la pitl'entch natUl'fJe in quella bg1ttima. C,mcro 
f]llesta l)re(}~ulì~:iioll(,; è da osservare che' r::eDa, sueJ pl'aticl1 
'e fficRcia la n01.~1l1a 81. I5pirfi; aù evide;nti :ra,gloni iii equità , 
in quanto d;1, a questo chiB.nm to la· :pre\T8',lerrzfv soltanto ili 
l'ront8 20 categorie /1esai IOllt 21;le di p:a.renti. 7el'tanto, nel 
j'Ìpl'oùm:re nell'ar to 11~ 11.', nOtmfb, è :;r~ato soli;al1to Cl:l.i13.àto 
che &1 nipote nfhtur81e fjOl~dJ 2'~rrtep osti l d.isc·enc1enti di fr&t2:11i 
o sorelle d.el de [)ui~i,s LlJ.CÌl'" se di grado poztel'iol'G al terzo. 

lOi. }\]'61 ryrimo comma delFarL 130 (m'a 120) è stato sop
pr03so, pel'chè inutile, !.'ilndso ,( dUl'u·D.ta la vita», che :si 
i'ifel'lvfu a l rieonosc:~meuto () ~J131 t'iicbiarazione giudiziale del 
figlio lli1'1;UI.'o,1e . 
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Invero, quanto all'ipotesi del riconoscimento dopo la mor
te del figlio naturale, l'art. 262 del progetto definitivo del 
primo libro dispone che il riconoscimento può aver luogo in 
favore dei discendenti del premorto. 

Quanto poi all'ipotesi della dichiarazione giudiziale, l'ar
ticolo 278 dello stesso progetto stabilisce che l'azione giù 
promossa dal figlio, in caso di morte di lui, può essere pro
seguita dai suoi discendenti legittimi. Sicchè nei due casi 
non si può prescindere dal presupposto dell'esistenza di di
scendenti del figlio natura,le. Poichè nella norma in esame 
si prevede che il figlio naturale muoia senza lasciar prole, 
il riconoscimento o la dichia,razione giudiziale non può aver 
lnogo che durante la vita del figlio naturale_ 

Il secondo comma dell'articolo riguarda l'ir'otesi del
l'esistenza di un genitore legittimo e di un genitore natu


. l'aIe ed ha ammesso il concorso di entrambi alla successione 

del figlio, con una posizione di preminenza del genitore le

gittimo, al quale attribuisce due terzi dell'eredità. 

Vipotesi si può verifica,re in due casi: 
1° quando uno dei genitori naturali contragga matrimo

nio con una terza persona e l'altro genitore, trovandosi nel
l'impossibilità di legittimare il figlio per susseguente matri 
IIlonio, chieda ed ottenga la legittimazione per decreto rea
le, che pt'odnce effetto solo nei suoi riguardi; 

2° quando il matrimonio contratto tra i genitori natu
rali, sia stato 'luecessivamente annullato e uno solo dei 
coningi sia stato l,jtennto in buona fede, di modo che, gli 
effetti civili del matrimonio valido si producono solo nei 
riguardi di lui e dei figli. 

Ora la soluzione adottata daJ progetto preliminare 'è sem
brata inopportuna, poichè, da un lato il genitore, che abbia 
legittimato il figlio o che sia in buona fede in caso di matri 
I monio putativo, deve essere considerato a tutti gli effetti 
Icome un genitore legittimo e in tale qua-lità deve escludere 
lil genitore naturale. come si ritiene da, una corrente auto
III'Hole sotto l'impe{'o del codice vigente; dall'altro il ge
,nitore naturale, che abbia contratto matrimonio con una 
Itel'Za persona, dimostrando cosi di disinteressarsi della pro
Ile, o che a.bbia contratto il matrimonio in mala, fede, non 
merita alcuna protezione da parte della legge nella succes
'sione dei figli. 
I 
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E stato pertanto stabilito che, se uno dei genitori abbia 
legittimato il figlio, l'altro è escluso dalla successione. 

Ho soppresso l'ultimo comma dell ' articolo, perchè conte
neva una norma ingiustificata ed anomala. Invero esso pre
vedev9, un nuovo caso di concorso: quello del genitore natu
mle del de CU'tU S con i figli legittimi di tale genitore. Ma 
questo concorso pr esuppolle che i :figli legittimi del geni
t01'2 naturale del de ct~ius vengano chiamati alla succet!sio
:ne, mentre il progetto non consacra in alcuna norma tale 
principio, anzi lo esclude, per,ehè stl1bilisce che l'eredità si 
de70lve al geil itore natumle, se il de CUitlS muore senza la
sciar né p'role, nè coniuge. 

Del resto la norma, in esame è inammissibile, in quanto 
la legittimità può spiegare i suoi effetti solo nei rapporti 
tra persone appartenenti alla famiglia legittima, e perciò 
nel presente caso lo stato di legittimitàesaul'isce la sua ef
ficacia nei rapporti tra il genitorB na,turale del de CtlÌus 
e i propri figlI legittimi, senza riflettersi su quelli tra il de 
[JUiU8 e i figli legittimi del genitore natlll'ale. 

Oltre a ciò è da osservare che, stabilendosi un diritto di 
successione in favore dei figli legittimi del genitore natll
l'aIe del de vuius J si dovrebbe anche ammettere un diritto di 
successione a favore dei fratelli naturali, mentre ciò è stato 
opportul;ìameilte escluso dal progetto. 

Giova rilevare infine comè sia, impropria l'espressione del
l'a·n. lS:() « fratelli o sorelle legittimi del figlio naturale l). 

Il progetto non parla mai di una parentela naturale in 
via collaterale, e quindi tanto mellO può riconoscere una pa
rentela tra figli legittimi e figli naturali. 
"'102.. Nell'ipotesi di concorso del coniuge coi genitori del 
figlio naturale (art. 131, ora 121), mi è sembrato opportuno 
migliorare il trattamento fatto al coniuge dal progetto, che 
è uguale a quello disposto dall'art. 751 del codice vigente. 
E' giusto infatti operal'e Ulla sensi.bile differenza di tratta
mento tra· l'ipotesi di concorso col genitore naturale e quella 
di concorso col genitore legittimo. A tal fine ho elevato a 
due terzi la quota del coniuge. 

103. Una radicale trasformazione ha subito l'art. 132 del 
progetto preliminare, che aveva dato luogo ad aspre Cl'iti
che. Invero il primo comma, era in contrasto con il princi, 
pio affel'mato nell'art. 124 e svalutava l'importanza morale e 
gimidica del riconoscimento e della dichiarazione giudizia
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le, che sono nel sistema della nostra legge i titoli costitutivi 
di uno stato di figlio naturale; inoltre creava un'insidia 
pericolosa ai danni della famiglia legittima, che si sarebbe 
trovata senza difesa di fronte alle pretese dei presunti figli 
naturali. 

Il capoverso, poi, f~eva un trattament6 successorio trop
po favorevole ai figli irriconoscibili, in quanto questi, in 
mancanza di discendenti legittimi, ascendenti e coniuge del 
genitore naturale, sarebbero venuti ad acquistare l'usufl'ut
to dell'intero patrimonio_ 

Ho ritenuto perciò di dover sopprimere il primo comma e 
di fare sia ai tigli non riconosciuti che a quelli irriconosci
bili un trattamento del tutto diverso da quello dei ricono
sciuti o diehiarati, rispetto ai qualiJ banno una posizione 
morale e giuridica assai deteriore. 

tio quindi riprodotta la norma del capoverso dell'art_ 752 
del codice, chiarendo che esso si applica tanto ai tigli non 
riconoscibili, quanto a quelli riconoscibili, ma non ricono· 
sciuti, come viene ora ritenuto dalla dottrina e dalla giu
risprudenza. Ho aggiunto però una norma che stabilisce che 
l'assegno vitalizio non può eccedere la rendita della quota 
alla quale i figli avrebbero avuto diritto, se fossero stati ri
conosciuti. 

CAPO III. 

Della successione del coniuge superstite. 

104. A taluno è sembrata eccessiva la quota in usufrutto 
di metà dell'eredità attribuiJta alla vedova dall'art. 133 del 
progetto preliminare, qualunque sia il numero dei figli chia
mati alla successione. 

'rale critica appare ingiustificata se si consideri che la 
donna ha e de\'e avere nella famiglia una posizione di alto 
prestigio, che essa contribuisce con iJl marito alla forma.
zione del patrimonio di lui, e che, anche dopo La morte 
del marito, sarà sempre larga di protezione e di aiuto ai 
figli. 

Qualch(:' preoccupazione si potrebbe avere per il caso che 
la vedova, passando a nuove nozze, avesse in qualche modo 
a trascurare i figli di primo letto per i bisogni della nuova 
famiglia. 8enonrhè al riguardo provvede opportunamente 
il progetto, disp<lnendo che in detta ipotesi la quota diJ USll

frutto si riduca sempre ad un quarto_ 
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Si è seguita invece la proposta di riconoscere il diritto dei 
figli /tI soddisfacimenco del coniug,2 Ilei modi stabiliti dal 
codice vigente , sia pel' l'utilit à sodale di evitare qua11da 
è possibile l'nSllfrutto, sia per ragiont di armonico cOOI'di
lmmento con quanto è stato d isposto in tema eli succes
Si0118 necessaria_ 

~essull chiarimento ~\ semhl'ato necess2H'io aggiungere ch'
es} la, soluzione data alle due questioni che si fanno di rnm· 
te alFattuale codice, se do,\ la quot a, del coniuge dehba es
sere calcolata con riguardo a,l numero complessivo dei figli 
superstiti o soltanto C011 riguardo al numero di quelli Ché 
vengano alla successione, e se, in caso di rinunzia dei figli, 
venendo alla- successione per diritto proprio i loro diseen
denti, la quota del coniuge debb2v esser calcolata tenendo 
conto del numero ,dei discendenti ovvero del numero dei 
figli. 

n ]!.H'ogetto, jnfaUi, è esplicite sul primo punto, rifel'en
dosi l1i figli « che vengano alla' successione », ed è pJlre chia
ro sul seconclo, in quanto l'ada, di quota, egua.Je a quella ài 
eiascUll figlio (; ai e:iascuna, stirpe, senza distinguere il caso 
ehe i discendenti succedano per ntppresenta,zione dfv quello 
in cui suecedano pel' oliritto proprio. 

ViG".ae seguita così per entrambe le questioni l'opinione 
più accreditata e ]YÌù giusta,. 

:L\Tella- nuova formula dell'art. 123, non si è ripetuto l'in
c;iso seeondo il quale per determinare il numero delle quote 
si deve eomprenc1ere nel numero dei figli anche il coniuge_ 
Esso è il1fatti ,superfluo, sia nel easo che alla successione 
venga la madre, a lla quale è a,ttribuito sempre -l'usufrutto 
della met à, sila l1el caso -che venga il padre, perchè, doven
dosi a questo nttl'ilmlre una quota eguale a quella di chè
SClUl figlio, è evidentemente necessario formare tante quote 
quanti sono i figli più il -coniuge. 

105. Nel capoverso dell'a,l't. 124 (134 del progetto pl.'eli
miIlare) sono stati menzionati, altl'€ i fratelli. e le sorelle, 
anche i loro discendenti, che non era,no stati inclusi, come 
11:t il corrizlJc)ildel1te al't" 7l,)4 del codice, per un'evidente 
svif~rt~aQ 

E stato osservato (',11e la :llorma è incompleta, in quanto 
non regola il concorso del coniuge con i fig'li naturali e con 
gli ascendenti, ma il rilievo non ha nlgion cI'ess81'e, perchè 
questo caso -di eonc01'SO è già regolato nell'art. 116. 
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Quanto alla quota attribuita al coniuge, sempre nel caso 
previsto dal capoverso, ho creduto di doverla 'mutare deter
minandola nella metà in proprietà. Si è raggiunto così un 
duplice beneficio: quello di evitare gli inconvenienti sociali 
ed economici annessi all'istituto dell'usufrutto, e quello 
di attribuire ai fratelli, quando concorrano anche con gli! 
ascendenti, una quota di; un quarto in proprietà piena, ~n
zichè quella assai modesta di un dodicesimo oltrt ad un 
diritto di nuda proprietà, che costituirebbe nei lòro con
fronti un assai discutibile vantaggio. 

106. Sempre al fine di non dilatare soverchiamente e im
provvidamente le applicaziJoni dell'usufrutto, nell'art. 125 
si è attribuita al coniuge la proprietà di tre quarti, anzi
chè la proprietà di due terzi e l'usufrutto dell'altro terzo, 
quando egli concorra con altri parenti succettibili entro 
il quarto gl'ado. . 

107. L'art. 126 riproduce il 136 del progetto preliminarre, 
che nel capoverso risolve opportunamente una questione fi· 
nora· assai dibattuta. Da. qualcuno è stato osservarto che 
re~clusione del coniuge putativo è soltanto apparente, per
cM questi, a.vendo diritto al risarcimento dei danni, potrà 
rivolgel'si contro gli eredi e conseguirà in tal modo la quota. 
a lui spettante, alla quale necessariamente dovrà contribui
re anche il coniuge vero. Ma non sembra che questa critica 
tolga ya]ore al principio affermato nel progetto, poichè, nè 
"~è sempre. il diritto al risarcimento dei danni, nè questi 
potrebbero in tutti i casi equivalere alla quota. 

CAPO IV. 

Dell'acquisto dei beni del defunto da parte .dello Stato. 

108. Nell'art. 128 ho chiarito che l'acquisto dei beni da 
parte tlello Stato avviene di diritto, nel senso che, non trat
tandosi di acquisto ereditario, non si richiede accettazione 
e non vi può essere rinunzia. Ho anche preciSl3:to, per risol
vere i dubbi da qualcuno sollevati, che lo Stato italiano 00
quista i be:ni dello $traniero tutte le volte che non vi siano 
eredi legati a lui da vincoli di parentela o di matrimonio. 
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TITOLO III. 

DELLE SUCCES3ION! TE5T.4.1HEN'fAlUE. 

OAPO i 

Dbpordzionfi 

lÒ9. La definizione del testamento, dettata nell'art. ] 40 
';81 progetto preliminare, proponeva, fine lodevole di 
minare i dubbi che oggi si agitano sulla validità di dispo- \ 
Biziaui non p~trimoniali contenute in un atto di ultima vo

!JpeciHlmente quando questo la destina
zione dei bBni. 

E' sembrato tuttavia la formula adottata, ponendo, 
pOI' dire, sI\111o stesso piano disposi'zioni patrimoniali 
e quelle non patrimoniali, rendesse meno limpida la no
1l1one testamento, che nella concezione tradi.zionale e nella 
pratica applicazione ha per contenuto l'attribuzione dei beni 
e solo accidentalmente contiene manifestazioni di volontà 
dll'ettz ad altri In verità le patri 
mOl1Ì1:lJi nel testamento sono limitate quanto al loro possi
bile oggetto, percbÈ' sono pochi i negozi che la legge con
Sf':I1ts di compiere nella forma del testamento. 

Per queste considerazioni ho ritenuto più conveniente fisl
sa,re innanzi tutto, nell'art. 130, la, nozione tradizionale 
del testameilÌo e aggiungel'e poi, "in comma la nor
ma sull'efficacia di disposizioni non patrimoniali, che pos
Bano rivestire forma testamentaria, anche qua.ndo l'atto 
non contien9 patrimoniali. Questa formula
zione ha anche il vantaggio di offrire l'immediata sensazione 
del diverslO g:iuridieo a sono sottoposte dispo~ 

sizioni patrimoniali da un lato e quelle non patrimoniali 
dall'altro. Per le prime infatti tutta la disciplina della loro 

così dal punto di formale come quello 
sostanziale, è contenuta in questa parte del codice, mentre 
per le seconde, l'ul' richiedendosi che siano osservati i ro

di forma strtbiliti il dovono fl€rÒ 
cercal~si altrove le norme determinano la loro sosrtanziaie 
validit:11 ed efficacia; e norme possono essere anche 
dlverr"e da quelle che il contenuto 
del testamento, come si verifica per il riconoscimento dei 
figli naturali che non può essere revocato (art_ 263 prog. 
def. 
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110. Anche per l'art. 141 del progetto preliminare è 
sembrato opportuno il concetto fondamentale a cui esso si 
ispirava, nel senso di chiJarire, in conformità della più re
c~nte giurisprudenza, che per aversi istituzione di erede non 
è necessaria l'attribuzione di lina quota aritmetica del pa
trimonio; ma la qualità di erede può derivare anche dalla 
attribuzione di beni determinatiJ, quando risulti che questi 
beni sono stati considerati dal testatore come quota del 
patrimonio. Senonchè pure in questo articolo la formula è 
sembrata eccessiva, in quanto non differenziava in nessun 
modo il caso che costituisce la regola da quello che costi
tuisce invece l'eccezione. Infatti quando vi sia attribuzione 
dell'universalità del patrimonio o di una quota aritmetica di 
esso, non si può dubitare che si abbia istituzione di erede; 
mentre nel caso di attribuzione di beni determinati, l'assun
zione della qualità di erede può derivare soltanto da par
ticolari circostanze che rivelino la specifica volontà del testa· 
tore. Queste considerazioni hanno anche consigliato di ac
cogliere i voti da più parti formulati di sopprimere il se
condo comma dell'art. 141 del progetto preliminare, il quale 
in caso di dubbio stabiliva la presunzione che l'istituito in 
beni determinati fosse erede. Una tale presunzione, infatti, 
è in contrasto col principio che l'attribuzione di beni de
terminati è di regola un legato e avrebbe potuto in pra
tica dar luogo ad applicazioni eccesslive col pericolo di ad
dossare la responsabilità pei debiti a un gran numero di 
chiamati alla successione. Pertanto nell'articolo 131 si è 
dapprima fissata la- regola che le disposizioni che compren
dono l'universalità o una quota dei beni del testatore attri 
buiscono la qualità di erede, mentre le altre attribuiscono 
la qualità di legatario; e SQ è poi aggiunto if correttivo che 
anche l'attribuzione di beni determinati o di un complesso 
di beni può ritenersi fatta a titolo universale, quando risulti 
che i beni sono stati assegnati dal testatore come quota del 
patrimonio. 

CAPO II. 


Della capacità di disporre per testamento. 


111. L'ultimo comma dell'art. 143 del progetto preliminare 
era stato da taluno erroneamente inteso nel senso che la 
regola. dell'annullabilità si riferisse al solo .caso dell'inca
pacità naturale; per eliminare og1li dubbio al rig"Uardo, nel
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l'art. 133 ho modifi.()ato 18, formula in modo da chiariTe 
che il principio vale per tutti ì casi di incapacitàJ. Nella 
rela,zione de1l3, Oommissione I~eale Gr<fmo giBJ illustrate le 
ragioni che inducono a preferire la regola dell'annullabilità 
a quella della ines1istenza, se pure a· tahmo possa sembl'iue 
che la prima costitnbce ll,JP, cleviazioneda l rigore delll?-J lo
gica giurildica . §] può aggiungere che <J,ilaloga soluzione è 
giù stata accolta 11el progetto del primo libro, regolandosi 
in generale la disciplina degli l?"tti cimpiuti da persone iu
ferme di mente . l'l'Ii SOllO però preoccupato di assicurul'e UIl21, 

va lic1a tutela agli! interessi di ':'0-10 1'0 che pOEsono essere lesi 
da disposizioni testamentaTi,e fatte da incapaci e ho comi
den),to poco soddish"cente f[H decorrere il tel'mille di pl'escd
zione dal compimento ·di un 'attività meramente formale quale 
è quella che nmde esecutivo ii testamellto. Gl iJ interessati 
possono infa tti ignoran,; che iì test amento G stato pubblicato 
e si troverebhero esposti ad ingrate sorprese se l'erede la
sdasse decorrere il termine di prescrizione prima di im
mettersi nel possesso dei beni. Più opportuno è sembrato, 
come era del resto autorevolmente proposto, di fissare l'ini
zio del COI'SO della prescriziolle al momento in cui si dà, 
esecuzione alle disposizioni t estamentarie, Circa la durata 
€lel tel'min8 sa. è ritenuto conveniente, in analogia a quanto 
è stabHito in casi amlloghi, nssHTla in cinque anni. 

CAPO III. 

112. Avendo collocato, come si è detto, nella parte ge
nerale h.t disciplina de1l2" capacità di succedere e della in
deg'nità, ho soppres o gU artkoli 144 e 146 del pl'ogetto pre
liminare. Ho anche soppresso l'art . 145, che, ammettela(ilo 
in sostanza 1111 dirItto di l'a,ppl'esentaz~olle a favore dei di· 
SCeIl(teIlti di qualsiasi er ede indegno, cOlltra'ddiceva a:la 1'0
gola posta nell'art. Il, ehe allunette la r8,ppresentazione solo 
re1 caso che l'indegno sia discendente o fratello del t~,:lai()ll' . 

113. Nell'art. 142 si èil1vece regolata la capacità a suc
cedere degli enti di ratto che oggi dà luogo a difficoltà e in
certezze e che in ogni modo deve logicamente t rovare la, S~l[,ù 

disciplina piuttosto ileI codice ch'ile che in leggi speciali. 
NOl1 si poteva naturalmellte pl'esclndere dalla esigenza che 
l'ellte istituito acquist asse la personalitt'L giuridica, perchè 
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altrimenti mancherebbe il soggetto titolare dei beni. Ma è 
sembrato OppOl'tUl).O fissare termini precisi per l'a~quisto 
della persQnalità onde evitare periodi indefiniti di incertezza 
sulla Jestinazione del patrimonio ereditario. Pertanto si è 
stabiàito che le disposizioni a· favore di enti di fatto ùiven
tana inefficaci quando entro un anno non \'enga chiesto il 
riconoscimento o questo non ve riga concesso entro un anno 
dalla domanda. 

La nOl'ma si collega con quella stabilita nell'art. 13 del 
progetto del primo libro, che permette la costituzione di una 
fondazione mediante testamento, e offre un quadro com
pleto della possibilità di diSlposizioni testamentarie in fa
vore di enti che non hanno giuridica esistenza. Sarebbe stato 
pel'tanto superfluo T-egolare con norma autonoma la capacità. 
degli enti di culto, come da qualcuno era stato proposto. 
Infatti o l'ente di culto è riconosciuto e non si può dubitare 
della sua capacità di ricevere per testamento; o esiste solo 
di fatto e gli si applica la disposizione dell'art. 14,2; o si 
vnole istituirlo e ciò può farsi a norma dell'art. 13 del pro
getto del primo libro. 

114. Negli 'articoli 147 e 148 il progetto preliminare l-e· 
golava la capacità a succedere dei figli naturali, secondo 
che fossero non riconoscibili o riconosciuti. E' sembrato con
yeniente invertire l'ordine delle disposizioni in guisa da 
stabilire prima la poslÌ.zione dei figli ricon.osciuti e poi 
quella dei non riconoscibili. Ai primi sono stati espressa
mente equiparati i figli riconoscibili ma non riconosciuti 
(quando naturalmente il rappor-to di filiazione risulti nei 
modi indicati nell'art. 286 del progetto del primo libro); 
e ciò r;er eliminare i ùubbi che si agitano sotto l'impero del 
codice vigente. Nel merito non sembra dubbio che l'equipa
razione risponda al concetto a cui si ispira la. nuova legisla
zione nei confronti della prole naturale, e Slia la soluzione 
più logica e più equa, ·in quanto per i figli riconoscibili 
mancano le ragioni che giustificano la posizione di partico
lare rigore assunta: dal legislatore nei riguardi degli irri
conoscibili. 

" Nell'art. 148 iI progetto preliminare estendeva al coniuge 
superstite la parziale incapacità stabilita per i figli rileo
nosciuti; questa estensione è sembrata illogica e contrastante 
con l'indirizzo di favore per il coniuge costantemente seguito 
nella r-ilforma_ 
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Si è creduto &nche di dover limitare la parziale incapacità 
dei figli naturali al solo caso di concorso con figli legittimi 
e non anche al caso di concorso con ascendenti. La previ
sione di questo caso non ha importanza pratica nel codice 
vigente; perchè, essendo in esso sltD,bilita per gli ascendenti 
la quota di un terzo tanto nella, successione necessaria 
quanto in quella ab intestato, la limitazione non raggiun
geva altro scopo che garantire agli ascendenti la quota di 
ris:el"Va. M3J nel sistema del progetto la regola diveniva esor
bit~:m.te, in qU9Jnto la riserva degli ascendenti è stabilita in 
un q:uarto, mentre la loro quot3, nella successione ab inte
stato in eOlleorso coi figli naturali è fissDJt:~J in un terzo della 
eredità. Ora se è ovvio che si debbano r-idurre le disposizioni 
testamentarie a favore dei figli naturali quando venga lesa 
la riserva degli ascendenti, non avrebbe fondamento e Sli

l'ebbe senza, scopo pratico limitare in misura maggiore la 
loro capacità, dal momento che dei beni non compresi nella 
riserva il testatore potrebbe disporre a favore di estranei. 

Fissato in questi limiti il contenuto dell'art. 134, si sono 
8Jpportate alla formula del progetto preliminare aleune mo
clific80zioni intese a renderne più chiara la comprensione. 

115. Più notevoli sono le innovazioni apportate nell'arti
colo 135 all'a,rt. 147 del progetto pI'eliminare. Questo aveva 
già opportunamente mitigato il rigore dell'art. 767 del codice 
vjgente, limitando la incapacità alle sole ipotesi di esistenza 
di discendenti, ascendenti, fratelli e coniuge del testatore. 
IIffl è sembrato che si potesse ancora fare un passo innanzi. 
L'indirizzo segllitodalla riforma nei riguardi dei figli natu
rali esclude ogni sentimento di malvolere o di avversione. 
Tutte le limitazion~ stabilite, così per quanto riguarda H 
loro stato famigliare, cOlIne pel' quanto riguarda la loro ca· 
pacità patrimoniale, non hanno G non devono avere altro 
scopo che quello di assicurare I1)J preminenza della famiglia 
legittima. Di qui la conseguenzaJ che la capacità deve essere 
contenuta nei limilti necessari 11 mantenere questa, premi
nenza, senza giungere all'ec('esso di consentire solo la pen
sione s,limentare. Di qui anCOI'~ la in.opportunità di porre 
reg'ole di incapacità nei,fonfrDnti degli ascendenti e dei fra
teHi del defunto, :iJ quali, 82,lvo il rispetto della quota di 
l<iserva stabilita per i primi, ~O'll possono risentire alcun 
pregiudizio, nè materiale llè moale, se il loro congiunto 
lascia i Buoi beni, :mzichè ad estranei, ai figli nati fuori del 
matrimonio. 
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In particolare consideraz,ione devono essere tenuti sol
tanto i figli legittimi e il coniuge; per i primi si deve 
lllan tenere la posiz,ione di preminenza che la legge assicura 
loro anche di fronte ai figli naturali riconosciuti, e la si 
de,'e anzi mantenere in misura anche più accentuata; per 
il coniuge una ovvia esigenza morale impedisce che per il 
godimento della sua quota di riserva, stabilita in usufrutto, 
debba aver rapporti) con i figli nati dall'adulterio dell'altro 
coniuge o peggio ancora con la concubina di lui che li abbia 
riconosci uti. 

Pertanto SIi è stabilito che i figli non l'iconoscibili, quando, 
esistano fig1i legittimi, non' possono ricevere per testamento 
più della metà di quanto riceve il meno favorito dei figli 
legittimi, e, quando esista il coniuge, più del terzo dell'ere
dità. Inoltre per le ragioni già dette a Foposito della suc
cessione necessaria e legittima, si è data facoltà ai figli 
legittimi di soddisfare gli altri con danaro o beni immobili 
a giusta stima. 

116. Ho anche ritenuto neéessario prendere in considera
ZIOne sotto un altro aspetto la posizione dei figli naturali 
I10n riconosciuti o non riconoscibili nei confronti della suc
cel'.sione dei genitori. Può darsi infatti che il genitore, fa
cendo testamento, non disponga in loro favore. Già di fronte 
al codice vigente si ritiene da molti che anche in questo caso 
i, figli abbiano diritto agli alimenti verso l'eredità del geni
tore. E' sembrato pertanto giusto che in una riforma ispi
rata, a tante favore verso la prole naturale non manchi 
l'affermazione del diritto di essa a conseguire un minimo di 
utilità nella successione del genitore (art. 136). In analogia 
a !}uanto è stabilito nell'art. 122,' si è configurato questo 
diritto come un assegno vitalizio per 80ttrarlo alla disciplina 
del credito aliment1Lre, sopratutto per quanto riguarda l'e
stremo del bisogno e le possibilità di variazioni, mantenendo 
però ferma, j;ol richiamo all'art. 122, la commisurazione 
alle sostanze del genitore e al numero e alla qualità degli 
eredi. 

L'assegna vitalizio si consegue solo quando manchino di
sposiziloni testamentarie a favore dei figli non riconosciuti; 
ma poichè queste potrebbero essere di minima entità, si è 
data facoltà al figlio di rinunziare alla disposizione e chie
dere l'assegno. 

117. Nell'art. 149 il progetto preliminare aveva modificata 
la, regola posta nell'art. 770 del codice vigente per quanto 
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i'igl1.9Jrda i ra}}pOl'ti fr2" coniuge del binuboe :Iìg'li di pr'ec8
·denti matrimoni. Nell'art. 770 infatti il rapporto è stabi
lito solo in r31aziolle a ciò che il testatol'8 lascia i:lJcolliug2 
2 n,): figli) indipendenternellte da ciò che 3, ciascuno s'petta 
<:ome quota di 1'i8e1''111 0 Il progetto preliminal'e invece isti
tlliv3, il confrGntG tra, ciò che il testrotore lastci[lJ &l coniuge 
B CIÒ che i figli eOllBegnono sia in fcH'za del testamento, sig 
COlue quotg di ri2eI'VftJ~ S6D.OllChè così trasfol'rn.ata la nùrlua 
si s8Jrabbe I"iGoltg· pr8..tic2\Jmente in n10lti casi ùn un ·divieto 
c~i testrvre 211 fBJvor.e del cOIliug'e~ I:ùff1Jtti , .se più sono i figLi. 

. essendo al coniuge riservats, sempnò une, quota di usufl'utto 
del qual"to del patr--:hnonio, egli viene a co~seguire, l)er le 
~lOrme sUlla riflervD" più di quantocolise.gue ciascuno dei 
:5.g1L QUiildi il test&tore pOLi'ebbe dispone II!. suo fa.yore in 
misl1r2J sUpel'i01'6 alla l'is61'Va, sob quando il margine di Ji
sponib i16 fosse tale da· poter pareggiare la minoi' quott, di 
l'j fA,ry& dei figli e lasciare ancora un residuo da dividere in 
:;;a r t i eguali. Questo risultato è Sembi'&to eccessivamente 1'i
goro~o per il coniuge e pertfùl1to nell'EVi't. 131 si è limitato 
il n tppcwco 11118 sole disposizioni concernentI la disponibile. 

P el'. evitare, poi, che il J' %lJjJPortù fra il coniuge e i figli dei 
Ill'ecedenti matrimoni vengB) aìtei' a 'tc ~~er effetto di donazioni 
fatte durante lfu vita, ho stahilito che queste debbano essere 
ùomput f,CG nella {(uota del cOD.iug<:;. 

H o COilSerV9.Jto infille j[1 dh1ì}oS'izior:,e del eapoverso del
l'ar L Hg del [l'ogettc pI'21~minflol'2, maJ.gnMio le cl'iti,che ad 
·esso rivolte; perchè mi è sem,Grato più. confOl'me alla vo
lon'i:à del test<1tore, diretta 3J beneucal'e il -::oniuge, ài"idere 
l'eccedenzH· f:ra questo e i figli, anzichè devolverla secondo 
le regole della suecessioile iJ.,Ò intestato, 

118. Poche modiflcazioni, in genertJJle di. punL fOI':.ll&, suno 
-state introdotte llegli articoli 138, 13~ e 140, corrb pOIJ.denti 
agli articoli 150, 151 e 152 del p-l'oget'to r)1'elimiTIfnè. 

Nel primo ho aggiunLv, n:31 cap'Gverso, la menzione del 
prot'll t ore, pel'chè,Ulche l1ei "mc;, confronti deve applicarsd 
la, ·:;;ccezione alla regola di incapacità, fissata. nel pl'imo 
comm ì:l" 

N·all 'art. 130 lio2:vlIt&to 1,3, sIwc'ifi-eazi0D.e degli ufficiali i!l· 
caricati di ricevere il testam.ento pubblico, pSl ilon incorrere 
in possibi li omissioD.i. l~OD. mi sono preo~cupatc iUV8Ce del 
-contr asto che vi è tra questo al,ticolo e le disposizioni della 
leg'g-e notarHe che esteTI.dollo l'incapacità ~Jla· moglie, :;-cl 
:9~,r2;]ti e agE ,1Jffini del not aio iD linea retta all'infinito e 
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in lillea collaterale fino al terzo grado; infatti la discor
danza è in parte superata dalla regola circa l'interpoSlizioue 
di persona, e per il resto l'estensione dell'incapacità conte
nuta nella legge notarile è sembrata eccessiva. In ogni modo 
l'antinomia non può destare preoccupazioni pratiche, per
chè l'art. 60 della legge notarile dispone che le sue norme 
non si applicauo quando sono in contrasto con il codice 
civile; e d'altra parte le norme stesse potranno eSisere ar
monizzate con quelle del progetto in occasione della pros
sima revisione della legge notarile. 

In tutti questi articoli si è parlato di nullità anzichè di 
isefficacia, come era nel progetto preliminare, per unifor
mità di terminologia, in quanto lo stesso progetto preli
minare nell'art. 152 dichiarava nulla la disposizione a fa
vore di incapaci, fatta per ilnterposta persona. 

119. Ripetendo nell'art. 153 la norma dell'art. 773 del 
codice vigente sulla interposizione di persona, il progetto 
preliminare l'aveva attenuata ammettendo che contro la pre- . 
",uuzione di interposiz,ione potesse esperirsi la prova< con
tI·aria. La innovazione ha incontrato vivaci opposizioni; ed 
in realtà essa toglierebbe praticamente ogni efficaci9. alle 
regole Gi incapacità e aprirebbe l'adito a speculazioni liti
~ri(Jse fmdate su infide prove testimon;ali e' sembrato per
tanto opportuno ritornare al rigore del codice vigente (ar
ticolo 141). 

OAPO IV. 

Della forma dei testamenti. 

SEZIONE I. - Dei testamenti odinari. 

120. Nell'art. 143 sono stati fusi gli articoli 154- e 156 del 
progetto preliminare. in modo da avere in unica disposiJ. 
zione il quadro completo delle forme ordinarie di testa
mento. 

In ordine ai requisiti formali del testamento olografo, 
fissati nell'art. 155 del progetto preliminare, aveva formato 
(,ggetto di numerose critiche la norma del terzo comma che 
concerne la data. Si riteneva da molti che la disposizione 
avrebbe dovuto consacrare l'opinione prevalente in dottrina, 
secondo cui la data dovrebbe indicare il momento in cui il 
testamento è stato perfe.zionato. Senonchè una tale regola, 

5. - Codice Civile - Terzo libro - Relazione al p1'ogefto. 
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intesa in senso rigoroso, avrebbe condotto a ritener nullo 
il testamento nel quale, come spesso in pratica accade, la 
data è posta in testa al foglio che contiene le disposizioni 
di ultima volontà. Questa collocazione infatti dimo!'ltra che 
il testatore ha apposto la da,ta prima di scrivere le disposi
zioni e poichè non vi è obbligo di redigere il testamento in 
unico contesto di tempo può avvenire che la scheda sia 
completata in epoca diversa da, quella in cui si è apposta 
la data. 

Se pertanto la, norma di legge deve corrispondere all:1 
pratica della vita" non v'è dubbio che il solo valore costante 
('ile può attribuirsi aJla c1;clta è quello di indicare il giorno 
in cui ?> stata apposta. Se questo giol'no corrisponda con 
quello in cui il testamento si è perfezionato, è questilone da 
risolversi di caso in caso con l'esame della scheda; normal
mente vi sarà la corrispondenza ,quan do la data chiude lo 
scritto () quando, pur precedendolo, questo appa,ia rrdatto 
in unico momento; malIlcherà invece quando la data precede 
lo scritto e questo risulti redatto in momenti diversi. 

Non vale il c1ireche lUI regola del progetto non ha alcuna 
importanza; il fatto stesso che essa esclude la necessità del 
carattere coniermativo della: data vale ad evitart> molte pos
,dbilit:'t: di contestalzÌoni. Ma non a questo si ferma la dispo
F'izione; essa aggiunge che la non veridicità della data non 
è in sÈ' e per sè motivo di invalidità del testamento, sicchè 
può forma,re oggetto di contestmdone solo quando sia con
nessa il questioni di ca;pnrH;ì o IU priorità, di tE'8ta,mento o 
ùItre per le quali a,hbia l'iJenmza l'accertamento della data 
vera. Di questa aggiunta è on'lil la pratica importanza, in 
quanto essa evita le spinose qn~:-3tioni sulla validità, del te 
stamento antidatato o po~td;1tato. 

Nell'art. 144 è stata, perr~llJto conservata ht disposizione 
del progetto preliminare; si t~ soltanto modificata lievemente 
la formula del terzo comma, lwj(J1mle era un'a,pparente an
l]nornia fra la forma impP l':1tim della prima l!l'Oposizione 
{«( la data deve indicare l)) e il contenuto della proposizione 
seguente che consente in Bostanza, di antidatare o postdatare 
iI t estamento. 

121. Poche modificazioni, di carattere esclusivamente for
male, sono state introdotte lIcl testo degli articoli 157, 158 
e 159 del progetto preliminare, corrispondenti agli articoli 
145, 146' e 147 del .dpfinith·o. ('onla formula adottata nel 
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sécondo comma dell'art. 147 ho eliminato i dubbi a cui aveva 
dato luogo il progetto preliminare, chiarendo che la dichia
ra,zione scritta di aver letto il testamento è imposta soltanto 
nl testatore muto o sordomuto. 

Ho creduto opportuno evitare la formulazwne di una di
sposizione autonoma sulla capacità del muto, del sordo e 
del sordomuto (art. 160 del pr()getto preliminare). Essi in
fatti godono della normale capacità, salvo le limitazioni 
derivanti dal loro stato fisico; è ovvio pertanto che essi 
possono far testamento nella forma dell'olografo; quanto 
al testamento segreto, l'art. 147 stabil~sce le pertkolari 
disposizioni che devono osservarsi nei loro confronti. Re
stava soltanto da regolare la loro posizione llei riguardi del 
testamento 'pubblico; ma anche a questo proposito non si 
trattava di porre una regola di capicità, ma soltanto d~ 
determinare le perticolari modalità che devono osservarsi 
quando il testatore sia muto, sordo o sordomuto: e ciò è 
stato fatto c,on un richiamo alla legge notarile nell'art. 145. 

Si è anche soppresso l'art. 161 del progetto preliminare 
che regolava l'applicMi()ne della legge notarile. percl1è non 
sembra opportuno che nel codice si faccia richiamo a, leggi 
speciali. La disposizione, se necessaria, può essere contenuta 
nelle nOl'me di attua~ione j ma, sopratutto conviene augu
rarsi che la riforma della legge notal'ile elimini ogni con
tr'asto fra essa e il codice civile. 

122. Nell'art. 162 il progetto preliminare portava una 
gra,'e innovazione al regime delle nullità· testamentalrie, 
quale risulta, nel sistema del diritto vigente, dall'art. 1311 
del codiee ciJvile. Questo infatti, per quanto teoricamente 
di difficile interpretazione, ha il (;hiaro significato pratico 
di sanare qualsiasi nullità quando chi anebbe interesse a 
farla yalere confermi il testamento o vi dia esecuzione. Il 
progetto invece costruiva due ordini di nullità., e per al
cune ammetteva. la possibilità di sanatQria, mentre la esclu
de"::t per qurllc più gl'avi. La distilnzione è sembrata ecces
~iva. 

In sosta,nza le prescrizioui formali tendono sopratutto a 
tutelare l'interesse di singole persone. Ora se queste danno 
esecuzione alla volontà del testatore, pllr sapendo che essa 
si è manifestata in forme inidonee, sembra eccessivo ed anche 
contrario alle esigenze della buona fede consentire che poi 
insorgano contro il loro fatto ed impugnino il testamento.. 
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Si è pertanto dato \"alore alla esecuzione volontaria. qualun
que sia il vizio di forma del testamento; e si è parlato sol
tanto di esecuzione volontaria e non anche di ratifica, pel'cbè 
l'istituto della ratitica non può trovare applicazione quando 
la sanatoria derÌ\'a da un atto non compiuto dall'autore del 
negozio nullo. 

L'art. 148 mantiene, dunque, la distinzione dei due ordini 
di nullità fatta dal progetto, ma ne fa derivare soltanto la 
conseguenza che nelle ipotesi meno gl'avi l'impugnativa può 
essere pl'oposta soltanto nel termine di cinque anni. Quanto 
al motivi che hanno indotto ad adottare il termine di cinque 
anni anzichè quello di tre, se ne è già accennato a proposito 
dell'art. 133. 

123. Le modificazioni introdotte nell'art. 149 ai testo del
l'art. 163 del progetto preliminare hanno soltanto lo scopo 
di un perfezionamento formale. 

Nell',ut, 150 ho trasportato le norme contenute nell'arti
colo 276 del progetto preliminare. Era· stato giustamente 
osservato che queste disposizioni erano fuori posto nella 
se~ionededicata alla l'evocazione. Infatti il ritiro del testa
mento dalle mani del notaio non .ha valore di l'evocazione. 
Di Ql1ESto non può dubitarsi nei riguardi del testamento 
olografo che, se conservato dal testatore dopo il ritiro, man
tiene la sua efficacia. Ma lo stesso principio vale anche per 
ìl testamento segr'eto, malgrado che la formula dell'art. 277 
del progetto preliminare potesse far ritenere il contrario. 
In l'ealt;Ì la forml~la esprimeva male il concetto informatore 
èell'articolo ed era nella l'ma letterale RignifieaiZione contrad
dittoria. Se infatti il ritiro del testamento segreto avesse va
lore di revoca7.1one, non RfII'ebbe possihile far valere la scheda 
come testamento olografo, perellè la l'evocazione distrugge 
proprio il contenuto dell'atto. Il fatto ilnvere che il testa
mento segreto, pm' ritirato dnl notaio, po~sa valere come 
olog'I':Jfo quando ne abhia i requiFiiti, esclude che il ritiro 
abbia, signifkato di N'vocazione. Ed è soltanto perchè col 
l'itirù è vennto meno un essenzjale requiJsito di forma che 
il testamento segreto dUrato non può valerf' come tale. 

Queste cOllsiderazioni, mentre hanno indotto a, modificare 
il testo dell'art. ~77 (all't. ~~1 del progetto definitivo), hanno 
convinto della opportunità di trasportare nella sezione che 
contiene la discipina generale dei testamenti le regole sul 
ritiro, le quali hanno il solo scopo di stabilire 1f' forme in 

. cui il ritiro deve essere effettllato. 

Biblioteca centrale giuridica



SEZIOJ\:E Il. - Dei testamenti 8jlcc'ialt. 

124. L'art. 164 del progetto preliminare aveva dato luogo 
a parecchie osservazioni, essendosi da alcuni rilevato che 
l'espressione « malattia reputata contagiosa» dà un conte· 
nuto troppo ampio alla norma; in quanto, secondo i concetti 
oggi a'cquisiti alla scienza medica, sono numerosissime le 
malattie ritenute contagiose; e sostenendosi da altri che nei 
casi d'infortunio, dati i mezzi moderni di locomozione, non 
è difficile aver la presenza di un notaio. E' seffi1rato che la 
seconda obiezione dovesse supera,rsi perchè, se l'infortunio 
si verifica in località lontane da centri di yita, è anche oggi 
difficile ricorrere ad un notaio. Quanto all'ipote8i della ma
lattia contagiosa ho creduto che il contenuto ampio della 
espressione potesse restringersi chiarendo nel testo che la 
malattia wntagiosa consente il ricorso alle forme speciali 
8010 quando impedisca al testatore di valersi delle forme 
ordinarie. Ho anzi aggiunto all'ipotesi di malattia quella 
di puhbliche calamità, che possono anch~ impedire la· forma
z]one del testamento pubblico. 

Si era pure detto da talllno che è superfluo includere il 
notaio fra le persone alltoriz~ate a l·icevere il testamento 
speciale, in quanto, essendo per il resto le fOl'me qui pre
scritte identiche a quelle richieste per il testamento pub
blico, quando intervenga il notaio si forma non più un teRta
mento sperhlle, ma un testamento pubblico. L'o8servazione, 
peraltro, non è esatta, in quanto, pur con l'intervento del no
taio, il testamento speciale si raecoglie in forme più sem
plici che non il testamento pubhlico: non si richiede infatti 
la lettura dell'atto, nè la dichiara,zione espressa del testatore 
dell'impossibilità di sottoscrivere, e F!i consente anche di as
sumere testimoni che non sappiano scrivere. E' sembrato 
anq;i opportnno aggiungere, come è nel codice vigente, che 
l'età minima richiesta per i testimoni è di sedid anni, e ciò 
allo scono di rendere più ag-evole la formllzione del testa 
mento. Ho infine sostituito an'espressione « ministro del 
cultO» quella « ministro di ~ultO)) allo scopo di eliminare 
il dubbio, pure affacciato, che s'intendesse riferirsi soltanto 
ai ministri del culto cattolico. 

125. Nell'art. 152 si è ridotto a tre mesi 'il periodo di vali
dità del testamento speciale quando sia cessata la causa che 
ne giustificai la formazione, e dò perchè nelle condizioni at
tuali della vita qnesto periodo è più che suffidente per dar 
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modo all'interessato di testare nelle forme orcunarie; si ~ 

anche semplificato il testo clella norma . sostituendo alla d{=>
scrhàone analitica dei singoli casi la formulazione sintetica 
della ipotesi di cessazione della causa che ha impedito di 
fare il testamento ordil1a!l'io; e si è infine parlato non di nul
lità ma di perdita di efficacia per maggior precisi(JJle tecnica. 

126. Il testamento llUllcupativo, che il pr'ogetto prelimi
nal'e introduceva nell'articolo 166, aveva sollevato critiche 
quasi unanimi. In verità è assai pericolor,;o affidarsi alla 
relazjjone verbale di due testimoni; che, anche a pl'escin
dere da ipotesi di malMede, possono avere frainteso le pa
role dcI testatore. La stessa ma11ifestazione di volontà del 
testatMe, nelle -circostanze previste dalla norma, può la
sciare perplessi sul suo valore intinseco. P iuttosto che affi
darsi ad una volontà così malskura, è preferibile regolare 
13J suecessione con le norme stabilite dalla legge; perciJò ho 
soppresso l 'ardita e non giustificata innovazione. 

127. Ho raccolto negli articoli 153 e 154 la disciplina del 
testamento fatto in navigazione, alla quale il progetto pre
liminare dedicava gli articoli da 167 e 171. Il primo arti
colo regola i casiJ nei quali può l'icol'rersi alla forma spe
ciale, e le persone competenti a r icevere l'atto; il secondo 
determina le forme da ossel'varsi. 1'1131 merito le disposizio11i 
concordano con quelle adottate 11131 progetto preliminare, 
!>fLlyo de si richiede l'intervento, non di due, ma di un solo 
uffi·ciale. Questa semplilficazione è sembrata opportuna, per
ché da U11 lato la presenza di una delle persone preposte al 
governo della nave a ffre adeguate garanzie, e d'altro canto 
potl'ebbe essere meno facile -distrarre due ufficiali dalle loro 
delieate mansioni Cli comando per assistere alla formazione 
del testamento. 

Poche modifieazioni di pura forma; sono state introdotte 
negli articoli 155 e 156cOl'rispondenti agli articoli 172 e 
173 del progetto prelimin8,re, mentre le variazioni introdotte 
con l'art . 157 al testo dell'art. 174del progetto preliminare 
tendono ad armonizzarne la formula con quella usata nel
l 'a'l't. 152. 

128. Opportuna è sembrata l ' introduzione di una norma 
che disciplina la formazione del testa,mento speciale nei 
viaggi in aeromobile, che vanno sempre più diventando mez
zi ordinari di trasporto; ma perchè anche in questi casi 
l' atto a,bbia' le maggiori gù,l'anzie di se1'10t:'l, si è modificato 
il testo dell'art. 175 del pl'ogetto preliminare precisa.udo nel 

Biblioteca centrale giuridica



7l 

corrispondente art. 152 che, quando sia possibile, il testa
mento deve essere ricevute alla presenza di uno o due te
stimoni. In relazione, poi, alla soppressione dell'istituto 
del testamento nuncupativo, si è escluso anche in questo 
caso che il testamento possal essere fatto oralmente. 

129. Pochè modificazioni di forma sono state apportate 
con gli articoli 159 e 160 agli articoli 176 e 177 del progetto 
preliminare. Non si è creduto di accogliere la proposta di 
menzionare accanto al cappellano milit3)re il ministro di 
culto acattolico autorizzato ad esercitare l'assistenza reli
giosa a norma dell'art. 8 del R. decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, perchè, mentre i cappellani militari rostituls':ol1o 
un organismo stabile dell'esercito, i ministri dei culti acat
tolici sono invece chiamati soltanto in determinate circo
stanze e in via transitoria ad esercitare mansioni di carat
tere religioso. La esclusione, del resto, non determina in 
pratica alcuna difficoltà, data la competenza attribuita in 
via generale agli ufficiali. 

Nell'art. 160 è stata (~ompresa la disposizione dell'art. 178 
del progptto pl'eliminan,. formulata in analogia agli arti
coli 152 e 157. 

130. Nell'art. 179 il progetto preliminare l'ego1nnl le COll

seguenze dell'inossenanza delle forme prescritte per i te
stamenti speciali, escludendo la invalidità tutte le volte che 
non vi fosse dubbio sulla corrispondenza del contenuto delle 
disposizioni con la volontà del testatore. Questa regola era 
stata da varie paTti criticata, ed in realtà essa svalutava 
completamente l'importanza delle forme richieste per i te
stamenti speciali, mentre esse, appunto perchè ridotte al 
minimo, costituiscono una garanzia imprescindibile pel' la 
serietà ,del1'atto. E' sembrato conveniente applicare anche 
a questa ipotesi ]e regole stabilite nell'art. 148 per i testa
menti ordinari. Si sono pertanto distinte le formalità di 
maggiore rilievo da quelle di secondaria importanza e per 
queste si è ridotto ili termine in cui è consentita l'impu
gnativa. Questa poi è stata esclusa, come nell'art. 148. in 
caso di esecuzione volontaria. 

SEZIONE III. - Della pubblicazione dei testamenti olografi 
e dei tegtamenti segreti. 

131. Nell'art. 162 sono state raccolte le dispIJsiziolli che 
il progetto preliminare conteneva negli articoli 180 e 183 
circa la pubblicazione del testamento olografo. E' sembrato 
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più opportuno, anche nella intestazione della sezione, par
lare di pubblicazione anzichè di deposito, per rendere più 
evidente il concetto che le formalità, prescritte hanno lo 
scopo di rendere pubblico il contenuto della scheda testa
mentaria. 

Nel merito si è tenuta ferma la sOlStanziale innovazione 
che il progetto preliminare apportava al codice vigente: 
mentre in questo la pubblicazione costitnisce un diritto 
soggettivo degli interessati, nel nuovo sistema è un ob· 
bligo di chi! sia in possesso del testamento. L'inconvenien
te ila varie parti accennato, a {'ui questo sistema po
trebbe dar luogo, costringendo il detentore del testamento 
ad anticipare le spese della pubblica'zione, non è sembrato 
preoccupante, per la considerazione che normalmente de
tentore del testamento è la persona alla quale esso è stato 
fiduciariamente consegnato dal testatore; e poichè la' conse
gna implica la volontà di assicurare l'esecuzione dell'atto, 
è giustificato il concetto della legge che vede nell'accetta
zione del deposito l'assunzione implicita dell'obbligo di 
provvedere alla pubblicazione. D'aUro canto è da riflettere 
che in pratica assai raramente potrà accadere che il deposi
tario abbia la necessità di anticipare le spese di pubblica
zione, perchè non mancherà (ed egli stesso potrà provocarlo) 
l'intervento degli interessati. Neppure sembra preoccupante 
l'altro inconveniente, pur da taluno segnalato, che il si
stema accolto porti a pubblicare testamenti revocati, perchè 
nella vita prativa, quando si revoca un testamento, si prov
vede a ritirarlo da! chi ne sia in possesso. 

Nel fOIlIDulare le disposizioni si sono introdotte alcune IDO
dificazioni al testo del progetto preliminare. Prescindendo 
dalle variazioni di carattere formale, le altre possono così 
riassumersi : 

a) Nell'art. 180 il progetto preliminare poneva l'obbligo 
del deposito a ca'rico di chiunque rinvenga un testamento 
olografo, quando abbia notizia della morte del testatore. La 
formula aveva fatto sorgere il dubbio che si riconoscesse 
lecito trattenere il testamento fino alla morte del suo au
tore quando altri lo rinvenisse durante la vita del testatore. 
Ad eliminare il dubbio si è formulata l'ipotesi iIÌ termini più 
generali che presuppongono la liceità della detenzione. 

b) Nello stesso articolo il progetto preliminare stabi~ 
liva che il detentore dovesse consegnare il testamento a un 
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notaio del luogo in cui si è aperta la successione. Questa 
limita'zione è sembrata eccessivamente onerosa per il deten
tore che può trovarsi in luogo lontano da quello della morte 
del testatore. Essa inoltre non è necessaria nel sistema del 
progetto, dal momento che il verbale di pubblicazione, nel 
quale il testamento è trascritto, è poi depositato in copia 
nella pretura del luogo in cui si è aperta: la successione 
(art. 164), sicchè gli interessati ivi residenti possono facil
mente averne notizia. 

c) Si è soppressa la disposizione sulla responsabilità 
del detentore che non provveda alla pubblicazione, perchè 
è principio generale del nostro ordinamento giuridico che 
quando ad una' persona è imposto un obbligo, l'inadempi
mento derte~mina la responsabilità per i danni. 

d) Si è chiarito che il verbale di pubblicazione deve es
sere sottoscritto, come è ovvio, anche dal detentore che 
consegna la scheda al notaio. 

e) Si è evitato di riprodurre la formula dell'art. 914 del 
codice vigente (aTt. 183 del progetto preliminare) che dà 
luogo a gravi incertezze sull'leffetto dalLa pubblicazione. 
Come ]a più autorevole dottrina ha rilevato, la norma non 
ha e non può avere altro significato se non quello di deter
minare il momento in cui si può dare esecuzione alle dispo
sizioni contenute nel testamento olografo. Questo concetto 
si è a'ccolto nell'ultimo comma dell'art. 162. 

132. Nell'art. 163 sono stati fusi gli articoli 184 e 185 dcI 
progetto preliminare concernenti la pubblicazione del testa
mento segrf'to. Il progetto preliminare conservava la dispo
sizione del codice vigente secondo la quale all'apertura de
yono assistere i testimoni intervenuti all'atto di consegna. 
11a questa prescrizione è sembrata inutile ed inceppante e 
perciò è stata soppressa. Il testo è stato poi semplificato 
COD opportuni richiami alle norme che regolano la pubbli. 
ca::r.ione del testamento olografo. 

133. Opportune sono sembrate le disposizioni date dal 
progetto preliminare negli articoli 186 e 187, in quanto la 
rwccolta presso gli uffici di pretura di tutti i testamenti 
concernenti successioni apertesi nella relativa circoscrizione 
facilita le ricerche degli interessati, ai quali pure può essere 
di grande utilità l'annunzio che il notaio è obbligato a dare 
delle disposizioni a loro fa1"ore. Peraltro. ad eYitare che la 
;ormazione di I"juesto speciale archivio nelle pretnre costi
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tuisca Un aggravio per gli interessati, si è disposto (art . 1(4) 
che le copie da trasmettere in pretura siano redatte in rarta 
libertl,'. 

Si è invece soppresso il capoverso dell'art . 186 del pro
g'etto preliminare ~che attribuiva al pretore la competenza 
:l.cr} emana,re pr ovvedimenti conserva,tivi in casi di urgenza. 
Questa fa,coltà del pretore si comprende nel sistema del 
codice vigente, che fa intervenire il pretore alla pubblica'· 
zione del testamento olografo ; è infDJtti logico che, assi· 
stendo alla pubblicazione, il pretore possa immediatamente 
adottare quei provvedimenti conservativi che si appalesino 
opportllni nel momento st esso in cui si rilevino irregolarità 
o motivi di ·contestazione, l'da, escluso l'intervento del pre
tore a lla pubblicazione, i provvedimenti conservativi, clle 
a seguito di essa possano invocarsi, non differiscono in nes
sun modo da quelli che per ragioni diverse dalla successione 
S0110 consentiti dall'ordinamento giuridico. Manca dunque 
ogni ragione per adottare regole pa;rticolari di competenza, 
menh'8 le regole generali tengono adeguato conto delle ra
gioni di urgen za che reclamano un pronto intervento del
l'autorità giudiziaria. 

OAPO V. 

DeH'lsì;ituzlol1le di erede e dei ìegliti. 

SEZIO.':E L - Dis]J08i.?:'ioni genemli. 

134. Nell'art, 188 il progetto preliminare riproùuceya la 
disposizione dell'art. 827 del codice vigente circa il modo 
di formulare le dispos~zioni testamentarie, Si è peraltro 
rilevato che In norma ha nel codice vigente una ragiolle 
puramente storica, in quant o vno] reagire ai sistemi che 
facevano -derivare dall'nso di formule sacramentali l'attri
buzione della qualità di erede. D'altro canto il criterilo di
stintiv{) fra istituzione di erede e legato è g'ià posto nello 
art. 131, nel quale è st2,bilita la rego1a cbe si deve aver 
rig'uardo alla sostanza, della disposizione, Pertan to l'arti
colo appariva superfhlO ed è stato soppresso. 

135. La norma dell'art. 189 del progett o preliJminare. che 
disciplina i vizi della volontà nella formazione del testa
mento, ha dato l uogo a "iV:l,ce discl1ssione. 
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Si è dapprima dubitato dellw opportunità di porre in que
sta sede regole che essendo comuni a tutti i negozi giu
ridici dovrebbero avere una disciplina generale; ma si è 
considerato che in mancanza di una parte generale non si 
può evitare di stabilire almeno i criteri fonda:mentali per 
la valutazione dei vizi della volontà nel testamento. Si è 
anche ricordato che i concetti di violenza e di dolo hanno 
in materia test3lplentaria aspetti diversi da quelli che as
sumono nei negozi inter ViV08, sicchè converrebbe evitare la 
semplice enunciazione, che, costituendo implicito richiamo 
alle nozioni' proprie del negozio tra vivi, sarebbe inesa,tta, 
e converrebbe invece sostituire una definizione concreta del 
contenuto dei singoli vizi. Ma è prevalsa l'opinione che, mal
grado gli aspett~ partieolari che assumono i vizi della volontà, 
c specialmente il dolo, in materia di testamento, nel quale si 
dà rilievo a forme di inganno più tenui di quelle prese in con 
sideraziol1e npi riguardi dei contratti, la nozioue fondamen
tale della violenza e del dolo è identica nei due campi del 
diritto. Pertanto è sembrato esatto l'indirizzo del progetto 
preliminare di porre in questa sede soltanto i principi fon
d3imentaH senza preoccuparsi delle particolari sfumature 
che, essendo in stretta connessione con la diversa essenza 
dei negozi, non possono sfuggire all'interprete. Queste con
siderazioni giustificano anche la soppressione del secondo 
comma dell'art. 189 del progetto preliminare circa la rile
vanza del dolo, da chiunque adoperato, per la,' quale, del 
resto, mi richiamo a quanto ho detto a proposito dell'art. 27. 

Più gravi dubbi hanno suscitato le disposizioni del pro
getto prel1minare in ordine all'errore. 

Di questo si parlava nel terzo comma dell'art. 189, il 
quale disponeva che l'errore è causa di annullabilità quando 

cade sugli elementi essE'nziali della disposizione e nell'arti· 

I colo 190, che prevedeva l'errore sui motivi. La, distinzione 

I delle nonne avrebbe potuto far credere ehe fosse da dar ri 

Ilevanza in materia testamentaria a forme di errori vizio, 

1<;!Je, pur cadendo su elementi essenziali della d'isposizione, 

Inon possono comprendersi nella categoria dell'errore sui 

Imotivi. E <:iò, oltre ad essere in contrasto con la più auto

Irevole dottrina, a:vrebbe determinato gravi turbamenti nella 

Istabilità dei rapporti successori, aprendo l'adito a innume

Irevoli controversie. E' sembrato dunque necessario fermare 
lil concetto che l'errore vizio intanto è rilevante, in quanto 
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costituisca errore sui motivi; mentre ogni altro errore su
gli elementi essenziali può valere soltanto come errore osta
tivo, che determina non l'annullabilità ma la nullità del te
stamento. Senonchè dell'errore ostativo non occorre occu
parsi in disposizioni che concernono i vizi della volontà, 
tanto più che il principio della nullità da esso prodotta si 
desume dalle disposizioni dell'gl't. 167. 

Fissati i concetti informatori della disciplina, si è data 
nell'art.166 la regolamentazione completa dei vizi della vo
lontà, fondendo le norme dell'art. 190 del progetto prelimi
nare circa~ l'erl'ore sui motivi ,e quelle dell'art. 193 sul ter
mine di prescrizione. In ordine alla prescrizione era stato 
d8J qualcuno proposto di far decorrere il termine, non dalla 
scoperta del viziQ, ma dal giorno dell'esecuzione del te
stamento, allo scopo di meglio gara;ntire la sicurezza deil 
trapassi, esposti altrimenti a turbamento per un numero 
indeterminato di anni. specialmente nell'ipotesi che i vari 
interessati abbiano notizia del vizio in tempi diversi. Ma 
si è rilevato che la innova'zione costituirebbe una deviazione 
illogica dalle regole accolte in materia contrattl,ale e po
trebbe praticamente impedire l'esercizio della impugnativa, 
quando gli interessati, o perchè assenti o per altre ragioni, 
non ahbiano modo di conoscere il vizio del testmncnto. F,' 

sembrato invece opportuno considerare anche qui come mo
tivo di preclusione dell'azione la volontaria esecuzione, in 
ì1nalogia a {Flanto (\ disposto per le altre iIll]lllg'native negli 
articoli 133 e 14-8. 

136. Si è consenrata nell'art. 168 la disposizione dell'm'
ticolo 192 del progetto preliminaTe circa la nullità delle di
sposizioni testamentarie determinate da motivo illecito; 
essa riaffel1ma la importanza che anche nei rapporti privati 
devono avere quei principi etici su'i quali lo stato Fa,scista 
costruisce il nùovo ordine sociale e giuridico. Le osserva
zioni che a'l riguardo erano state fatte dimostrano soltanto 
la necessità che la norma sia applicata con molta cautela, 
onde evitare possibili eccessi. 

Non solo il giudice dovrà rigorosamente accertare che il 
motivo sia espresso e sia l'unico determinante, ma dovrà 
anche istituire accorte indagini sulla obbiettiva illiceità di 
esso. E' noto, infatti, come storicamente la dottrina della 
nullità si sia sopratutto sviluppata in riguardo alle dispo
sizioni a fn\'ore di fi!!,'li natura,li o di (oncuhine; Ol'n, men
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tre per i figli na'turali è completamente mutato l'indirizzo 
legislativo, anche per le concubine sarebbe esorbitante ed 
iniqua una posizione di eccessivo rig,ore che non tenesse con
to dei vincoli di affetto e della comunanza di vita tra l'au
tore del testamento e la persona beneficata. Ma si può e" 
sere sicuri r·he la sana coscienza dei giudici eviterà ogni ec
cessiva applicazione della norma. 

137. L'art. 169 regola le disposizioni fiduciarie. Da varie 
parti era stato rilevato che, riproducendo il testo dell'ar
ticolo 829 del codice vigente, l'art. 195 del progetto preli
minare non risolveva le questioni che al riguardo si agitano 
in dottrina e in giurisprudenza. E' noto come oggi si di
scuta se l'espressione « non è ammessa alcuna prova» valga 
anche ad escludere l'efficacia della confessione ~he l'istituito 
faccia della' fiducia. Ad eliminare il dubbio nel senso più 
conforme allo spirito della norma, che vuole evitare con
testazioni giudiziarie fondate su pretese fiducie, si è usata 
la espressione più lata « non è ammessa azione in giudizio ». 
Ma il problema più grave è quello che concerne la: esecuzione 
volontaria della fiducia da parte dell'erede istituito. La 
maggioranza degli autori esclude che la esecuzione volon
tarj~t sia efficace e non ammette che l'istituito possa valida
mente trasmettere i beni ereditari alla persona voluta dal 
testatore se non attraverso un regolare atto di donazione; 
altrimentil la trasmissione che egli faccia sarebbe senta causa 
e i beni potrebbero essere ripetuti. Questa opinione, oltrechè 
contrastante con i principi di moralità che devono informare 
la legislazione, è sembrata eccessivamente rigorosa nei ri
guardi dii un istituto che spesso serve a soddisfare esigenze 
pratiche vivamente sentite. Nell'art. 169 si è creduto pertanto 
di riconoscere l'efficacia della volontaTia esecuzione della di
sposizione fiduciaria, nel senso che essa esclude la possibilità 
della ripetizione, pur lasciJando sussistere nell'istituito la 
qualità di erede. 

138. Con l'art. 196 il progetto preliminare intendeva ri
solvere i problemi che oggi si agitano sul testamento per 
relationem. 

E' noto peraltro come la dottrina a:bbia dovuto sceverare 
le molteplici ipotesi di fatto, allo scopo di accertare se 
ognuna di esse importi validità o nullità della disposi
zione. Ciò dimostra che la materia è cosi complessa e deli
,cata che malamente si presta a:d essere contenuta nel ri
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stretto ambito di un articolo di legge . E infatti le norme 
del progetto preliminare erano sembrate a molti oscure ed 
erano state variamente interpretate. 

Vero è che l'attenta lettura del testo e i chh1l'imenti fornitI 
dalla l',elazione lasciavano intendere ~he il progetto volesse 
attenersi ai principi più sicuramente accolti in questa mate
ria; e cioè afferma,sse nel primo comma, la regola che sono 
!:mlle le (Esposizioni testamentarie in cui manchi la· certezza 
del contenuto della volontà del testatore sia in ordine a,i sog
getti sisJ 'in ordine ?ulle cose; e ponesse nel secondo comma la 

regola sussidiaria che sono invece valide le ditsposizioni nelle 
quali, essendo certa la volontà del testatore, si faccia, rinvio 
aJ altri atti per precisame il contenuto. Senonchè, fondan
dosi la distinzione fra le due regole sulla contrapposizione 
dei termlni « indkazione» e « preciJ83.zione», la formula 
riusciva poco chiara. 

Soltanto una enunciazione casistica avrebbe potuto diri
mere le difficoltà; ma è sembrato che non vi Si3; una vera 
necessito; di regolare legi~,lativamente questa materia, giac
ché in pratica la soluzione lJei vari casi può agevolmen
te trovarsi solo che si abbia presente il principio fonda
mentale per cui no]} vi ha disposizione di ultima volontà 
se vi sia incertez.za- sulh); persona o sull'oggetto di essa. 
Pertanto l'articolo è stato soppresso. 

139. Ad ampia discussione ha dato luogo l'art. 198 del 
progetto preliminare, relativo alìe disposizioni per l'!'ulimao 
"[J' paT80 a taluno che esso potes'se essere soppresso, pel'cI!è 
la, norma ha nel codice vigente ragioni prevalentemente !,to
riche, vuole cioè 'contrapporsi ai principi accolti dal diritto 
canonico, seeond.o i qua,li le disposizioni a. favore del!'llllilll~b 
si risolvevano in disposizioni a favore del vescovo. (Jggl nao 
turalmente nessuno penserebbe a regolare la- validitù di dio 
sposizioni testamentnrie in hase a principi estranei 11 l:' Ol"

dinamento giuridico statale e quindil, soppl'imendosi la di
sposizione, si argomenterebbe la validità o la numt;\ nlh 
sìreg'ua. delle l'egole generali del diritto succeS,Sorio c cioè 
si considererebbe valida la disposizione sempre che essa co° 
stHuisS8 un onere a carico dell'erede o del legatal·io. 

SenonclJè si è considerato che in questa, materia mm I~ 
sufficiente richiamarsi ai principi generali. Le disposizioll i 
per l'a,nima soddisfano un sentimento r eligioso assai l1Hì'llso 
nella um;tra popolazione e meritano pertanto di essere tuteo 
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late anche quando non assumano l'apparenza propria di 
nn onere, Ma a questa esigenza Don risponde la formula 
del progetto preliminare la quale, richiedendo che sia de
terminata la persona a cui sono devoluti i beni da im
piegarsi in suffragio dell'anima, escluderebbe la validità di 
una disposizione per l'anima contenuta in un testamento 
in cui manchi la istituzione di erede o la designa,zione di un 
legatario. '1<; proprio per questi casi, invece, che la norma 
appare necessaria, ed essa si costruisee logicamente come 
norma interpretativa, della volontà del testatore, nel senso 
che ane espressioni equivoche di lui dà il significato di im
posizione di onere. Naturalmente l'onere fa carico all'erede 
istituito o al legatario se alcuno di essi sia indicato nel 
testamento: e fa,rà carico all'erede legittimo se dal testa
mento non risulti alcuna indicazione. 

E' l'emhrato illoltre opportuno apprestare Ulla più efficace 
tutela per la esecuzione delle disposizioni per l'anima. 

Assumendo esse la natura di onere, non sempre Yi sarà 
un sog'getto che possa agire per l'esecuzione a norma del· 
l'art. 19D. E quando questo soggetto manchi, l'affermazione 
della, validità della disposizione sarebbe puramente plato
lIica. Pertanto col terzo comma dell'art. 171 si è data facoltà 
al te8tato1'e -di designare nna persona che curi l'esecuzikme 
della disposizione. 

140. Negli articoli 173 e 174 sono state raccolte le regole 
che il progetto preliminare conteneva negli articoli 19-1, 200, 
225 e 252 in or'dine ai limiti in cui è valido il rinvio del te
statore all'arbitrio di un terzo sia per la determinazione 
della persona heneficata, sia per la determinazione dell'og
getto della disposizione. La concentrazione delle'norme, men
tre ha il vantaggio di offrire a1l'iuterprete il quadro com
pletp della disciplina legislativa in materia, evita le incer
tezze e i dubbi ai qual'i aveva dato luogo il confronto fra j 

diversi articoli del progetto preliminare. Sopratutto a molti 
era sembrato oscuro il coordinamento fra l'art. 194 e l'ar
ticolo 200, ritenendosi che il precetto del primo fosse ripe
tuto nel secondo, Un approfondito esame rilevava l'i;nesat
tezza di questa imprel'"siolle, in quanto mentre l'art, 200 
pre\'edeva l'ipotesi di disposizione con la quale fosse ri
messa al terzo la d-esignazione dell'erede o del legatario, 
l'art, 194 intendeva invece regolare due ipotesi diverse e 
cioè l'ipotesi in cui il testa,tore nomini bensì l'erede o il 
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legatario ma :"ubordini l'istituzione alla volontà di un terzo 
(nomino erede Tizio se Caio vorrà) e l'altra ipotesi in cui 
il testatore rimetta all'arbitrio del terzo la determilla-zione 
della quota di eredità o dell'oggetto del legato. 

I dubbi però dimostrano come la distinzione non emergesse 
chiaramente dalle formule del progetto; e in ogni modo la 
affinità della materia rendeva opportuno fondere le norme. 
Nel nuovo art. 173 sono ,espressamente previste le jpo 
tesi di disposizioni che affidino all'arbitrio del terzo la indi
cazione dell'erede o del legatario o la determinazione della 
quota. di eredità, mentre l'art. 174 regola l'arbitrio elel 
terzo nella determinazione dell'obbietto o della quantità del 
legato. Manca la espressa previsione del caso in cui la isti
tuzione sia subordinata alla volontà del terzo; ma si è con
siderato che, vietandosi nel primo comma dell'art. 173 che 
un terzo indichi l'erede, non si può dubitare che sia anche 
vietato che egli decida sulla sussistenza dell'istituzione. A 
stretto rigore, anzi, le due ipotesi si confondono perchè la 
disposizione con la quale si nomina· erede Tizio se Caio 
vorrà è in sostanza una disposizione con la quale si fl], di
pendere dal terzo la indicazione dell'erede, in quanto, se il 
terzo non vuole erede la persona istituita, viene con ciò 
s<tesso a designare l'erede legittimo. 

Di un'altra modificazione conviene rendere ragione. Il 
progetto preliminare, cosi nell'art. 194 come nell'art. 200, 
parlava di arbitI'io assoluto o mer'O mostrando così di ade
rire all'opinione di quegli autori i quali sostengono che la 
nullità venga meno quando il rinvio sia fatto al prudente 
arbitrio del terzo. lE' sembrato più conveniente abbandonare 
questa sottile distinzione, sia perchè praticamente non è 
possibile distinguere l'arbitrio prudente da quello assoluto, 
sia perchE'> mancherebbe in ogni caso il controllo dell'autorità 
giudiziaria sul giudizio del terzo. 

Nel !;e('ondo comma dell'art. 173 si è compresa la regola 
data dal progetto preliminare nell'art. 252 circa la scelta 
dell'onerato in caso di legato alternativo, che completa il 
quadro delle ipotesi di determinazione rimessa, a persona di
vel'Sla dal testatore. 

Nel terzo comma è riprodotta la regola del progetto preli
minare, secondo la quale la scelta è affidata all'autorità 
f,riudiziaria quando l'onerato o il tel'ZO non possa o non yoglia 
farla. Sebbene si Yenga ad attribuire all'autorità giudiziaria 
un compito che non le è proprio. quello cioè di integrare 
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la YOlontà del testatore, la norma rh;ponde ad esigenze pra
tiche, in quanto assicum il rispetto della volontà testamen
taria. Ho voluto anzi chiarire che la scelta è fatta dal pre
sidente del tribunale, al quale gli interessati si l'Ìvolgano 
con l'icorso. 

SEZIONE II. Delle disposizioni cond"izionali) 
a tm·mine e motlali. 

141. Nell'tut. 202 il lnogetto prelimimue l'iPl'oduceva la 
disposizione dell'art. 8±9 del codice vigente sulle condizioni 
impossibili e illecite. Questa disposizione è univel'sa]mente 
criticata dalla dottrina perchè non ha una logica giustifi
cazione. Si può dire che essa costituisce un'esasperazione 
dei principi individualistici, in quanto tende con ogm sforzo 
a riannodm'e la devoluzione dei Leni ad una manifestazione 
di volontà individuale. Ma perciò stesso non merita di es
sere riprodotta nel nuovo codice, il quale, piuttosto che dar 
"alore ad una volontà poco seria o poco onesta, pl'eierisce 
atlidarsi alle regole della successione legittima. D'altra parte 
la regola non rispondeva nemmeno al concetto di tutelare 
la yolontà del testatore, poichè questa normalmente si de
termina, in relazione alla condizione apposta, ed era in COli

tr'asto con la, disciplina data nell'art. 168 al motivo illecito. 
La condizione in sostanza non è che un motivo dedotto 
espl'cssamente; quindi non ~i spiegherebbe come il motivo 
ille~ito, mentre normalmente rende nulla la disposir.i..me, la 
lasci invece sussistere qllando sia pOilto come condizione. 

Era stato da taluno proposto di adottare anche qui una 
l'egola analoga a quella posta nell'art. 168 e cioè di com
minare la nullità solo nel caso in cui risulti che il testatore 
l)On aVl'ebbe sC'l'itta la disposizione senza apporvi la condi
zione; ma si è considerato che quando un motivo viene e]e
\'ato a condizione è sempre determinante; e d'altra parte è 
sembrato pericoloso affidarsi ad indagini difficili e incerte 
che avrebbero moltiplicato le liti. 

Si è pertanto soppresso l'art. 202 rendendosi cosi appli
cabile ai testamenti la disposizione che regola le condizioni 
impossibili e illecite negli atti tra vivi. 

Questa innovazione ha reso necessaria una modifica nella 
t'm'mulazione dell'art. 177 (art. 204 del progetto prelimina
re), che opportunamente esclude l'efficacia di condizioni ten
denti ad impedire il matrimonio. 

6. - Codice' Civile - Terzo libro - Relazione al prolletto, 
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condizione risolutiva, per salvaguardare gli interefl\Si di co
loro che all'avverarsi della condizione acquisterebbero l'ere
dità o il legato. TuttÌ1via si è ritenuto troppo rigido un ob· 
bligo assoluto di prestare cauzione, che in pratica potrebbe 
talvolta costituire ostacolo insormontabile all'acquisto del
l'eredità.. E' sembrato più congruo affidare al prudente ar
bitrio dell'autorità giudiziaria la valutazione della opportu
nità della cauzione. 

In questi sensi è stato formnlato Furt. 180 che ha anche 
assorbito in parte l'art. 262 del progetto preliminare. L'al· 
tra ipotesi che era pure prevista in questo art. 262, e cioè 
quella del legato a termine, è stata inclusa nell'art. 181, 
che così contempla tutte le eventualiu1 di cauzioni nei legati 
condizionali o a termine. 

146. Gli articoli 211 e 212 del progetto preliminare hanno 
dovuto essere modificati in conseguenza dell'abolizione del 
diritto di accrescimento. Nel formulare peraltro le dispo
sizioni dei cOl'l'ispondenti articoli 183 e 184 si è rispettato 
il criterio informatore del progetto preliminare che è anche 
quello del codice vigente e cioè di attribuire l'amministra
zione a. coloro che avrebbero diritto all'eredità in caso di 
manr.ato avveramento della condizione. 

Pertanto, se vi sia sostituzione, l'amministrazione spett:l 
al coerede o ai coeredi sostituiti; se inveee non vi sia luogo 
n sostituzione, l'amministrazione spetta agli eredi legittimi 

Sostituendo negli articoli 183 e 184 lru espressione « spet
ta )) all'altra « è (Lffidata» si è inteso chiarire che l'ammi.
nistrazione è assunta di diritto dal coerede o dal presunto 
erede legittimo, senza che oceOlTtL un provvedimento del
l'autorità giudiziaria_ Questa deve intervenire soltanto 
quando non vi siano coeredi sostituiti e manchi il presunto 
erede legittimo; le forme dell'intervento saranno determi
nate dal codice di procedura dvile. 

Nell'art. 185 si è voluto risolvere il problema concernente 
la rappresentanza degli interess~ del non concepito, che è 
oggetto di vive controversie. 

147. Ricondotta la disciplina delle disposizioni condizio
nali alla regolamentazione generale del negozio giuridico 
condizionale, è sembrato inutile riprodurre le disposizioni 
degli articoli 216 e 217 del progetto preliminare, i quali, 
a parte qualche imprecisione di formulazione, contenevano 
regole generiche ed ovvie sugli effetti dell'adempimento o 
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dell'inad empimento, ip ipotesi di dolo o di circostanze indi
pendenti dal fatto dell'istituito. 

Si è invece conservata nell'art. 188 la disposizione del
l'art. 218 del progetto preliminare sulla retroattività della 
concljzÌone, soprl1tutto allo scopo di attenuare la portata 
della regola. Una. attenuazione era giù nella formula del 
progetto che dava facoltà al test atore di escluùere o limi
tare l'efficacia retroattiva, ma questa. norma era stata giusta
mente criticata, in quanto la volontà del testatore non può 
alterare le linee esse1il.ziali dell'istituto della cond izi()~le. 

Si è considerato invece che l'applicazione del principio 
della l'etroattività può destare preoccupazioni solo per quan
to r iguarda la restituzione dei frutti. Per essere, anzi: più 
p1'ecisi, la preoccupazione sorge soltanto per la condizione 
risolutiva, perchè la pendenza della condizione sospensiva 
dà luogo alla nomina di nn amministratore, il quale natu
ralmente Don può appropriarsi i frutti. 

1m-ece l'istituito sotto condizione risolutim ha diritto di 
immettersi nel possesso dell'eredità e di goderne i beni, e 
lo si pon-ebbe in una situazione assai difficile se, verifican
dosi la condizione dopo lungo decorso ùi tempo, lo si co
stringesse a restituire tutti i frutti. Hisponde d'altra parte 
ad una interpretazione normale della volontà del testatore 
il concetto che egli abbia voluto attribuire un vantaggio eco
nomÌeo all'istiitllito sotto condizione risol utiva. Pertanto nel
l'art. 188 si è attenuato il principio della retl'Oattl\'ità, sta
bilendosi cbe l'erede o il legatario istituito sotto condizione 
risolutiva debba restituire i frutti solo dal giorno in cui la 
condizione si è verificata. Inoltre si è considerato che anche 
in questi limiti la restituzione può essere gra.vosa in tutti i 
casi in cui, o per ignoranza del verificarsi della condizione 
o per inattivit.ì, degli interessati, l'istituito resti aneora per 
lungo perIodo tii tempo nel possesso dei beni; si è perciò 
stabilito che l'azione per la restituzione dei frutti si pre
scrive nel termine di cinque anni. 

H8. Gl'i articoli 18H e 190 contengono le disposizioni fon
damentali sull'onere apposto alla istituzione di erede o al 
legato. Il primo modifica l'art. 219 del progetto preliminare 
in quan to, aecogliendo le osservazioni da più parti formu
late, armonizza la norma con quella posta nell'art. 168 sul 
moti\'o illecito. Nell'art. 190 si. è parlato di inadempimen
to e non di inadempimento volontario) come nell'art. 220 
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del progetto In'eliminare, per evitare il dubbio che si yolesse 
limitare la ~anziolle al ~olo inadempimento dolOlSo e non 
anche a, quello colposo. Per quanto riguarda la risoluzione 
della disposizione pcr inadempimento dcll'onere, il progetto 
preliminare la ammetteva solo quando essa fosse stata di
sposta, dal testatOl'c e dichi:\rata dall'autorità giudizhu-ia. 
(la disgiuntiya « () )) nel testo dell'articolo 220 era dovuta ad 
un CITore di :stampa, come risulta da'la relazione). 

Ho considentto che in pratica è assai improbabile che il 
tcstatore disponga espre!'lsamente la risoluzione, dato l'ele
mento fiduciario GlIC è insito in ogni disposizione cum o'nere. 

Scarsa tutela si apprestava per l'esecuzione dell'onere, che 
pure ta1\'olta co"tituisce l'un'i('o motivo della ,lisposizioue te
stamentaria. 

E cembrato fluindi opportuno ammettere la risoluzione an
che quando, pur non essendo stata .prevista dal testatore) l'i· 
sulti dal testamento che l'adempimento dell'onere ha costi· 
tuito il motivo unico della disposizione. 

149 . .Negli articoli 221 !I, 224 il progetto preliminare rac· 
coglieva alcune regole sulla istituzione di erede che suno 
sembrate del tutto superflue, risolvendosi in OHi criteri di 
interpretazione della volontà del testatore. 

Quegli articoli SOllO stati perciò soppressi e ciò ha deter· 
minato un mutamento nella numerazione delle sezioni. 

SEZIO:\'E III. - Dei legati. 

t50. Nella sezione concernente i legati ho crednto oppor'
tuno porre subito la regola" che il progetto preliminare con
teneva nell'art. 243, citca il momento dell'acquisto (arti· 
colo 191). 

Ho però modificato la formulazione dil' appariva troppo 
sintetiea e aveva dato luogo a molte critiche. L'artieolo in 
verità, ,-ole\-a affermare i seglwuti }Jl'ÌlleiIJi: 

l°) elle il legato si acquista, sellza hisogno di aecetta
ziouc; 

2°) che, quando si tratta di legato di specie esiliten\e 
nel patrimonio del testatore, il legatario acquista diretta· 
mente la cosa legata, senza che oecorra un negozio di tra 
smissione da parte dell'onerato; 

3°) che però anche in questo caso il leg::"till'if' deye di). 

mandare all'Ollel'ato il possesso della ('osa legata. 
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I due priimi principi el'lH10 fusi n,sI primo comma dell'arti 
colo 243 del progetto preliminare, mf. la fusione li rendeva 
I()OCO chi.ari.. Pertanto essi. sono stati espressi in due distinti 
commi . 

Ho invece soppresso il secondo comma, dell'art. 243 del 
prog'eUo preliminare perchè esprimeva un concetto ovvio. 

151. Fermato i.1 p rincipio dell'aeQ1Iiato di diritto dei le
gati, è sembrato superfluo regolareeoll norme apposite l'isti
'i:n'w deH'a'0cettazione. SOllO stati perciò soppressi! gli ar
ticoli 244 e 248 del pr ogetto lH'elimlnal'e, il quali del resto 
emll.lc.tavallo regole ·che possono facilmente desumersi dai 
iH'i.ncipi gell.01'ali. Pm"tica importal1za aveva ooltanto la di
sPOSiZi:Olli del tel'Zo coJrurna dell'art. 245, che dicbiarava ne
cessaria l'autorizzazione governativa per l'acquisto del 1e
gfJitO da par-ce delle persone giuridiche; ma essa, come ho 
1:1J s uo luogo rilevato, è stata compresa nelParticolo 16. 

152. Nell'art. 192, rela.tivo al legato d i cosa di un terzo, 
si è modificata la, formula del cor'1'ispondente art. 226 del 
progetto preliminare allo scopo di risolvere la questione 
che si [lJgita di fronte al codice vige,nte, se cioè l'obbligazionto 
del terzo sia, alternativa o facolta,tiva; le due soluzioni por
tano, come è ovvio, a conseguenze dive me specialmente nel 
caso di pel'ilnento della cosa. Dicendosi nel testo che l'one 
l'ato ha facoltà di pagate il pH:ZZO, è dchlRanata chiaramente 
la l1ozione dell 'obbligazione facol tatill'a, conformemente alla 
Viù cnr'retta dottrina . 

15it Quanto al legato di cosa genel'Ìca l'art. 194 prende 
in considerazione, come l'art. :340 del codice vigente, sol
ta,nto le cose mobili, pel'chè il concetto di genere, nel suo 
significato tradizionale, non si addice alle cose immobili. 
]~ ovvio, peraltr o, oCllP ciò non egelude la ì-alic1ità del le
gato d'immobile quando, pur mancando una precisa indivi
c1n :1zione, yi siano elementi concreti di 8pec~ficazione, come 
nOl1i?'se]udcclle il legato d'lmmobile, pur genel'icamente 
espl'es;·òo, ma con cletenninazhJll8 {1e1 valore, possa risolversi 
ill lJl1 legato di somn12, 

154. l~eJl'art. 19o, cOl'l'ispomlente all'lu't. 230 del progetto 
pr"elill1'illal"8, si è risolto il dnb1oio a· eu.i dà luogo l'art. 842 
del coClìc(': vigente, nel senso che il lega ta,l'io di cosa da preu
deI"si da un certo luogo hn, diTitto alla cosa che normahnen
te si trova nel luogo indicato, anche !'lene sia stata mOll1eu
1-f-lrne~l nlellte rl n1ossa, . 
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155. Negli articoli 197 e 198 sono stati precisati alcuni 
concetti che, nelle formule degli articoli 231 e 232 del pro
getto preliminare, avevano dato luogo ad incertezze. Dal 
testo adottato per il c3Jpoverso dell'3Jrt. 197 risulta chiaro 
che la previsione del passaggio della cosa legata in proprietà 
del leg3Jtario deve risultare daUo stesso testamento. 

Il capoverso dell'art. 198, prevedendo l'ipotesi di cosa che 
:11 momento ilf>lla mrmazione del testamento era di proprie
tà di un terzo, è stato armonizzato con l'art. 192 riehieden
dosi la prova scritta, della scienza. del testa,tore sulla, pro
prietà della cosa. 

156. La regola stabilita dal progetto preliminare nell'ar
ticolo 235, che dichiar3Jva valido il legato di debiti, aveva 
!luscitato numerose critiche, essendo strano che possa rico
noscersi validità ad una disposizione che non attribuisce 
alcun vantaggio al legatario, sia pure non patrimoniale. Il 
legato di debito non può avere altro valore che quello di un 
,riconoscimento del debito e non può produrre altri effetti 
che quelli connessi a questo riconoscimento. Per queste con
siderazioni la disposizione è stata soppressa'. 

Soppresso è stato anche l'art. 237 che enunciaya un cri
terio ovvilo di interpretazione clelIa volontà del testatol'e. 

157. Nell'art. 201 si è corretto l'erroneo richiamo che l'ar
ticolo 236 del progetto preliminare faceva all'art. 506 del 
progetto del primo libro, mentl>e, intendendosi delimitare 
il contenuto del legato di alimenti, doveva farsi riferimento 
all'art. 507 che si occupa appunto del contenuto dell'obbli
gazione alimentare. 

158. Nell'm't. 203 sono fusi gli articoli 240 e 241 del 
progetto preliminare. Nel primo comma si è semplificata la. 
formula del corrispondente art. 240 del progetto prelimi
nare, escludendo la menzione (( delle per801tC che vengano 
(t consel't;are o con8egrtireun vantaggiopatrimoniale», poco 
compl'ensihile se non la si rifedsse agli eredi e ai legatari. 

159. Nell'art. 205 sono state raccolte le regole sulla scel
ta nel leglato generico, fondendosi così le disposizioni con
tenute negli articoli 249, 250 e 251 del progetto preliminare. 

Nella nuova formulazione i' stato eorretto l'inesatto ri
chiamo che, per il caso di scelta aifidata al legatario, si fa
ceVa, nell' art. 231 del progetto preliminare, alle regole sta.
bilite per la scelta da farsi dall'onerato. La regola da appli
carsi P necessarinmente dÌl'el'sa perchè, mentre l'onel'ato può 
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sCegJiel'e ;\1]("llc la 1]11;1ljt,ì migliOl'e, illegnt,ll'io inypce lw l'Ol)
bligo lli scegliere la qualità media. 

160. Le rlisposizioni contenute negli articoli 254 e 2;)3 dpl 
progetto preliminare sono state cOllser"ate, con Ull diverso 
ordinamento, negli articoli 208 e 209. Il primo stabilisce 
come deve essere prestata la cosa legata, con particolare 
riguardo alle accessioni e agli 3iCerescimenti, il secondo 
disciplina la l'csponsabilitù pel' gli one1'i che gravino sulla 
cosa legata. Qnest'Ol'dinamento è sembrato più l'azionale 
et] ha. permesso una più concisa furmulazione ùei prin
dpi. Stabilito, infatti, che la cosa deve essere presentata 
nello stato in cui trova al momento della morte del testa
tOl'e, era supel'fluo aggiungere, come faceva il progJetto pre
liminare nel primo comma dell'art. 255, che l'onerato deve 
consegnarla con i miglioramenti esistenti e il legatario rleve 
ricevel'la con i deterioramenti che vi si riscontrino. 

Quanto alle altl'e modificazionil apportate al testo dei due 
al-ticoli, va rilevato: l°) che nel terzo comma, dell'art. 208 
- eorrispowleute al terzo comma dell'art. 255 del progetÌlt 
preliminare - si è "oluto chiarire che gli accrescimenti do
vuti al legatario sono quelli che non· soltanto eostituiscono col 
fondo legato lìmL unità economica, ma sono ;I1H'1Ie c:Jutigui 
ad esso. Questa limitazione era già implieita neUa parola 
« accrescimento », che nOll può certo riferirsi a beni staccati 
dal fondo (come potrebbf' essere il tinello costruito nel paese 
per <,onseITarv'i i l vino del fondo) ; ma tuttavia, di fronte ai 
dubhi sollevati e al pericolo di interpretazioni eccessive, era 
opportuno precisare meglio il concetto: 20 ) che al testo del 
secondo e terzo romma dell'art. 256 del progetto prelimi
na.re si è sostituito, nell'aTto 209, il testo dell'a.rt. 878 del 
codice vigente. Qnesto ha il mntaggio di dll!re unll! più netta 
visione degli oneri c Ile gravano sul legata.l'io in contrappostO' 
a quelli che gl'aYano sull'erede, mentre la.scia egualmente 
intendere con sufficiente chiarezza ehe l'erede non può l'i· 
spondere dell'evizione. 

157. Lievi lllodificazioni (li fOl'ma sono state apportate CO!l 
gli articoli 210-212 al testo degli al'ticoli 2:-\6-258 del pro
g'etto preliminare. Nel primo è stata omessa, come superflua, 
e atta a ingenerare equivoci, la menzione del capitale, che' 
è evidentemente compreso fra le cose fruttifere; e si è sO'p
presso l'3iCcenno al legato a termine che era. troppo on'io. 
Nell'art. 212 si (I evitata la. scoluRtlca escmplifkazione dei 
termini periodici. 
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162. Negli al·ticoli 259 e 2UO il progetto preliminare pl'eu
deva in considerazione due ipotesi di legato gl'avuto èa· one
ri superiori al suo valore; ma adottava due regole diverse 
a seconda che l'onere consistesse nella. prestazione di altri 
legati o nel pagamento di debiti ereditari. Nel primo caso 
si dava facoltù all'autorità giudiziaria di l·idurre il legato; 
nel secondo si limitaya la re~ponsabilità del legatarilo al 
valore legato. La differenza di trattamento non è sembrata 
giustificata e l-lj (> ritenuto im"ece più com"eniente limitare 
in ogni caso la rel-lponl-labilità del legatariu al valore del 
legato. l'el'tanto il due articoli sono stati fusi (art. 213) e 
si è parlato non specitìcatumente ùeU'obbligo di pagamento 
di debiti, ma g'enericumellte di oneri, essendo ovvio che anche 
l'obbligo dii pagare un dehito costituisca un onere per il 
legatario. 

Nell'articolo si sono omeilse le l·egole che il progetto pl'e
liminare contene,-a per fissa r2 il momento in relazione a l 
quale si deve valutare l'entitù del legato e dell'onere, con
sidel'anùo che una regola fissa può portare a risultati iniqui 
in casi di notevoli! alterazioni di valore fra il momento deL
l'apertura della successione e quello nel quale l'onere dC\"e 
essere adempiuto. 

163. L'art. 214 riproduce il principio fissato nell'art. 261 
del progetto preliminare, per cui sono a carico dell'onerato 
le spese (è inutile aggiungere neces8arie) per la prestaziow~ 
del legato. Si SOllO im"ece omesse le regole, che il progetto 
preliminare conteneva nello stesso art. 261, circa l'even
tuale l'imborso delle spese necessal"Ìe e utili fatte per la cosa 
legata. Da un lato queste regole non a.vevano alcuna con
nessione logica con quella relativa alle spese di prestazione: 
dall'altro il diritto alle spese necessarie e utili da parte di 
chi per qualsiasi ragione tietenga una cosa di spettanza 
altrui è regolato da principi generaLiiche non occorre, e può 
anzi essere pericoloso, formulare in relazione a singoli casi 
specifici. 

1M. Nell'art. 215 sono state trasportate le regole sul pe
rimellto della cosa legata che il progettn -preliminare poneva 
nella sezione concernente la l'evocazione delle disposizioni 
testamentarie. Si tratta di regole proprie dei legati, che per 
ciò llanno sede più adatta nel complesso di norme che disci
plinano questo istituto. Il testo differi8cecla quello del
l'art. 283 de] progetto preliminare in quanto è sembrata 

Biblioteca centrale giuridica



90 

2Upel'nl1a una regola specifica per 12, ipotesi di gmKl'yimento 
ehe non è se nOTI un caso d~ perimento, mentre le cO::lseguenze 
d.el l'it r ovamento si desumono senz& difficoltà da·i pl'incipi 
generali. 

165. In apposita sezione il progetto preliminare regolava 
i!. (Ì!Jh'itt o di accrescimento. 

Dopo lli21Jtura r iflessione ho ritenuto oppor tuno a bolire que
sto istituto, che insigni gimisti hanllo fatto oggetto di acute 
cJi'itit,he. 

E sso infatti troVftv8J nel diritto romano una specifica' giu
;:;-:;ificaziolle nel concetto di eredità particola re a quell'or
dinamento gimidico. Oggi invece è soltanto llnft costruzione 
fondl.lJta su. una pretesa pr esunzione di volontà del testatore. 
E il valor e della presunzione risulta assai diminuito quando, 
come faceva il progetto preliminare, si prescinda da forme 
pruriicolari di congiunzione ne11'l chiamata ereditaria : ad 
esempio, nel caso di istituzione im quote disuguali, è del tut
to ingiustificato ricercare una presunta volontà del defunto, 
prescindendo dall'entità concreta della quota che egli ha· as
segnat a a ciascun erede. D'altro canto si è pur rilevata 1'op
l)ùI'tunità di dare prevalenza, nella nuova codificazione, al 
sis-ce:ma; deUa successione legiUiJnu)" i l che deve indurre a non 
preoccuparsi eccess ivamente della ricerca della yolontà indi
viduale, specifclmente quando esr::a debba desumersi da calcoli 
iJH_~erti di 11roD2Jbilit t\ . 

Nat uralmente , se :il testat01'8 vuole che i beni rimangano 
nella cerchia degli ered'i da lui istit uiti, la legge gli offre il 
mez~o idoneo allo scopo attraverso l' istituto della sostituzione. 
Appunto negli articoli 228 e 229 è stato chiarito che l'eredità 
si devolve agli eredi legittimi e il legato resta ~t profitto del
l'onerato soltanto Ci nalldo il testatore non abbia disposto la 
sost ituzione. 

Sopprimendo l'istituto dell'accrescimento mi sono tuttavia 
preoccupato d'i conservare un p l'incipio, che l'iSipOnc1e a ra
gioni di pratica opport unità e che era racchiuso nelle disposi
zioni dell'art. 268 del pl'ogetto preliminare. Certo nella sua 
integrità quest'art icolo non pot eva, essere mantenuto penhè 
strettamente connesso all' istitut o dell'accrescimento. Meri
tava inVece di essere presa in considerfezione l' ipotesi cbe il te
st2 tOTe, lasciando un usuhutto congiunta-mente a più per
sone, volesse che la parte di chi in ql1 ahmn,ne momento ve
niSSe a mancare si accrescesse :H superstit.i. In sostanza. si 
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trattava anche qui di tutelare una espressa manifestazione 
di volontà del testatOl'e. In questi limiti ho conservata la 
norma e poichè essa costituisce in !Sostanza una deroga al 
divieto dell'usufrutto successivo l'ho inserita nell'art. 236. 

SEZIONE IV. - Della 1·evocxwione delle dispos'iz'ioni 
testamentarie. 

166. Nella sezione quarta sono state conservate soltanto le 
norme relative alla l'evocazione delle disposizioni testamen
tarie. Le norme di contenuto diverso, che il progetto preli· 
minare collocava in questa sezione, hanno avuto più idonea 
sistemazione in altre parti del progetto. Pertanto la intito
lazione della sezione La potu to essere semplificata. 

167. La regola posta nell'art. 216 (art. 270 del progetto 
preliminare) aveva suscitato qualche preoccupazione per la 
sua eventuale applicazione a disposizioni non patrimoniali 
contenute nel testamento. 

Ma si è wnsid'erato che se per qualche disposizione non 
patrimoniale deve ritenersi inammissibile la facoltà di re· 
voca, ciò discende da regole particolari riguardanti gli isti
tuti ai quali quelle disposizioni si riferiscono, e queste natu· 
lalmel;te prevalg'ono sulla regola dell'art. 216. Il caso spe
cifico, del resto, è quello del riconoscimento dei figli naturali 
che trova norme precise nel primo libro. 

168. Nell'art. 217 (271 del progetto prel.) non si è ritenuto 
di dover chiarire (come alcuni avrebbero voluto) che il testa
mento contellente la revoca può anche non avere disposi· 
zioni patrimoniali, perchè ciò risulta dalla definizione data 
dall'art. 130. Si è invece ridotto a due il numero dei te, 
stimoni richiesti per l'atto pubblico, non essendovi ragione 
eli prescrivere un numero maggiore di quello voluto per H 
testamento pubblico. Non è sembrato infine necessario ,ri. 
petere la regola dell'art. 918 del codice vigente circa l'ineffi· 
cacia della revoca contenuta in un testamento nullo; è evi· 
dente, infatti, che se questo non è un testamento pl1bblico, 
non può assumere il valore di atto pubblico di r evoca; se 
poi è un testamento pubblico formalmente nullo. non è pre
veclibile che possa avere i requisiti di Ull va lido atto pub· 
blico, dato che Don vi sono sensibilidifferel1ze fra le forme 
l·ichieste per l'atto :pubblico in p;eD21'é' e quelle p:·er;Cl' itif' 
pel' il testamento pubblico. La evidente superfluitiì dena 
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l'.Ol'lllà l!ct àlizi ilidotto a sopprimere, liell'urt. :U9, l'accenllo 
cella valiùità del testamelito, che era contenuto nell'arti
colo :273 del progetto preliminare. 

169. Poche moditicazioni di forma sono state introùotte, 
con l'a1't. :220, all'art. ~74 del progetto preliminul'e: anche 
qui si è dovuta prevedere, accanto a quella della incapacità, 
l'ipotesi della indegnità, che nel ,sistema del progetto è isti
tuto distinto, come si è più volte ricordato. 

l'W. A più ampio òibattito ila ùato luogo l'àl't. :!7,') del 
progetto preliminare. La letterale interpretazione della for
mula in e,,!,lO adlHiala l'endev,t infatti del tutto illutille la 
DOrmt1,. Nes:mno dubita ,che, !,le il testatore, con l'intenzione 
ùi annullal'(~ il testamento, lo lacera, il testamento perde 
ogni eflicacia. 

La questione che invece si dibatte è se la lacerazione 
implichi pel' se !,ltessa la volontà di l'ev<Jcal'c. B' iSembl'ab. 
più rispolldente al sig11iticato normale dell'atto l'opi.
nione che nel fatto della lacerazione vede una presunzione 
di revoca. E pertanto l'articolo è stato formulato i n guisa 
da affermare la presunzione di revoca, salva la prova di una 
diversa yolontà del testatore. Non è sembrata, nece",,;aria 
una casistica completa delle forme che PllÒ assumere la 
manomissione del te·'ìtamento da parte del testatOl'e: il si
gnHieato dei termini distruzione e lacem1llento è t08ì nm. 
pio da comprendere ogni fatto che alteri la materiale con
sistenza della Rcheda, come ad es. l'appallotìolamento. 

171. Delle moditìcaziolli a ppol'tate con l'al't. ~:!2 al testo 
dell'art. 277 del progetto }Jl'eliminare ho parlato a proposito 
dell'art. 150. 

Nell'art, 2:!3 ho attenuato il l'igore della l'egola concer
nente la l'evoca del legato in caso di alienazione o trasfor
mazione della cmm, sopprimendo l'ultimo comma del corri
spondente alt. 27:-; del progetto preliminare, che escludeva 
la possihilità di ogni pl'om contraria. Kon mancano esempi, 
nella pratica, in cui j} tesiatore, pure alienando .la cosa 
legntn, dimostra con chiari indizi di volervi sostituire ciè 
che ricava -dall'alienazione; sembra equo in questi casi non 
impenire la ricerca della volontà del testatore . 

.'\.ltrc osservazioni erano state fatte su questo articolo. 
Si era eletto che si doveva escludere la l'evocazione nel caso 
di \'endita eOll patto di riscatto, quando il riscatto sia eser
eitato dal testatOl'e, dm'endosi vedere in questo fatto l'in
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tenzione di l'evocare la l'evocazione compiuta con la ven
dita; si era aggiunto che una l'evocazione implicita può ano 
che ravyisarsi nell'alienazione nulla. per vizi d-ella volontà; 
si era infine proposto di chiarire che l'alienazione, per 
costituire l'evocazione, deve essere volontaria. Ma bo COH

siderato che la prim~l osservazione non teneva conto del 
rigore del principio cile la l'evocazione della l'evocazione deve 
l'isulture da forme determinate; che nell'alienazione nulla 
ìWl' lizl della \ ulontù milllca la nl]ullLì ste~sa di alineal'e ,? 

quindi non PllÒ vedersi un'intenzione l'evocatoria; <-he in
11ne l'espressione « alienazione fatta da.! testatoTe)) si l'ife
l'isee chiaramente alle alienazioni volontarie. 

17::. Sotto l'iistitlltodella reyocazione è stat() ricondotta 
Bell'art. 224 la inefficacia. delle disposizioni testamentarie in 
(aso di sopravyenienza d'i figli. Il progetto preliminare (a.rti
eolo 279) consideruya l'ipotesi eome motivo di annullabilità, 
ma esso era stato quasi unanimamente criticato, perehè in
deboliva la difesa dei figli, che deve essere invece una delle 
finalità essenziali del nuovo diritto slIccessorio. Nel nuovo 
testo si è previsto anche il caso di figli adottid o soltanto 
concepiti, e quello della sopravvenienza di altri discendenti. 

17::\. Ho già detto della soppressione del Retondo comma 
dell'art. 281 del progetto preliminare, derivante dalla tra
sposi zio ne dell'istituto d'ella rappresentazione nel titolo che 
raccoglie le regole generali della successione. I.l primo comma 
del detto articolo e l'art. 382 erano del tutto superflui, per· 
chè gU effetti della premol'ienza, del1a illeapaeità e clella ri
nnnzia sono regolate in disposizioni generali. 

CAPO VI. 

Delle sostituzioni. 

Ho ritenuto opportuno dividere questo .capo in due s(~zioni, 
destinate l'una alla disciplina d'ella sostituzione ordinaria e 
l'altra alla sostituzione fec1ecommissaria. Si tratta infatti di 
(lue istituti profondamente diversi ed è bene che anche l'as
setto formale delle normf' (li;] l'impressione clelIa clivf'T'sitiì. 

t:ìJi]ZIONE ]a - Dc71a 8ostitn,<:'ione oTdilluria. 

174. Poche lllocl'ificazioni di forma sono state introdotte 
nel testo degli articoli 284, 285 e 286 del progetto preliminare, 
~he disciplinano la sostituzione ordinaria - (ora articoli 225, 
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226 e 227). Nella d.ottrina, si discute se l i:1 sostituzione orilina
d~J debbsv consi.derar si \';ome una forma, di istituzione 'condizio
)]~Jle e se quintE essa divenga inefficace, a. llOl~miJJ dell'a.r
ticolo 853 del codice, quando il sost ituito premuoÌ[lj all'isti
tuito; ma, soppresso l'art. 207 del l)rogetto prelimina.re, che 
corrispondeva all'lut. 853 del codice vigente, la questione 
perde ogni importanza. NeppUl'e è se1ll1brato necessario pre
clsàl'e che il sostituito può eSel'clt[ljR'8 l 'azione interrogato
l'.Ri:nJ ver so l'i.stituito, perchè i t el'mhJ.i generali in cui è for
11(].ul.8jto l'art. 26 nOn possono dal' luogo 8, dubbi. 

,SEZIONE 2a - Della sostituzione fCàccomm'issa1"ia. 

175. Ampiamente rl'ibattuta è stata la innovazione con la 
quale il progetto preliminare ha accolto l'istituto della 1lO
stituzione fedecommissaria, abolitsJ dal co:,;1ice del 1865. Si 
èrile'lato che l'innovazione è stata generalmente accolta con 
favore. Le preoccupazioni da taluno manifestate, circa il 
pericolo di una eccessiva immobilizzazione di beni, non sem
lJl'2.110 fondate, rl1ti i ristretti l iIrnitj in CIIi l'j,, i itutv è am
111G880. Dal p unto di vista. economico la sostituzione fede
commissaria, così come è discilplimtta, non pl'oduce effetti di
versi da quelli che sotto il codice vigente possono aversi quan
do si dispone (come nOH di l'ado aCCfiùe) della proprietà a f ... 
nn'e <lei tiSU Ha li o Ilnscitnr1 da. una persona, vivente, lascian
do a questa l 'mmf'ru tto. Queste considerazioni banno indott,) 
a non modific8Jl'e le linee del progetto preliminare sia in ordi
ne ulla possibilità di una sostitm;ione a favore di enti pub
blici , sia in Ol'dine alla invalidità di una sostituzione a fa
vor e di alcuni soltanto dei figli dell 'istituto. 

Le modi.ficazioni introdotte con l'a.rt. 230 al t esto dell'ar
t icolo 287 del progetto preliminare tendono essenzia lmente 
a dar risalto al principio che, fuori dei limiti espressamente 
pl'eyist i, la sostitlmione fede,wmmissaria è nulla. 

176. Più importanti modifieazioni ha subito l'art. 288 del 
progetto preliminare che costituisce ora l'ultimo comma ijel
l'eJl't, 230. Il testo 2'udottato dana Commissione Reale era 
semìo.rato poco chiaro ed e1'80 stato da molti frainteso. Nell 2'u 
relazione era tuttavia chiarito che :il pl'Ìmo comma. inten
c1eV8o dichiJarare la nullitilJ delle ·cosiddette sostituzioni fede
commIssar ie tacite, cioè di quelle che si desumono dal di
vieto di alienazione imposto fùll'erede. Si è pertanto consi 
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derato che a rendere chiaro questo concetto è opportuno pre
scindere dalla statuizione di regole astratte, limitandosi a, 

stabilìre esplicitamente la nullità del divieto di alienazione. 
Sulla oppOTtunità di un simile divieto non sono mancate 
perplessità, nel senso che, se è generalmente sentita la ne
cessità di dichiarare nulli i divieti di alienazione per atti 
tra vivi, sembra, invece a taluno eccessiva la sanzione dellr, 
nullitù quando il divieto si riferisca alle disposizioni ii.i 
nltima volontà. Si viene cosÌ a colpire il cosiddetto fedecom
messo de residuo) che sotto l'impero del codice vigente, mal
grado l'opposizione della dottrina, è lal'gamente ammesso 
lIella giurisprudenza. 

Tuttavia è prevalsa l'opinione di mantenere il criterio 
rigido del progetto preliminare, considerando che il fedecom
messo de residuo risponde a sentimenti egoistici non meri
tevoli di tutela. 

E' stato poi soppresso il secondo comma dell'art. 288 ,;:1el 
progetto preliminare, perchè la tutela degli oggetti o delle 
eollezioni di valore storico o artistico è garantita dalle leggi 
che difendono il patrimonio artistico della nazione, e non è 
opportuno dare rilevanza a vaghi e imprecisati interessi fa 
miliari, che potrebbero determinare pericolose immobiliz
zazioni. 

177. Kegli alticoli :':31 e 232 sono regolati i diritti e gli 

obblighi dell'istituito, con notevoli semplificazioni eli fronte 

alle norme contenute negli articoli 289 e 290 del progetto 

preliminare. Fissato nel primo articolo il principio che l'isti 

tuito ha i diritti e gli obblighi di un nsuhuttuario, erano 


il el'ielentemente Bupertlue le specificazioni contenute nell'ar
Iticolo 289 del progetto preliminare. 
I La formulazione eli quest'ultimo mticolo era sembrato Il 

Imolti poco chiara, nel senso che non risultava se l'autorizza
i zione ad' alienare possa essere data soltanto inLOllSidel'fM,;ione 
Idell'obiettiva utilità, dei beni o anche in vist a di bisogni pro
Ipri dell'istituilto. La prima soluzione è certo da accogliere: 
I ho quindi omesso l'accenno alla necessità (che l'iguardo ai 
Ibeni è sempre una utilità,) e ho generalizzato l'obbligo del 
Il'eimpiego, 
I Superfiua poi era la, regola posta :nella prima proposi
·zione dell 'art, :2!10 per il normale deperimento dei belli; 

legualmente superflua ed in parte Imprecisa quella COllOi', 


lenIta nel secondo comma dello stesso articolo: è ovvio che, 
l __________________________ _ 
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non essendo l'istituito proprietario dei beni, questi sono sot
tratti all'azione dei suoi creditori; ma è anche certo che, se 
l'istituito è autorizzato dall'autorità giudiziaria ad ipote
care i beni, il creditore ipotecario può pure espropriarli. 

17S. L'art. :.!91 del progetto preliminare è stato soppresso. 
Invero la prima parte avem riguardo ad' ipotesi di accresci
mento, che cadono con l'abollzÌol1e dell'istituto. La seconda 
l'arte regolava il trapasso al i"ostitl1ito delle accessioni e il 
diritto dell'istituito o dei suoi eredi al l'imborso delle speRe 
e dei miglioramenti. 31a queste regole, come si è giù avvertiJto, 
80no ovvie e discendono cl'a 11a applicazione di principi che de
vono consif1rrsi di pOl"tllta generale nel nostro ordinamento 
gi 11 drl ico. 

170. Nell' aI' t. 292 il lwogetto preliminare regolava 1'ipo
ii'si (li pl'ell101'ien:m (1el sostituito. ~i i, tllttada f'onsillernto 
che parlandosi (li Pl'C'TllOl'ienza si ha riguardo al caso di per
sone fisiche: ma in flllPRtO C'aso la' premol'ienza non può ve
rificarsi, pel'chè, ammettendosi la sostituzione soltanto a 
I;I\'ore (li tutti i ligli nati (' llnfJ(·itnri llalJ'istitnito. (~ solo 
alla morte di questo che si può accertare la mancanza del 
sostit11ito. Vicevenm, nell'ipotesi che il sostituito sia un 
ente pubblico, può verifica'l'si l'estinzione dell'ente prima 
(lplln morte dell'istituito. 

Pertanto nell'art. 23:3 si sono d'istintamente preYiste le 
due ipotesi. E per il caso di sostituzione a favore dei figli, 
si è disposto che. ove questi manchino alla morte dell'isti· 
tuito, il fedecommesso si trasmette come tutti gli altri beni 
dell'istituito; pel' il caso, invece, di estinzione dell'ente du
rante la vita dell'istituito, si è disposto che l'istituito ac
quista la piena proprietà del fedecommesso. A qneste re
gole il progetto prelimina'l'e faceva eccezione quando risul
tflf.:"e una contraYÌa volontà del tC'statol'e; ma la pI'e"isiollP 
della volontà contraria! poteva far pensare che il testatore 
potesse disporre a suo talento dei beni per l'ipotesi di man
canza del sostituito, mentre i limiti posti ana validità del 
fedecommesso escludono che il testatore possa disporre il 
pr,ssaggio dei beni a soggetti diversi dai figli dell'istituit,) 
o dall'ente pubblico. Cm>to il testatore può disporre che man
e::mdo figli il fedecommeRso passi a un ente pubblico, o che 
mancando l'ente pubblico designato passì a un altro; ma non 
è necessario pI'evedere espressamente queste ipotesi che sono 
implicitamente comprese nelle regole dell'art. 230. 
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1St}. Nell'art. 234 si è modific8.ta la, for mula del corr-ispoJJj
dente a,l't. 21)3 del pl'ogetto preIiminm'e. Questo, lett,eraJmente 
inteso , poI"tava a: ritenere intemmente nulla -la sostituzione, 
che comprendesse in tutto o in pk1Jr t e la legittima ; e giusta
mente si era osservato che la sanzione era eccessiva, non 
esseudovi ra,gione per non ritenere valida la sostituzione p 0 1' 

i beni costituenti la porzione disponibile. Si è poi soppresso 
l 'inciso finale in relazione al testo adottato per l'art. 92. 

181. Le modificazioni apportate con l 'art. 236 all 'art. 295 
del progetto preliminare tendono a chiarire che la llOl'ID.a, 

rigw;n'da tutte le disposizioni consistenti nella prestJlzione 
di rendite o annualità e non le rendite che abbiano CB;l'~"t 
tel'e reale, come talvolta si è sostenuto sen.za pl:Mlsibile 
ragione. 

CAP O VII. 

Degli esecutori t estamf.ll1tarÌ. 

182. La d'isciplina data dal prog-et to preliminare all'isti
tuto dell'esecutore testamentario ha incontrwto plauso ge
nerale. E' infatti noto che nel codice vigente Fesecntore ha 
una posizione così vaga e indefinit8J che non può pratic21
mente esplicare alcuna utile attività per adempiere l'inci3J
rleo conferitogli dal testatore di fa:r eseguire le disposizioni 
di ultima volontà. Sostanzialmente, nel regime vigen te, 121 
nomina dell'esecutOl·e non toglie che l'esecuzione del testa
mento resti affidata all'erede; l'esecutore non può che l'i 
volgere sollecit azioni o al massiJmo propone istanz.e giudi
ziarie. La Commissione Reale ha rinverdito e vivi;\lc~ciOJ 
!'istituto, che l'isponde all'esigeml,a di assicurare il rlsp8t io 
della volontà del defunto contro il malvolere degli eredi. 

I poteri attribuiti all'esecutore appaiono t utt i necessari 
per un proficuo esercizio della sua funzIone ; necessa rio è 
soprattutto che egli abbia il possesso ,dei beni :ereditad, 
perchècosÌ soltanto può soddisfare i legati e garantire 
l'adempiment o degli oneri imposti agli el'edi () ai legata:d. 
Si è detto che questa a ttribuzi{Hle di] pO f,lBe~so 1imitase
eessiva,mente il poter e di disposizione dei beni eredita:ri 
da par te degli eredi ; ma l'osservU'zione è inesat t a , peI'c:hè 
da un lato il testat01'e ha facoltà di ef:lcludere il pOS382G0 

de]]'esecntore (art. ~4J ) , dall'a lt ro gli eredi hanno sempre 

7. - Codice Civile - Terzo libro - Relazion e al P1"ouetto. 
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il d.iritto eli bnsi cou>;egnare i ben1 che non siano necessHl'i 
alFeseeut01'e per l'adempimento del suo ufficio (art. ~4:J1. 
111 questi limiti la diminuzione di godimento per parte degli 
(ll'edi Ò del tutto giustificata, perchè connessa all'esigenza di 
assicUl'are il rispetto della volontà del testatore, il quale, 
nominando l'elSecutùl'~, ha dimostrato di non volersi affidare 
aIl'opera degli el'edi. 

183. Le modificazioni che IleI progetto definitiYO ~on<) sta
te apportate ad alcune disposizioni del progetto preliminare 
tondono soprattutto a fissare più nettamente la figma del· 
l'esecutore, quale era chiaramente delineata nella l'elazioue 
deìla Commissione Reale. 

Come è detto nel secondo comma dell'al't. ~-U, l'eseclltore 
è un amministratore della eredità: qnindi il suo compito 
"a necessariamente oltte i limiti tradizionali segnati dalla 
esecuzione dei legati e degli altri oneri stabiliti dal testa 
tore. Come ammi.nistratore, l'es~utore deve curare la ge
stione dei beni eredita'ri, erogare spese, pagare eventual
mente i creditori, specialmente quando il pagamento debba 
l'l'ecedere l'esecuzione dei legati. 

In l"elf.zione a queste complesse funzioni l'esecutore deve 
avere anche la possibilità, quando sia necessario, dì ren
dere singoli beni ereditari, naturalmente con l'autorizza
zione del tribunale, e sentiti gli eredi. Di q1lesta faeoItà 
:01 è fatta menzione nell'art. 241, portando in esso la norma 
ebe il prog-rtto jll'E'liminare stahiliva nell'art. BO:::, dore pe
raltro semhnLVu limitata alle neressitù in('I'enti nll'es{'t'uzione 
(l E'i 1eg'fl t i . 

Le ~te8se esigen;t,e hanno indotto ad' adottate ncn'art. 242 
Ulla formula più lata di quella contenuta nell'm't. 301 del 
progetto preliminare: dati gli ampi poteri attribuiti all'ese
cutore è necessa:l'io riconoscel'gli il diritto di stare in giu
dizio in tutte le azioni che coneenlOno la eredità e di illter
,-c!lire in tutte le cause promosse dall'erede. E' sembrato 
","nehe opportuno riconosc81'gli il potere di far valere i di· 
J'it.ti dell'erede, percM, avendo egli il possesso e l'ammilliJ
strazione dei beni, è meglio di ogni altro in grado di l'aIu
tare 18J necessità o la convenienza di instaurare un g'iudizio : 
con ciò naturalmente non si toglie l'azione all'erede, ma si 
.pone accanto a lui un altro legittimato ad agire. 
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'l'l'rOLO IV. 

DELLA DIVISIONE. 

18-1. Le norme contenute in questo titolo, <:,he innoYàno 
al codil'e vigente per tutelare più efficacemente i diritti de· 
gli eredi e per conciliare i diritti l'tessi con gli interessi 
generali della società, hanno riscosso unanime plauso. 

Alcune critiche sono state mOl:lSe invece al criterio seguito 
nella C'ollocazione della' matel"Ìa. Si è ripetuta in primo luogn 
l'osservazione già fatta dalla dottrina a proposito del codice 
vigente, e cioè che i pl"incipi della divisione dovrebbero es
sere enunciati, 11011 già a proposito delle succes'Sioni. lll'miÌ 
nella disciplina generale della comunione, mentre qui dOn'eb
bero rimanere soltanto le disposizioni particolari della divi· 
!,Iione ereditaria. 

Pur riconoscendo fondato il rilim-o, 110 reputato com'e· 
niente mantenere 1<1 Jisciplina coml'leta della diJvisione ere
ditaria iH questa sede, till(~hè 11011 .si sia proceduto alht elabo
razione del secondo libro. Xatul'almente in occasione d('] 
('oordinamento dei diversi lihri del codice cÌviile sarà valutata 
l'oppor·tunità di trasportal"e nel lihro Neeondo le regole gene
rali sulla divisione. 

E' stato inoltre el'iticato il sistema elel progetto di porre 
nel titolo aeUa: divisione le regole concernenti la collazione 
e il pagamento dei debiti ereditari, a differenza del codice, 
che ne fa tante sezioni del capo sulle disposizioni comuni 
alle successioni legittime e testamentarie. Ora non può di· 
sconoscersi che tali nOlìme hanno una portata generale, e 
cioè tI·ovano applicazione anche quando non si proceda a 
divisione; tuttavia, poichè esse assumono senza duobio 
una particolare rilevanza quando si debba procedere a divi· 
sione, apparE' giustificata la loro collocazione in qUesta serle. 

OAPO L 

Disposizioni generali. 

185. E' stata lodata la disposizione nuova contenuta llel· 
l'art. 310 del progetto preliminare, secondo la quale il testa· 
to1'e può dispone lo stato di indidsione dell'eredità. o di 
akunicespiti di essa per un certo periodo. 'ruttavia è sem· 
brato eccessiyo fissare questo periodo in dieci anni, dati gli 
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illcom-enÌenti sempI'e connessi lJJlo stato di indi ì"h;ione,e lo 
si è ridotto a cinque anni, anche in analogia con quanto lo 
stesso progetto preliminm'e stabiliva nell'art. 314, ora 255, 

18G. Nell'art. :252, corrispondente all'al·t. 311 del pro
getto })]"eliminare, ho previsto il solo caso di usucapione d,L 
parte di uno dei coeredi, sopprimendo l'inciso relativo alla 
dhisione yerbale, che, mell"tl'e a,ppesantiva e rendeva poco 
chiaro il testo legisla'tivo, era del tutto superfluo. Ohe in
fatti la divisione dei mobili possa farsi anche ver'balmente 
risulta dai principi generali elle regolano la forma delle 
cOilvenzioni, mentre la necessità dell'atto scritto per la 
divisione h1lilill0biliare dovrà essere sancita nella riforma: 
dell'art. 1314 del codice vigente, trasportando in esso 1.1 
norma del decreto-legge 9 novembre une, ll. 1525, alI. H. 
In oI'dÌne aH'usucapione ho risolto la quesHone oggi di
scussa, se cioè per potere usucapire il coerede possessore 
dehba ricorrere ad una formale interversione del possesso 
o ge ba'sti che egli di fatto esc:l uda gli altri coeredi dal go
dimento dei beni posseduti. Non ho esitato ad' accogliere la 
seconda opinione, sia perchè è l'unica che dia un significato 
pI'atico alla norma, sia pel'chè è quella seguita dalla gi.n. 
rlspI·udenza. 

187. Per attenuare il ]'igol"e del principio dell'impedimento 
nlladivisiol1e nel caso di giudizio pendente sullo stato di 
filia,ziolle di uno degli interessati alla successione. ovvero 
durante lo svolgimento delle pratiche amministrai ive per 
il riconoscimento dell'ente di fatto istituito erede, ho di
~posto nell'art. 253 che l'antorità giudiziaria può consentire 
la divisione, adottando le crmtele opportune a salvaguardia 
c1e~li el'cd'i incer ti, in analogia 1JJ 'quanto è stabilito nell'ar
ticolo 251. 

Venendo incontro ai voti da più parti formulati, ho poi 
prevista in quest'al,ticolo anche l'ipotesi di eredità devo· 
Iuta ad eredi non concepitI, Per evitare troppo lungbi pe
riodi di indivisione è stato fissato il prinelpio che l'istitu
zione di un non concepito non impedisce la divisione, ma il 
giudice dev!' stabilire le ,cautele oppm-tnne nei singoli casi, 
21 tutela degli interem:l dei non eonceplti. . 

l SS. NeU'art. 254 ho dettato le 110rme indispensabili per 
regolare le interferenze tr8J il VIncolo nascente daB!'. costi
tuzione elei beni in patrimonio familiare, ehe si protrae 
dopo la morte dei genitori fino a'l ]'agginngimento della mag
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giore età dell'ultimo figlio, e i diritti successori spettanti 
ai figli; sui beni stessi. ~i è stabilito, da un lato, che la divi
sione dei beni cOlltituiti in. patrimonio familiare non può 
aver luogo prima che tutti i figli abbiano raggiunto la mag
giore età, e, dall'altro, che l'autorità giudiziaria, ove ri
corrano ragioni di necessità o utilità evidente nei riguardi 
rlci figli maggiorenni, può dispone de sia parzialmente 
sciolto il vincolo all'effetto di far conseguire ai detti fig'li 
la parte loro spettante sulla quota di riserva. 

189. Ho soppresso l'art. 313 del progetto preliminare, che 
prevedeva la possibilità del differimento della divisione sino 
al pagamento dei creditori e dei legatari, quando l'eredità 
fosse accettata con beneficio d'inventario. 

'fale disposizione infatti mi è sembrata inutile, in quanto 
lo SteSllO effetto si consegue con la liquidaozione concorsuale, 
che ogni erede può promuovere in caso di eredità benefi
ciata. 

190. La disposizione dell'art. 314 del progetto preliminare 
è sembrata eccessiva, in quanto anebbe determinato la so
spensione della divisione, anche se questa, voluta dalla mag
gioranza degli interessati, apparisse pl'egiudizievole per al
cuno dei coel'eùi. Più conveniente sembra che l'autorità giu
diziaria debba obbiettinwlPnte valutare l'interesse generale 
dei condividenti e sospendere la- divilsione soltanto se appaia 
pregiudizievole non a questo o quel coerede, n10 all'insieme 
dei condividenti. In questi sensi è stato formulato l'arti
colo ;2;);), 

191. Non ho seguita la proposta, lli parla-re nell'art, :!;)(; cii 
divisione consensuale, anzichè di divisione amichevole, poi, 
chè quest'ultimo termine meglio differenzia- questa; forma di 
divisione da quella che può anche farsi consensualmente 
dopo avere insta-ul'ata la procedura stabilita neg1li articoli 
seguenti. 

Neppure mi P sembrato opportuno accogliere il suggeri
mento di pre\>edere nell'art. 257 il caso di mobili non co
modamente divisibili, essendo assai raro che esso si verifi
chi .e soccorrendo, per le universalità di mobili, la norma 
cleli 'cnt. :W-L 

E' invece giusto il rilievo circa l'omission.e dei legatari tra, 
le persone che possono opporsi alla vendita' degli immobili 
fr'a i ~oli condividenti (art. 258), poichè è eddente !'intt:>
l'esse dei legatari a che la vendita) dia il miglior risultato 
possibile, 
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192. Nell'art. 261 ho anteposto la norma sulla collazione 
a quella sulla dichiarazione del coerede. E' ovvio infatti 
che l'obbligo della dichiarazione è conseguenza di quello di 
conferire. Per quanto riguarda la coUazÌone, ho corretto 
J'espl"essione impropria del progetto preliminare, secondo l<. 
quale ognuno dei coeredi è tenuto a conferire, precisando 
che l'obbligo della collazione sussiste solo nell'ipotesi pre
vista ileI capo secondo di questo titolo, e cioè quando i coe
redi siano discendenti del de cuius. 

Altra improprietà del progetto preliminare era quella di 
parlare di collazione dei dehiti. La collazione, in senso tec
nico, si rifel"isce solo alle liberalità; d'altra parte, i ùebiti 
di uno dei coeredi non vengono conferltiJ, ma impntati sulla 
quota a lui spettante. 

Ho parlato perciò di illlpntazione dei dI'biti, chiarendo a 
qnesto proposito, secondo l'insegnamento tlella dottrina più 
accreditata, che l'implltazione tlev(' farsi, non solo per i 
debiti verso il defunto, ma anche per quelli che un coerede 
ven~!'il ad assumere di fronte agli altl"i iII relazione 'alla 
ge!'tione della comunione ereditaria. Ho intine /Soppresso 
l'obbligo del conferiimento dei beni che un erede detiene, per
(-h€> sono senz'altro compresi nella massa. Di essi si deye 
parlare a proposito della dichiarazione, che serve ad accer
tare l'effettiva consistenza dell'asse ereditario. 

Circa la disposizione C'oncel'nente la dichiarazione del coe
rede, è sembrato eccessivo f:ll" intenenire il pretore, mentre 
c'è già il notaio a ('ontatto con gli eredi: la dichiarazione 
innanzi al notaio ha in sostanza la stessa efficacia di quella 
resa al pretore ed e\'ita complicazioni di procedura. 

l!n. L'art. 321 del progetto preliminare sanciva Ulla nor
ma, che sarebbe el'l'onea nei (·.'lsi in cui le quote dei ('oeredi 
siano disuguali, .pel'chi' in tali ipotesi, per ottenere l'ugua
glianza del trattamento, i coeredi non devono prelevare un 
valore eguale a quello dei beni da' ,conferire o elei debiti da 
imputare,ma un valore che stia con quelli nella stessa pro
porzione in cui stanno le. quote a ciascuno spettanti. 

E' vero che la stessa formula si trova nel codice vigente, 
ma questo in realtà ha presente la sola ipotesi di ere~li isti
t uiti in quote eguali. Il progetto ha opportunamente corretto 
<]Ilesto errato indirizzo in altre dìgposizioni: si è reso quindi 
necessario correggere anche detta norma nell'art. 262. 

194. Il primo comma dell'art. 264 esprime con maggior 
chiarezza il criterio direttivo delle nuove disposizioni in ma. 
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tel'ia, di formazione di guotr, e cioè elle la indidsibilità degli 
immobili deve essere valutata, non in relazione agli interessi 
dei singoli, bensì a quelli della pubblica economia e d'el
l'i:;iene. Alla norma sui fabbricati e i fondi rustici segue im
lllpditulllente quella sulle biblioteche, gallerie e collezioni, 
in modo da dare subito il quadro completo dei beni di cui si 
dc\-e cercare di evitare il frazionamento. 

Nell'ultimo comma, parlandosi di immobili che non possono 
essere fl'azionati, si è toìto il l'ifel'Ìmento alla diminuzione 
de] 101'0 yalore, poichè esso sembra in contrasto con il prin
cipio ::;tahilito nella· prima parte dell'articolo, e cioè che l'in
diYÌsibilità è in funzione della pubblica economia. 

~i (. inlin(' eliminato ogni dnbhio neìla interpretazione del
la normn che preyede il caso in cui debba farsi la vendita. Si 
era infatti creduto da. taluno che il progetto volesse dare 
facoltà di opposizione ai coeredi ai quali l'immobile non vie
ne a.l'osegnato. Ciò sarebbe contrario allo spirito dell'articolo 
(' ingiustiticato, poicllè dall'assegnazione non deriva alcun 
danno agli eredi, i quali o hanno il conguaglio per la diffe
renza o. se rimangono in credito, sono garantiti dall'ipoteca 
legale. Qui si prevede inve('e l'ipotesi che nessuno degli eredi 
voglia prendersi l'immobile, e si dispone che in tal caso si 
faC'cia luogo alla vendita. 

195. Ho posto, subito dopo (art. 265), le disposizioni dell'al'
tieo!o 329 del proj!etto preliminare, per rendere più chiaro il 
nesso che esse hanllo con le norme dianzi esaminate. 

Impropri.amente il progetto parlava, di indivisibilità àel 
« fondo» o dell'cc azienda», giaecbè, per quanto riguarda l' 
fondi. la 101'0 indivisibilità è già stata, presa in considerazio
nI' m'D'art. 264. 

Tra le aziende però si è compresa anche l'azienda commer
ciale, la cui inscindibilità merita di essere tutelata al pari di 
qllella dell'azienda agricola o industriale. 

La disciplina, non è stata più limitata al solo caso che la 
azienda costituisca la lParte maggiore dell'eredità, sia perchè 
lo stesso articolo prevede successivamente la possibilità, che 
i coeredi non assegnatari si soddi.sfino con 9Jtri beni dell'ere
ditù. ~ia perchè la circostanza che l'azienda èostituisca la 
patte ma.ggiore non ha, alcuna. importam;a, trattandosi di a,f
fermare il principio che essa deve essere consevata nella SU3.. 

ilntegrità e attribuita a quellò tra gli eredi che abbia capa
cità di gestirla. 
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Vari emendamenti di forma SOllO stati portati nell'articolo ; 
tosì llel primo comma non l>i è parlato di (( imputa.zione )), dal 
.momento è/he quj si tratta in tntti i ("asi ili fare un'arll'ilHl
lomjone dell'azienda; è sembrato Gupel'fluo il riferimento 
alle?; scorte, le quali GOJ10 necessal'iamente {;omprese llel con
cetto di azienda; son0 stati fmli il secondo e il terzo ~omma 
per il loro E-tretto legame ; ~i sono soppresse le parole ( in 
questo caso » del quarto comma, poichè la norma bi l'iferi:)ce 
a. tutte le ipotesi previste nell'articolo; alla locuzione « inte
resse legaJe del valore delle quote )) si è sostitnita, l'altrH « in
tGl'GSSe legale deUa somrMv corrispon.dente al valore delle quo
te)), poichè l'int eresse deve essere sempre riferito a una 
SOlllTIlfJJ ., 

?JO!l ho creduto elì 'aderire alla proposta, dDJ tahmo fatta, di 
pOl't~He a cinque aDnÌ il termine concesso ag'li assegnanHi per 
il pa'gBùnento deEe quote &pettanti agli a ltl'i Gl'edi , perchè in 
tf01 modo S'i sarebbe recato un eccessivo pr'egiudizio agli inte
l'm;si dei non assegnat,ll'i_ 

HG. Non ho riprodotto nell'art. 268 la norma del CSipoverso 
deli'art. 326 del progetto preliminare, poichè essa è impli
citamente compresa, nell'art. 264. Infatti, se qnesto consente 
che a. un cOeI'ede sia dato un immobile a nclle r1i "alme ecce
dente la STIa quota, è evidente che permette altresì di filtri
lJUil'e l'imIl1oh:ile. come proprietà, comune [l, d ue o più cOeredi, 
quando il va,lore di esso non supel'i quello comples"ivf) delle 
quote loro spettaJnti. 

1970 Il ripristino del l'etratto successodo è stato da tutti 
lodato come una innovazione al diritto vigente, cL.~ rispon
de all'esigenza di eYitare l'in tromissione di estranei ]lel pe
l'lOdo della successione (art _ 270), 

NIoHe critiche invece sono state mosse alla disposizione del 
([:8_130\'01'SO dell'a rt. 328 del progetto preliminar-e, seLOuc1'o In 
quaJe ~lJetteI"ebbe la }Jl'efel'ellza. nell'esercizio del diritto cii 
1H'elnzione al coerede che per ptimo ahbia tl'ascl'itto la rela
tiva· domanda. I n"ero non si vede la l'8!gione o l 'opportunità 
dd favorire il coerede che abbia,per primo t rascritta, la doman
(la ,li IH'eluzione. 1n questa u)recExlent e trascrizione non può 
lJ eppUl'e l'2NVÌSf!Jl'si un maggiore illtfwesse o una, maggiore 
l1iiigenza., perché la 110tifiC2 della proposta di alienazione può 
eiè~8e1'E~ fatta ai vari coeredi in tempi diversi 0 quindi ehi l'ha 
;~wuta prima è iucondizione di trascrivere la. domanda. di 

_ _ _ __l'}'ela,zione, qua:ndo gli altri ancora, ignorano il progetto eH 
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Yell.dita. Delle due soluzioni, che si sarehbero potute adottare 
al riguardo, e cioè o stabilire ·che la prelazione giova a tut
ti i coeredi che la chiedano nel termine prescritto, nel senso 
che la quota che ne è oggetto rientra nella maSE'a comune ad 
eSR] richiedenti, o lasciare al coerede, ·che vuoI vendere, 
1<:1 libera scelta del cessionario tra i coeredi,-lio preferita 
questa seconda. Mi è sembrato infatti che questa fosse 
più rispondente agli scopi della norma. 'sul retl'atto s,;(·C'esso· 
rio, che tende solo ad evitare che la vendita. sia fatta :.d esb'a
nei. In base a queste considerazioni ho floPIIl'ef;llo il capO\-er80 
dell'articolo. 

198. Ho distinto nei due articoli 271 e 272 le disposizioni 
di diversa natura che il progetto preliminare cunpl'enÒeya 
insieme nell'art. 330, rellJJtiv-e cioè alla facoltà del te:statore di 
dettare partic()lari norme dI'ca il modo di pNcedere: alla di
visione e al potere del testat01'0 stesso lU fa.·re la divisione. 

Nonostante che il consentire al testator·e di dvur norme ial 
ordine alla divisione possa lasciare alqu.anto perplessi. giaco 
chè talvolta queste costituiscono incentivo di dissidi, si è 
mantenuta tale facoltà, poichè essa risponde al sentimellto 
comlme diJ assicurare l'attribuzione dj determinati heni n 
certi eredi a preferenza di altri. :Si è paTlato di « norme », 
anzi('ht'- di « prescrizioni », poichè questo termine non è mai 
usato in disposizioni legislative per iIDdicare manifestazioni 
di volontà del privato. 

Nel pl'evedel'e l'ipotesi in ·cui le norme, date dal testatore, 
non sono vincolative per gli eredi, si è chiarito con migHore 
fOi'mulazione che ci si riferisce al caso iu cui il testatol'e. do
po 8Jver fissato le quote in cui deve succedere ciascuno degli 
eredi, dia norme per la divisione, la cui attuazione por
ti ad alterare l'entità rispettiva deJle quote. 

199. La disposizione, ora contenuta nell'art. 272', innova al 
codice Yi~ente sotto due aspetti: innanzi tutto in quanto 
estende la· facoltà della divisione a qualsiasi testatore: in se· 
('on<1o luog'O in quanto Don prevede più la divisione inteT li· 
bem.~ per atto tra vivi. 

Sulla prima innovaziJone non vi sono stati dissensi. 
Al contl'ario la, soppressione della divisione per atto tra 

viYi è stata· oggetto di vivaci critiche, non sembrando ad al
tuni giustifi,cata l'abolizione di un istituto che ha una lunga 
tradizione e una vita rigogliosa. 
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Ho ritenuto tuttavia di dover mantenere l'innovazione del 
pt'ogetto preliminare, per due ordini di consideralzioni: in
nanzi tutto, l'istituto ha sempre costituito uno dei ;yiù gravi 
problemi per la dottrina, la quale non è riuscita ar dargli una 
soddisfacente costruzione a causa del suo carattere speciale 
e anomalo; in secondo luogo, la pratica insegna che la divi
sione irnterr liberos per atto tra vivi, anzichè raggiungere fina· 
lità di concordia tra i figli, si presta spesso alle più gravi 
iniquità, basandosi sul sentimento di rispetto che impedisce 
ai figli di ribellt1Jl'si alla volon-:à paterna. 

A ciò si! aggiunge la considerazione, di ,nalore deeisivo, che 
le stesse finalità della· diIVisio inter libero8 si possono rag
giuilg't're dal genitore mediante atti di donazione. 

All'arti('olo è stato aggiunto un capoverso per affermare il 
prindpio che la. divisione non cade per il fatto che no'n com
prenda tutti i beni ereditari. Così, non m'eWl piJlÌ ragione 
cl .(',,,'ere la disposizione dell 'art. 331 del progetto prelimi
nfl l'e , in quanto si sayebhe limitata n r-ipetere una nOJ'mD 
genera le del tntto ovvia. 

200. Nell'art. 273 ho parlato genericamente di « eredi l) 

senza specilicare, come faceya il ]lrog(>tto preliminare nell'ar
ticolo 332, c11(> si ha riguardo ai necessari e agli istituiti, 
poicl1è la parola comprende sia, gli uni che gli altri. 

201. R stato soppresso l'art. 3:14 del progetto preliminare 
relU:ti\'o alla comunione di archid 8toril'i e raccolte di carte 
familiari. Esso infatti (\ sembrato snperfluo, sia in conside· 
l'azione della tutela cbe nell'interesse pubblico è data dalle 
leggi sul patrimonÌ{} artistico della Nazione, sia perch~ nel
l'art. 264 è già stata posta una regola idonea per evitare 
la didsione delle bibliotecne e delle collezioni di importanza 
l'ltorii: a , sdentitica o al"tistic"[l. Tali nonne sono indubbia
mente sufficienti per la tutela dell'interesse generale, men
tre pe!' la tutela di interessi familiari pronedenì, nel modo 
('he dtpn-lÌ pl'rfel'ibile, 10 stesso testatoJ'e. 

OAPO II.. 

DeUa eoUazione. 

202. Le regole dettate in questo capo. Tignardano esclnsiva
mente la collazione: l'impnh1zione, di cui si tratta, non è 
{'he nn lU(,do eli fare la collazione. Pertanto nell'intitola
zlone !'Ii è evitato di parlare anche del1'impùtazione come 
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faceya il progetto preliminare. Anche in questa materia Il 
progetto ha abbandonato l'indirizzo del codice vigente, che 
risponde ad un sentimento di eccessivo sfavore verso la prole 
naturale. La collazione è stata estesa ai figli naturali, per 
l1ULntenere quella proporzione che la ]e~ge vuole esista tra 
la 101'0 quota e quella dei figli legittimi. Tra i due ordini di 
figli -:Ulssi.ste tuttavia una fondamentale differenza, e cioè che, 
mentre un figlio legittimo può essere avmntaggiato di fronte 
agli altri per tutto l'importo della disponibile, il figlio na
turale non può conseguire per effetto di donazione più di 
quanto gli è concesso di ricevere per testamento, a norllla 
dell'art. 134, Questa disposizione è regolata nel successivo 
art, 277, che tratta dei limiti dell'esenzione dalla. collazione. 

203. L'art. 336 (ora 276) ha subìto un cambiamento di for
mulazione, perchè è inesatto parlare, nei -confronti del figlio 
naturale, di concorso con i fratelli, dato che, i figli legittimi 
non hanno vincoli di parentela COli i figli naturali. 

:!oc!. Nell'art. ~77 (corrispondente all'art. 337 del progetto 
pI'eUminare) è stato soppresso l'inciso « l'eccedente è sogget
to a collazione», perchè in realtà, quando la donazione 
supera la quota disponibile, non vi è obbligo di collazione, ma 
vi è soltanto facoltà dei legittimari di agire in riduzione, e 
ciò discende dalle regole poste in tema di succel!sione neces
saria. 

XOll m~è t-Jembl'ato accoglibille il rilievo da taluno fatto, 
che ì'> inesatto limitare alla quota disponibile la donazio
ne che si può ritenere in qua'llto il figlio ha il diritto di rite
nere unel!e la parte corrispondente- alla sua quota di ri
serva: si tratta di un concetto del tutto ovvio, che non ha 
bisogno di essere espresso. 

205. Ho soppressa, perchè superflua, la disposizione del· 
l'art. 338, riproducente quella dell'art. 1003 del codice vi
gente. Essa veniva a dire che l'erede rinunziante non è te
nuto a colla'zione: ora ciò è evidente, giacchè, specie nel si-' 
!'itema del prog-etto, non si è eredi se non si accetta l'eredità 
e quindi non può essere tenuto alla collazione il chiamato che 
rinunzi, una volta che l'art. 276 dispone <:.he alla collazione 
è tenuto l'erede. E' pure inutile dire che il rinunziante non 
può pretendere nulla a titolo di legittima, perchè anche la 
legittima, essendo attribuita agli eredi. presuppone l'accetta
zione. 
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Del resto l'art. 338 G1'2, ;lllC'Ì1e Ì1H'S2..ttO, poichè, se il legitti· 
mado è un figlio naturale, UDIi può tratteuel'e la dOìl.u:iolle 
fiEC J'l CC}llCOrrC'Hza (leì1R pOi'ZiOIlG 'disponibile, lllll solo finn a 
CGll~orl'enza di quali to può cOllseg'uire a, nonna dell'art, 13 L 

206. Non ho seguito 1ft proposta, di !;lùDPrimere l'al't. 3 ::~n. 
percM chiarisce che l'obhlip;o della collniione è limit<lto alle 
liberalità personalmellte ricevute dall'erer1C'. 

207. Nell'art. 280 ho eliminato l'accenno a spese fatte per 
COils6...";'uire titc:I nobiliari, sia perchè esso d'ava l'impressione 
che i t Itoli nobiliad jpù:ssa,no essere conseguiti mediante pag-a· 
mento, sia pel'chè, se il titolo è ,sJcquistato direttamente dal
l'ex'erie, le s[}ese inerenti al relath'o procedimento costituì· 
s~ono un debito dell'erede stesso. Non mi è sembrato poi il 
caso di 'Prevedere, come Ifualcuno aveva segnalato, anche il 
caso di premi pagati dal defunto per asskurazioi1e sulla pro· 
pi'ia vita a favore d'ei discendenti, che ~iano bellE'ncia l'i del· 
l'ass1eura.zione stessa. Quest'iJpotesi è già l'egolata uell'arti· 
colo 453 del codice di comme:c'clo, 2 quinòi in i]uesta sede 
ÌJastr. considera,re il caso del pflJdr~ che faccia un 'assicllra· 
zioiJe snlla vita del figlio e cbe n,e paghi i premi. 

r<j stata, girnstamente critj('~ASJ [9_ soppressione del capoverRo 
dell'at't. 1007 del codice vigente pe,-' i]lmnto riguarda la oolla
2:Ìcne de]Jp. dote. CJuando 8i& st&:":; ?~ pf.g;ata al marito semm 
suff:ì.e:ienti cautele. Po:ichè ~ eccessivo che in tal caso In figlia, 
t!Ì.Gbba conferire la dote. anche se essa è stata dilapidata, bo 
1'ÌstabiHto ]a. norma, del capoverso dell'art. 1007, che fa ob
bligo alla figlia di conferire solo. l'azione verso il patrimonio 
del marito. 

208. Nel secondo comma dell'?"l''.:. 281 si è chiatito che si 
vllole imporre la colla.zione quando le spe(\e sono fatt\ò in 
misura superiore "" quella che ordinariamente si pratica in 
determinRte cOl1d:izioni economiche. Nell'ultimo comma" poi. 
si è precisato che l'esclusione c1'aH& cnllazione r\2;mn'c1a solo 
]e lit6ralità che, a' 3ensi del capoverso dell'art, ~Of), non 
i'ostituiscono donazioni. 

209. Era del tutto supel'fiuo il prlncl[pio E'nllnciato D<'l· 
t'<n:t. ::l43 del pl'ogetto ]}l'elimiTIar e, secondo il qm1 le le clispo· 
shi.oni contenute nel testamento non sono soggette a colln· 
zione, c1ùl momento che l!ell'art. 276 è sts,to chiaramente (li· 
8]10:.;to che oggetto della tolla'l'ione sono l.e donazioni.. L'a ,'
i"ieolo pertanto è stato soppresso. 
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210. Ho preferito alla disposizione dell'art. 344 del progetto 
lJl"eliminare quella corrispondente dell'art. 1011 del codice, 
poichè l'innovazione di richiedere che la società sia regolar
mente cOi"tituita non m~ è semhrata giustificata. tanto più 
che qui si ha riguardo ilon solo alle società commerciali, ma 
Duche n quelle civili (art. 282). 

211. Opportunamente l'art. 283 lut esteso alle cose mobili 
la regola sul perimento fortuito, cbe l'art. IOl::! del codice vi
gente limita ai soli immobili. 

Taluno ha proposto di comprendere nella regola anche- le 
cose {leperibili con l'uso: non mi è sembrato conveniente g:e
neralizzare fino a questo punto la norma, percbè in tal modo 
si sarebbe nrrh'ati a e8clndere l'obbligo della collazione au
che quando il perimento sia derimto dall'uso, poichè si 
b'atterebbe pUl' sempre di un semplice perimento fortuito. 

:!l2. A proposito dell'art. 284 è Rtuto proposto ili risolvel'e 
in questa sede la questione se sia doyuta la collazione, quan
do la donazione ha avuto per og"getto dei frutti o un usu
frntto, e in che modo vada calcolata. Non ho creduto neces
&m'Ìo risolvere legislativamente questi punti, sui quaQi la 
recente dottrina e giurisprudenza sono giunte a soluzioni 
JH'essochp pf:l.cifiche, ispirandosi al concetto chiaramente 
e:;;presso dal legislatol'e ehe ciJò, che ha formato oggetto di 
godimento prima della morte del donante, non deve esse::.'e 
conferito e deve essere invece conferito il valore capital-e 
che rimanga nelle ma,ni del donatario dopo l'apertura della 
successione. 

213. Nell'art. 285 sono stati fusi gli articoli 347 e 348 del 
progetto della Oommissione Reale, poichè la norma espressa. 
nel secùnfl0 non fa ch(' completare quella precedente. 

~i (> precisato che si tra.tta di collazione di cosa immobile. 
dato che la collazione dei mohili f> 1'eg:olata nell'a.rt. 2g9. 

214. Nell'a-l't. 287 sono state fuse le disposizioni degli arti
coli 37i(), 301, 35::! e 355, in modo da regolare in unico 
contesto i diritti e gli obblighi dell'erede, -che fa- la colla
zione. per le migliol'ie, per le spese e per i detpriol'umenti. 

UHrt. ~:'i4. relativo alla collazione eli immohile donato con 
djspensa dalla collazione, eccedente la disponibile, è stato 
soppresso. poichè l{' disposizioni in esso contenute sono già 
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comprese nell'art. 102, dove hanno sede pm pro,lJrÌa, in 
quanto si riferiscono non alla colla'Zione, ma alla riduzione. 

:.!13. Le J.isposizioni sulla collazione dei mobili hanno su
scitato llumel'ose ctitiche (alt. 289). 

Menne il codice (art. 1024) fa riferimento sempre al \ a
lme al tempo della donazione, il progetto distiugue se vi fu, 
o non, la /:Stima, e in questo /:Secondo caso dispone che si cal
col] il valOl'e al'endo rigual'do al tempo dell'apertura della 
successione. 

Ora, si è eletto, non è chiara la ragione per cui la legge 
!issa momenti dhel'si per la yalutazione, beconùo cbe all'atto 
della donazione le eOse siano state o meno stimate; d\lltra 
parte, la ,-alutazione al tempo dell'aperta successione può 
dal' luogo a gravi slwrequa,zioni tra gli eredi. 

Ciò non peI'tanto ho mantenuto le n01'1ne del progetto p1'e
ìimina1'e per le seguenti conside}·azioni. Innanzi tutto è l'a
g'ionevole presumete che, se all'atto della Ùouar.ione fu fatta 
la /:Stima ùei lJeni donati, il -donante intese tis;:;al'e in modo 
imllJUtabiile il l'alm'e da attribuire aù e~~i <lueÌle ai tini della 
collazione. D'altro lato, se è vero che d;), luogo a inconvenienti 
il sistema di stallilil'e la ntlutazione, in lllallcaHza lli stima, 
al momento ùell'apertura della successione, è anehe veto 
de uguali ÌlluJl1\'enienti si verificano qua,ndo la Y<:1,lutazione 
l'i fu-ccia con riguardu al tempo della donazione, La regola 
ideale sarebbe di obbligare al conferimento in natura, quanùo 
l beni esistano tuttora nel patrimonio del donata1'io, e, 
qliando invece Hon d siano, di calcolaJ'lle il \"alore alla stre
gua di ciò che il donatario ha ricavato dalla loro alienazione. 
Ma prat~camente questo principio è inattuabile e perciò eon
"iene tenere fermo il principio del progetto, elle Ilpfta lilla 

disciplina uniforme pel' moLili e immohili. 

216. Il secondo camIlla dell'art. 290 precisa cbe la facoltà 
"'lleeinle, concessa al 11()natario di danaro, è quella di confe· 
rir'e altro danaro o titoli di rendita dello Stato; mentre, se 
non si avvale di questa facoltll, i coel'edi possono prelevare 
altri beni ereditari. 
~el tel'ZO e nel quarto comma del corrispondente a,rt, :357 

il progetto preliminare prevedeva l'ipotesi che, il dOlla tario 
:1\'el'se dato al danaro uno stabile investilmellto, e l'altra che 
l'ascendpnte RyeSSe aequistato eol danaro pI'oprio un immo· 
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bile al nome di un discendente, e stabiliva rispettivamente 
l'obbligo di imputare il valore della cosa o di conferire l'im
mobile. 

Tali disposizioni non sono sembrate approvabili. Non bi
sogna avere riguardo infatti alla "olontà, rea!le o presunta, 
del donante di pI'ocurare al donatario il vantaggio della cosa, 
in cui il dan~ro ~ stato investito, o dell'immobile acqui
stato. Quello che si deve tener presente è lo scopo della 
collazione, che tende a fair rientrare nel patrimonio del de
funto ciò che ne è uscito per effetto della donazione. Ora, 
poichè in entrambe le ipotesi ciò CM esce è una somma di 
danaro, è giusto che l'erede restituisca il danaro. 

217. L'a,rt. 358 del progetto preliminare dettava una nor
ma· nuova tendente a stabilire l'equilibrio tra la posizione dei 
discendenti, che, l'onvh-endo con i gt'nitol'i. hanno conferito 
all'economia domestica il frutto del loro lavoro, e quella 
degli altri rliscenòenti, ('be hanno fatto propri i loro g'uada
gni, riconoscendo ai primi il dilritto a un equo compenso da 
IH'elevarsi sulla maSf'la ereditaria e da determinarsi dall'au
torità giudiziaria. 

La disposizione. sebbene inspirnta a principi di formale 
giustizia, mi è sembratn inopportnna per mri ordilui di 
considerazioni. Innanzi. t11ttO, essa è contraria alla concezione 
ff1scista, della famiglia. in quanto implica il disconoscimento 
ùel vincolo di solidarietà familiare, per cui genitori e figli 
debbono cooperare nell'interesse comune, ognuno in propor
zione delle sue possibilità. L'attribuzione di un compenso 
ai discendenti colla,boratori svuoterebbe del contenuto etico 
la forza eH l'oesione della organizzazione famigliare ed inol
tre potreblw pro(1u1'l'e effetti assai dannosi, nel caso, ad 
esempio. che figli maggiorenni concorrano con figli m.ino
renni, i' quali ultimi avrebbero un trattamento deteriore ri
spetto agli altri unicamente per il fatto di non aver potuto 
conferire il frutto del loro lavoro a Ca'usa dell'età minore, 
mentre essi soltanti dovranno provvedere a proprie spese 
a conseguire quella posizione sociale che i primi hanno con
seguito a spese del genitore. 

D'altra parte, la norma sarebbe in pratica fonte di liti e 
di dissidi e dm'ehbe luogo a gravi difficoltà di applicazione, 
s~a per l'accertamento dell'entità e dei limiJti della collabo
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sia per la determinazione dell'equo compenso, pel' il 
quale non sono stabiliti, nè è fgcile sta tilire, criteri rego
Ig,tol'L 

1./ unica ipotesi, nella quale la disposizione potrebbe rag
ging-ere un'equa finalità, "1M'ebbe quell:1' di più figli tutti 

cui sia rimasio a convivere (:on il padre 
e abbia, con il frutto del proprio lavoro aumentato ill va
101'6 rlell'a,ziend:!J,· commerciale o gestita dal padre, 
m.+mtre altl'i. lontani cH,~:a'1 si siainO dnti a libere 
professioni o ad altra attività separata. Senonchè anche per 

CU:,1Cj è da eOllsic1eral'c cÌl:1' ilùiscemd.:.mte colla,boratore 
DvvanLaggia già vita del genitore, per atti 

vità che spiega in favOI'P dell'azienda domestica, e, d'altra 
proYn~dr regoln a mediante 

disposizioni testamentarie. 
Tali ragioni e le difficoltà pratiche per l'1JJttnazione della 

nGl'ma hanno im1 !o a :!'fa tto nel 
progetto. 

OAPO Ili. 

De! pagamentI! c1ei debiti. 

218. 	 A taluno era sembrato poco dlhuo il l'apporto tra 
e l'ri.l'L. 3Gì del pi'ogett() pteliminal"e. 

Un attG:ùto es:uue delle due (lisposizioni faceva comprendere 
che la prima vole~se regolare i rapporti interni tra coeredi 

seconda ~nvece loro d'j l'I"onte Hi creditori-
t infatti OYViD ehe il lestatme può bensì attribuire il carico 
dei debiti a,gli eredi in proporzioni diverse dall'entità delle 

a ciascuIlo di essi ma questa attribuzione 
110n pnò in alcun mOllO danneggiur'e i ereditori, che banno 
,li ritto a, pretendere ,l'a ciascun erede il pagamento di una 

debito sua ereditaria_ 
Tuttavia, ad eliminare 'i dubbi che si erano sollevati, ho ri 
tenuto opportuno modificare la formulfl· dell'm"Ì" :.l':l::) (cor

aIl'art. de] , iIi ,nodo 
da ehiarire che le regole iv] poste si riferiscono al.I"8Jpporto 

eredi e crE'rlitol'i. 

:219. J'~ell'art. ::93 sono stati fusi gli a l'licoli ~~()l e :.iG::: del 
progetto preliminar", in quanto il secondo costituisce U11 am

del primo. 
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Non si è fatta una, riserva per le ipot,esi di inàividibili.tà 
del debito ereditario, come talllnc aveva suggerito, perchè è 
ovvio che tnwàno applicazione anche in questa materia le 
norme generali sulle obbligazioni indivisibili. 

220. Nell'art. 292 (360 del progetto /preliminare) è stata 
sostituita la parola « immobile» a quella « fondo l), sem
Gl'ando più gGnerica e più pl'opria la prima espressione. 

Il ca,poverso riproduce la norma del capoverso dell'arti
colo 1028 del codice vigente, disponendo che il solo erede 
nella cui quota cade l'immobile ipotecato per una prestazione 
di rendita redimibile è (l incaricato» della prestazione me
desima. Il progetto preliminare aveva, sostituita alla parola 
( incaricato» l'altra « grayato)l. Sono tornato all'espres
sione del codice per eyitare {'Ile si -possa pensare che la mo
dificazione significhi ('he la norma si riferisce ai rappcioti 
e"terni con il creditore. 

OAPO IV. 

Degli effeHi della divisione e deTIla garmlZia del!e quote. 

221. L'art. 365 del progetto preliminare non accennavb1J, 
(ome fa il codice, ai beni pervenuti al coerede per incantjj. 
Esso perciò era stato da qualcuno interpretato nel senso che 
in tal caso la divisione non avrebbe carattere dichiarativo. 
Ora poichè non è certamente questa la portata della norma, 
che vuoI riferirsi a tutte le ipotesi, S'ono state aggiunte, nel 
corrispondente art. 296, alle parole « a lui pervenuti dana 
successione» le altre « anche per incanti )l. 

OAPO V. 

Deli'annullamelJlto e della resci§sioiiie in materia di di'lllGr®ile. 

222. Nell'intitolazione del capo e nella formulazione di 9J
clllli articoli di esso è stata, corretta un'improprietà del pro
getto preliminare, che p,arlava solo di resdssione. Invero la 
l'escissione si riferisce alla lesione, mentre le azioni per dolo o 
violenza sono e de'Vollo semp re considerarsi azioni di annul
lamento. 

Per maggjore chiarezza sono state poste in due articoli 
separati le norm(' sull'annullamento p 8l' violenza o dolo e 
qnelle sulla l'escissione pn lesione. Nel primo articolo (ar

8. - Codice Civile - Terzo libro - Relazione al 1';'Ogetto. 
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ticol{) 300) si è aggiunto un termine quinquenna,le di prescri
z,ione dell'azione, {,On decorrenza dal giorno in cui è cessata 
la, violenza o è stato scoperto il dolo, é ciò in analogia a 
quanto è disposto per le impugnative degli atti tra vivi 
(rurt. 1300 codice vigente). 

In un secondo articolo (301) è stata considerata l'omissione 
dI uno o più beni dell'eredità, che non dà luogo a nullità, 
ma solo a un supplemento della divisione. 

In un terzo articolo (302) è stato stabilito un termine di 
decadenza di due anni per proporre la domanda di l'escis
sione, in corrispondenza' a quello fissato per la lesione 
ultra dimidium nella vendita. Si è inoltre prevista l'ipotesi 
di divisione fatta dal testatore, ammettendo la l'escissione, 
quando il valore dei beni assegnati a ciascun coerede sia in
feriore di oltre un quarto all'entità dell8} quota ad esso spet
tante. 

E' questa un'applica,zione del IPrincipio, (affermato nell'ar
ticolo 330 del progetto preliminare e riprodotto nel 271 de] 
presente progetto per la sola ipotesi di attuazione delle nor
me date dal testatore per la divisione), secondo il quale gli 
eredi non debbono subire il danno della non cOl'l'ispondenza 
tra, il valore dei beni e quello delle quote. 

223. Nell'art. 303 è disciplinata l'azione di l'escissione con
tro atti diversi dalla donazione che abbiano per effetto di 
far cessare fra i coeredi la comunione dei beni ereditari. 
Non ho più menzionato, come faceva il progetto della Com
missione Reale, i singoli negoz,i, essendo impossibile farne 
una completa enumerazione. 

224. Nell'art. 307 si è parlato di « impugnazione », anzicM 
di « azione di l'escissione », in relazione alle considerazioni 
svolte al principio di questo capo. Per precisar~ il concetto 
dI oggetti di modesto valore, si è chiarIto che si vuoI far 
riferimento alla quota. 

225. Le norme del titolo V del progetto prelimina,re sul 
patrimonio familiare sono già state riprodotte nel progetto 
definitivo del primo libro. Pertanto Don sono state prese in 
e;onsiderar.ione le osservazioni e proposte che ad esse si rife
riva,no : di queste peraltro non si mancherà. di tenere il debitO' 
conto quando si dovrà provvedere alla redazione del testo 
definitivo del primo libro. Una sola norma è stata aggiunta
in tema di divisione per il patrimonio familiare: quella del
l'art. 254, di cui si è data ragione in quella sede. 
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TITOLO Y. 

DELLE DONAZIONI. 

CAPO L 

Disposizioni generali. 

226. Da qualcuno è stata, criticata la collocazione del ti
tolo delle donazioni fnori del libro destinato ai contratti. 
Invero la donazione è stata costruita, conformemente al· 
l'insegnamento civilistico, non come causa· generale di acqui
sto, ma come contratto, e precisamente il contratto tipico 
di liberalità. 

Ciò non ostante, mi è sembrato opportuno mantenere la 
collocazione del progetto preliminan', che è quella del codice, 
l' cioè tra le successioni e i contratti, in quanto la don34Zione 
ha comune col restamento lo spirito di liberalità e la, sua di
sciplina presenta sensibili deviazioni dalla normale regola· 
mel1tazione dei rapporti contrattuali. 

Appunto 'per ciò nella definizione (art. 308) si è continuato 
a pa·rlare di « atto» anziché dire « contratto», (:,Ome era 
stato proposto. La volontà del donante assume nel processo 
formativo d'el negozio giuridko preponderanza decisiva: 
l'accettaldone non ne è un elemento illflpfettibile. pel'ClJi' la 
donazione fatta in riguardo di futuro matrimonio si perfe
ziona senza bisogno di accettazione. A dò si aggiunga che, 
mentre i contratti in generale si possono sciogliere solo lPer 
mutuo dissenso o per l'inadempimento di una delle pa.l'ti, nella 
donazione, invece, sono ammessi, come cause di risoluzione, 
taluni fatti estrinseci alla validità dell'atto, d'alla legge fis
sati per superiori ragioni di ordine pubblico a tutela degli 
interessi del donante. 

227. Nel definire la donazione il progetto della Cor.'lmissione 
Reale ne aveva esteso l'oggetto, indicato nell'art. 1050 del co
dice vigente, dicendo che può consistere, oltre ,che nell'attri· 
buzione di una cosa, anche nell'attribuzione di un diritto o 
nella liberazione da un'obbligazione o da. un peso. Rientra
vano così nel concetto di donazione a.nche le donazioni con· 
figurate dalla dottrina come donazioni liberatorie. 

Tale estensione mi è sembrata eccessiva. 
E' vero infatti che tutti gli atti, che producono l'arricchi

mento di un soggetto e il conseguente impoverimento di un 
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altl'o, costituiscol1o atti di liben11hà, e pelO tale Ul.l'attere si 
distinguono dagli altri atti a· tHclo gratuito, come la costi
tuziOlle di una. gal'anZLl reale, la prestazione di una fideius
sione, il mutuo senza illtel'e~se) -il deposito e il mandato 
gratuito, il comodato ece .. llei. quali. pur riscontran0.osi una 
utilità senza il corrispondente sacl'ificio economico, manca il 
passaggio derinitivo di un yalore da. un patrimonio ad un 
~,ltro. :Ma. tra gli HUi di llber'alità bisogna, a sua volta, di
stinguere la donazi one, che è !:1ftto bihn en,le, dagli aHi uni
]Rtel"r.,li, -COTIle qu.211i di _?iIlUl}zirv~ chr- rag'gJungono il loro ef~ 
fetto pY!'vtico con la semplice dichial'azicme fli \'I,lont?l del 
dtol3Jl'e del diritto. 

DTel progetto preliminare si erano compreej nel concet<:o di 
d,on::M,ione anche questi ultimi atti e si era così incorsi in 
J]iil] 'incongruenza dal lato tecnico-giuri.d::co. 

La remissione del debito, che puòcompiel'si con la semplicè 
restituzione del titolo al debitore, la rinunzia ai diritti reali 
in re aliena e così via si compiono senza bisogno dell'accetta
zione dell'altra parte e senza la· forma dell'atto pubblieo. Sa
l'ebbe quindi contrario alla tecnica legislativa arpprestare per 
un medesimo effetto anche un mezzo ginridico diverso, 'Più 
complesso e più dispendioso, 

rei> t8Ji consi.derazioni ho compreso nella nozione di dona
zione soltanto i due tipi di donazione ,"eale e obbligatoria. 
<3 eloè quellrv che trasferisce la proprietà o un diritto reale 
non 2JccessOl~io (di godimento), e quella. con cui il donante 
si costituisce d.ebitore verso il dOlu~,tario. 

La, defin.izione della- donazion.e ha inoltre subì.to modiiica
zionl. di forma, nel senso ~he si è sopp·ressa la specificazione 
« atto di liberalità», perchè il concetto di liberalità risulta: 
già sOg'gettivamente dalla gl'lO'A;l1ità dell'attribu.zione ·8 ogget
tivamente dal trapaml'O di un valore; nel capoverso, anzichè 
dire cÌle la d'on~f"iol1e p roduce i ~uoi effetti con l'a,ccettazione, 
si. è detto che eBszJ si el"feziona con l'accettazione: si. è t,osì. 
chi&}Jrito che l'8cxeUa·z.i.one non costituisce un elemento estrin
seco del negozio, hl, cui mancanza ne sospenda soltanto l'er

228. S0110 state fuse in llnico a.rticolo (309) le disposi
zl.OIl.l degli a·rticoli 391 3 392 del p:rogetto preliminare, che 
pong'oIlo il criterio disti.l1tivo t n;;) ~6 d0118JZÌOll1. l"hlmltl.er8"torie 
El le 1iberaHtà d'uso. L:F, critica mossa, da· talu!lo, secondo 1&, 
quale noI!. S;:,1,I'Bbbe chiaro questo criterio di di.stinzione, nOli 
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mi è semlJntta giustifica.ta. Hitmlta in modo indubbio, infatti, 
che la liberalità è donz/&ione, qU3Jl!ldo costHuisc& una speciale 
rimunel'azione, cioè UII.I1, rimunerazione che non rièntra nella 
consuetudine, ma che il suo autore crede di dover fare. QUbmdo 
invece 18; rimuner azione resta nei limHi in cui è generalmente 
imposta. da,ll'uso, 8,Uora non costituisce donazione. Per que
,,;tn seconda ipotesi si parla di liberalità che si sogliono fare 
hl oClusione di servizi resi o comunque in wnformità degli 
usi. L'espressione « si sogliono )) equivale evidentemente al
l'altra «( in conformità degli usi »: tuttavia sono state usate 
entrambe per prevedere, sia. il caso di usi che impongono d'i 
rimunerare in una certa misura determinati servizi, sia quello 
dJ usi che portano a fare regali indipendentemente da servizi 
rieevuti. 

.229. Nell'a,rt. 310 (corrispondente all'art. 3D3 del progetto 
preliminare), sono torn&to i1Jla regola del codice vigente, 
secondo la quale, se la donazione comprende beni futuri, è 
nulla limitatamente a questi, sembra,ndomi eccessiva ed illo
gica la disposizione del progetto preliminare, che dichiara 
interamente nulla la donazione che comprenda beni futuri. 

L'eecezione al principio della nullitù, contenuta nel capo
\"erso, ha llato luogo a dubbi d'i interpretazione per la sua 
poco chiara formulazione. _\.le uni infatti hanno pensato che 
~i riferisse all'impegno che il donant.e assume di dare in 
futuro ai donatari o altri beni che costituiscono accessorio o 
integrazione dei benÌ di cui attualmente si spoglia. Così in
tesa, la norma avrebbe una portata esorbitante e finirebbe 
con l'annullare la regola d'el diyieto. 

In base agli esempi che fa la relazione della Commissione 
R.eale. semlln\ cIl e l'eccezione voglia riferirsi unic3Jment e 
al caso in cui oggetto della donazione fOia nn'nnlversalità di 
cose, e voglia esprimere soltanto questo concetto, che, nel
l'ipotesi in cui il donante conselTi il godimento dell'univer
salità trattenendole, presso di sè e ,'i faccia delle aggiunzioni 
prima di consegnarla al donatario, le aggilmzioni sono com
prese nella donazione. 

In tali termini è stata formulata la norma· nell'art. 310_ 
:230. Ho soppresso l'al't. 395 d'el progetto prelimina.re per

e hè superfluo . Esso condiz:iJonava la 1;alidità, della donazione 
di tutti i beni pre.senti alla risel"Va da parte del don~ilte 
dell'usufrutto d( almeno una parte di eSGI.. in modo da, sod
disfare le obbligazioni alimentar-i a suo carico. :\Ia, se si 
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trattz, di obblighi alimentari in atto, i creditori possono tu
telarsi con l'esercizio dell'azione l'evocatoria; se poi si vo
lasse 3,'Ver riguardo ad obblighi futuri eventuali, la norma 
vincolerebbe troppo i poteri di disponibilità del proprieta
rio dei beni e perciò sarebbe eccessiva. Né è da ammettersi 
una limitazione della donazione di tutti i beni per evitare 
che il donante possa cadere in stato di indigwmza. Una tale 
limitazione, oltre che praticallllente inutile, sarebbe priva 
di giustificazione, dal momento che nel progetto del primo 
libro è stato stabilito l'obbligo alimentare del donatario. 

231. Nell'art. 312, che disciplina, la clonazione fatta con
giuntamente a più donatari, ho eliminato l'accenno all'accre
scimento e ho parlato invece di ac.quisto di diritto. Ho poi 
precisato che questo può verificarsi soltanto nel caso che al
cuno dei donatari non possa o non voglia accettare, e ciò per 
evitare che l'acquisto abbia luogo anche dopo l'accettazione, 
come talvolta ha ritenuto la giurisprudenza. 

CAPO II. 

Della capacità di disporre e di ricevere per donazione. 

232. Il capoverso den' art. :397 d'el IH'ogetto preliminare, 
nel disciplinare la capacità di donare dell'inabilitato in l'eIa· 
zione al contratto di matrimonio, accennava solo al contratto 
di matrimonio dello stesso inabilitato, restringendo cosi la 
portata della norma dell'art. 1387 del codice vigente, ripro· 
dotta nell'art. 172 del progetto del primo libro, che ammette 
la validità di donazioni dell'inabilitato anche in occasione di 
matrimoni altrui. Ho pertanto soppresso detto capoverso ed 
ho richiamato nel primo comma le disposizioni degli articoli 
171 e 172 del progetto del primo libro (art. 31:3). 

Nello stesso articolo ho trasportato la norma sulla nullità 
delle donazioni fatte dall'inabilitato, tornando però alla for
mula del codice, che dichiara nulle tali donazioni dal giorno 
in cui è promosso il giudizio di inabilitazione. La disposizione 
den'art. 398 del progetto preliminare appariva infatti poco 
chilu'a e poco giustificflJta, in quanto awoneva dei limiti 311
Pimpugnativa durante il giudizio di inabilitazione. 

233. L'art. 314 si riferisce alle donazioni fatte da rappre· 
sentanti legali di persone incapaci. In esso si è soppressa la. 
menzione delle donazioni rimuneratorie e dei regali d'uso. 
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Per questi ultimi, invero, è evidente che nOn v'è necessità 
di una norma esplicita. che ne dichiari la validità, dal mo
mento che essi non costituiscono donazione e quindi non 
possono essere compresi nella regola del divieto. Quanto alle 
liberalità rimuneratorie, o con esse si intende accennare alle 
rimunerazioni d'uso. e allora si è fuori dal campo delle dona
zioni e quindi non si a]ìtplica la regola del divieto, o si intende 
riferirsi alle vere donazioni rimunel'utol'ie e allora la facoltà 
che si riconoscerebbe al rappresentante legale sarebbe esor
bitante ed estranea al contenuto dei poteri di rappresen
tanza. 

234. Circa il mandato a donare (art. 315) è stato proposto 
di eliminare tutte le eccezioni fatte dal progetto alla regola 
della sua nullità. Tali proposte mi sono sembrate eccessive, 
in quanto risponde ad esigenze pratiche la facoltà, di affidare 
a un terzo.la scelta della persona del donatario o dell'og
getto della donazione, quando il donante abbia determinato 
i limiti entro i quali la scelta debba avvenire. 

Peraltro poteva essere fonte di dubbi la, disposizione del
l'ultimo comma dell'art_ 399 del progetto preliminare, se
condo la quale sarebbe valida la donazione avente per og
getto una cosa da determinarsi dal terzo con il suo equo 
criterio. Tale regola poteva infatti sembrare in contrasto 
con quella relativa alla nullità del mandato. Ho pertanto 
stabilito che il donante determini le cose tra le quaÙ debba 
aver luogo la scelta o fissi i limiti di valore entro i quali la 
scelta debba farsi. 

235. Ho reputato inutile la disposizione dell'art. 400 del 
progetto preliminare sulla capacità di donare delle persone 
giuridiche. Se di! fronte al codice vigente si discute di tale 
eapacità, ciò rlipende dall'equiparazione che il codice fa 
della capacità di donare e della capacità di disporre per 
testamento. Si dice infatti che le persone giuridiche, non 
potendo far testamento, non possono neppure compiere dona
zioni. Ma dal momento che il progetto ha regola,to la capa
cità per le donazioni con le regole della catPacità contrat
tua-le, nessun dubbio può aversi al riguardo. Quanto ai li
miti, in cui le persone giuridiche possono far donazione, è 
problema che deve trovare la sua soluzione non in precetti 
generali di legge, ma nelle norme che i singoli enti pongono 
nell'atto costitutivo o nello statuto per disciplinare in con
creto le attività che i loro organi direttivi devono svolgere. 
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:236. Nell'art. 316, che dispolle la, llullitit delle donazioni 
Is;cte al tutore, si è prevista a nche l'ipotesi di donazione al 
p:rotutore, pee il CZ,SiJ, che questi sl[)ctituisca il tutore nel· 
l.'8omminist raziclle e débb& quindi rendere il conto. Taluno 
avrebbe voluto che fosse l'~p:roàotta in Ojuesta sede l'ecceziont> 
alla regola della nullità stabilita in materia di t estamenti 
dal capoverso dell'::wt. 13§. =--<8b proposta, non mi è sembrat a 
meritevole di 8JccogHmento, perchè m8JilC1?,J1l0 per le donazioni, 
come atti tra vivi, le ragiol1i che consig'liano a tener ferme 
le disposizioni di ultima, volontà in confronto di prossimi 
conghmti del -cestatol'€. Non si è pal'laA:;o, come faceva il 
prog-ettO' jOll'eliminare, della restituzione dei beni, Iperchè que· 
sta normalmente avviene 'subito dopo la cessazione della, 
tutela, e, d'a.1tra parte, il prog-etto del primo libro assicura 
con opportune disposizioni la pronta r estituzione. 

E stata richiamata in questo articolo la norma dell'art. 141 
sull'interposizione di persona, che era contenuta nel secondo 
comma dell'art. 405 del progetto della Oommissione Reale. 
Il primo comma di tale articolo non è stato riprodotto, in 
quanto dava una disposizione che è una ovvia applica.zione 
delle regole sulla simulazione. 

2,37 o Con il presente progetto sono sta te 110tevolmen te 
a,ttel1uate le l'egole sull'incapaciti)o dei figli non riconoscibili 
[I ricevel'e per testamento. Per l'ag-ioni di euritmia. si sarebbe 
dovuto quindi egualmente attenmti'e la loro incapacità a 
ricevere per donazione. Senonchè questo roordinamento a l'mo
B.ico delle nOI'me sarebbe riuscito praticamente assai perico 
loso. Invel'o dm'ante la yita' del donante non si potrebbero 
impugnare le òonazioni fatte ai figH irrironoscibiH, qualun· 
que ne fosse l'entità, e solo all'aprirsi della stleressione si 
potrebbe indagare se l'ammontare delle donazioni t urba quel 
l'!lJpporto di propOl'ziol1e che l' lut. 135 \'1lOle mantenere tra i 
figli non riconoscibili, i figli legittimi e il coniuge. È evi
dente rhe con questo sistema' i figli nOTI riconoscibili potreb· 
be1'e r icevere in vi'm e spel'p61'are tutto il patl'imonio del 
g(~nitore, e il mppor-co di Pl'Opol'zione sa,rebbe in pratirn di
st.l'ut"eo. 

Per' queste cOllsidel'u,zÌonI ho ritenuto necessario conser
ì'a re il d'ivieto delle donazioni (art. 317). 

Q;uan to all'eccezione al divieto pel' g:li assegni m21trimo· 
n ic"li o pl'oresslona1i dei -agli, mi è sembrato sufficiente di· 
sparI'e che questi dehbano essél'e commisurati alle condizioni 
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economiclle e soda,li del donante senza la limitazione allo 
stretto necessario. 

Ho modificato la formula d.el progetto preliminare (arti
colo 404) concernente la legittimazione ad agire, poichè, dal 
momento che l'incapacità dei figli non riconoscibili è stabilita 
solo in riguardo ai figli legittimi e al coniuge, soltanto a que
sti dev'essere consentita l'impugnatiYa. delle dona,zioni. 

Ho ritenuto opportuno richiamare anche in quest'articolo 
317 le regole dell'art. 14l. 

:!3S. Già di fronte al codice vigente si è rilemto che per 
le dona,zioni a favore di figli naturali riconosciuti è inesatto 
pal']m-e di nullità. Infatti, poichè la loro capaeità è limitata 
alla quota che possono l'Ìcevere per successione intestata. e 
poichè questa quota non può eS!:iere determinata se non alla 
morte del genitore. le donazioni sono inattaccabili durante 
~n \'ita del donante. 

L'eyentuale obbligo di restituzione che i figli naturali 
hanno, quando si sia aperta la successione, è già stato rego
lato nell'art. 277 capoYerso. Per tali ragioni ho soppresso 
l'art, 403 del progetto preliminare. 

239. Nell'abolire il tradizionale dideto delle donazioni "Cm 
wniugi il progetto preliminare seguint il sistema del c-odic'e 
~apoleone per il (juale la donazione tra coniugi è valida, ma 
sf'mpre revoca bile. Ho accolto nella sua sostanza l'innm-a
zione, che risponde alla posizione di prestigio che il legisla
tore vuoI fare alla donna neìla famiglia. 

Peraltro, dal punto di dsta della logica giudirica mi è sem
brato inopportuno parlare di revocabilità, perchè la possi
bilità illimitata di reyoca a puro arbitrio del donante con
trasta, non solo con il concetto di donazione, ma anche con 
quello generale di contratto, inteso come yineolo bilaterale. 

Te<:nicamente più esatto è il concetto di annullabilità, cÌle 
ho perciò sostituito nel testo dell'articolo a quello di re,·o
cabilità. 

Limitato il diritto a..ll'annullabilità a.1 solo donante, la po· 
sizione del coniuge donatal"io non è in nessun modo peg
giorata. 

Anzi nel sistema dell'attuale art. 318 si impone al -donante 
llll'attiyità più rileyante, in quanto gli si fa obbligo di in
statua,re un giudizio, mentre la revoca può compiersi con un 
semplice atto unilaterale. Inyoce resta.no meglio precisati gli 
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effetti dell'annullamento, ehe sono naturalmente quelli stessi 
che -conseguono ad ogni pronunzia di nullità, mentre, par
hmdosi di revoca, non era chiaro quale regime gimiÒ'ico do
vesse applicarsi. 

Nel capoverso dell'al,ticolo si è chiarito che gli eredi del 
donante non possono agire per la nullitù della donazione, 
ma possono proseguire l'azilone iniziata dal donante. 

OAPO III. 

Della forma e degli effetti della donazione. 

240. L'innovazione del pregetto della Commissione Reale, 
che esclude la necessità dell'atto pubblico per le donazioni 
mobiliari, è stata quasi gpneralmente criticata. Iu effetti la 
grande importanza che nell'economia moderna assume il pa
nimonio mobiliare, mentre rende inopportuna una differenza 
di trattamento di fronte alle cose immobili, fa ritenere con
veniente la statuizione fIi forme rigorose che assicurino la 
matura riflessione sull'importanza dell'atto. Ho (']'eduto pre
feribile quindi, esigendo la forma dell'atto pubblico, ri
produrre la norma dell'art. 1070 del codice vigente, che 
per le donazioni mobiliari richiede la trascri~io]le delle co"e 
con l'indicazione del valore. D'altra parte però ho ritelllito 
opportuno codificare la tendenza, affermatasi nella giuri
!'prudenza, di escludere il rigore dellE' fOl'me per 10 (lonazioni 
di modico valore. È stata quindi ammessa, la validità della 
donazione di modico valore, sia quando venga fatta per scrit
tura privata, sia quando abbia luogo la tradizione. TI cri
terio della modkit:\ è necessariamente elastico, ma ciò non 
deve T'reoccupare, perchè ci si affida al V1:udente arbitrio 
del giudice e perchè è stabilito che essa deve determinarsi 
con riguardo alle condizioni economiche del donante, senza 
che possa influire la posizione economica del donatario. 

241. Nell'art. 320 è stata, integralmente regolata l'accet
tnzion€. La prima proposizione stabilisce che la dona:done 
può 2ssel'e accettata con aito posteriore, NH turalrm:nte sa, 
-l'ebbe stato inutile chiatrire che, se l'atto precedente è puh
blieo, deve essere pubblko anche l'atto di accettazione. 

Nel secondo periodo non si è parlato di improduttivitù 
di effetti della donazione, perchè essa non esiste prima del
l'accettazione. 
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E' stato poi preclsato che al donante si del-e notificare 
l'atto di accettaz.ione, nel ('he è implicita la necessità. di in
dicare il pubblico ufficiale che l'ha redatta, qua!ldo sia fatta 
per atto pubblico. 

Ho trasferito in questa sede la norma del secondo comma 
dell'art. 414 del progetto pr-elimina l'e riguardante la dona
zione il persone giuridiche, poichè essa costituisce un'ecce
zione al prilncipio della revocabilità, ed ho limitato ad un 
anno il periodo durante il quale il donante non può eser
citare la revoca. essendo eccessivo che egli debba rimanere 
vincolato a tempo indeterminato, quando l'autorità gover
liatiya ometta di provvedere sulla domanda di autorizzazione 
ad accettare. 

242. È stato soppresso l'art. 409 del progetto preliminare, 
Jloichè- dettaya nel primo periodo una norma superflua c nel 
!'INondo una norma, inopportuna. E' on-io infatti che, se il 
donatario muore senza avere accettato o il donante muore 
prima che il donatario abbia fatta l'accettazione, la dona
zione non può perfezionar!'d, in quanto essa è un negozio 
bilaterale e come tale non può sussistere senza l'incontro 
delle volontà delle parti. 

L'altra disposizione dell'articolo in esame costituiva una 
occezione alla regola fissata, nell'articolo precedente, secondo 
la quale la donazione non è perfetta prima che la notizia 
dell'accettazione giunga al donante_ 

Secondo ta'le disposizione, una volta avvenuta l'accetta
zione, la notifica di essa potrebbe essere fatta dagli eredi del 
donatario al donante o ai suoi eredi. 

Questa deroga ai prindpi generali in materia di dona
zione non mi è sembrata giustificata. Se infatti il donante 
muore, non vi è alcuna ragione di tenere legati gli eredi ad 
una proposta che non si è ancora concretata in una dona
zione; se poi muore iI donatario, è meno che mai giusto far 
beneficiar~ della donazione gli eredi di lui: ciò contraste
rebbe con quell'intuitu8 personae che è caratteristico d'elle 
donazioni. 

243. In relazione alle modificazioni apportate all'art. 407 
(\ stato soppresso l'art. 410, che si riferiva alla reyocazione 
di donazionp. mobiliare parzialmente eseguita. 

Nell'art. 321 sono stati risolti i dubbi che oggi si agitano 
sull'a.mministra.zione di beni dona.ti a nascituri, nel senso di 
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atl"dbllll'e l'rHlllllini,,:tra;:i01JE> ,11 clonante, ~ah() '(',])8 
~~crsaIEen t,p E~ ~~ta ta rrHch-e 

il clOnHl1te m 110Ì<'"\ jnÌma della nascita del donatario, aUri
lmenao"i Frìllllninistl'azione agli m'edi del donante, i 

P':WSOllO (',"sere tenuti:"anzione. 
24A,. E' stata modificata la formuh del primo comma del

,art. 1]'2 del per' arrelomare il concetto 
che le donmjo!li prOpt:fl' nn}Jtias per la loro speciale strut
tura si pel'fezioJ!lilollO senza, bisogno di accettazione (art. 322ì. 

Dai::L la diversità di gltuazlcDf che ha Eel che :il 
matrimonio 110n segna e nel ca,so che il matrimonio sia an
rmllato. le chw ipotesi sono state regolate in commi separati, 

per seconda, è propriamente pa::clato nullitlì, 
anzich" di maUCilllza eli effetto. Quanto alla donazione agli 

IOSl in ('a>;o ,11 !1i;1trill1onio pnt;,th'o È' stata mantenuta la 
del preliminare, che la stec;sg codirE' 

\'Ì.:,zentp, secondo la quale la (lonazione 0 inefficace nei rap
conin5re. nOllo;;:tante la érlln hnona fede. Tr,lr rel!oln. 

qutwtrmqne eo,,,titni,,c:n II (ìerngu il cjHella (lell'art. 134 del 
lìl'ogetto ,ìel primo lihro sugli effetti genera.li del matrimonio 

È' a dalla cOIlsidera,zione le donazIolli 
fatte con rigllardo al.la cnstitnzlone di un matrimonio dE'h, 
bano cfu/el'e qmmdo questO' venga 8; mancare. in modo che i 

pnp:sall essere' destma.tI, Or,(:01'1'211,-10. cm;t1tllzione 
di un nuovo matrimonio yalido. 

E l'irOlloscinto. peraltro. conformemente all'inse,gnamento 
d(~nil: dottrina e delht c1iritt0 del 
eli buona fede ::li frutti maturati Dna alla (1omanda di annuI
1::D1Pnto del matrimonio. 

Fna 1l0te\'ole h)llOnLZfOlJe si pm."i:ata regolamento 
dE'cll:: pORiziol1e dei terzi, sembrando illogico che essi debhano 
('onse1'''3re i 101'0 dirItti ài matpimonio putatIvo. 
nnehe. sono fedG, e debbano Inveco perdC'l''ii 

il matrimonio non è putativo, pure se sono in huona 

lAt condizione dei terzI, nel di annullamento del ma-
tl'imonio, è stata più giustamente l'e~;olata facendo dipendere 

(;011881.TaZ1011 e o del diritti medio tem 
stati dana huona o lTIilcla fede dei terzi stessi. am':irhp (lalla 
huona ° mala TE'dE' (lei coniugi, 

~4:-;" ();ono l'Iati gli. 21.J'tico',! +13 414 
perfIni. EssemJof'j l:cafatti chia.ramente fissa t3 la regola che 
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la donazione ;;Ì }Jerfe~iona con l ' ,lccettazioIlc fatta nei mDdi 
l:l'escritti, ~ evidente che qualunque intel'essùto può far va 
Wl'e la nullItù , ()\-e le llormr sull'ùC'cettazion0 non siano sh,te 
osservarte. 

Quanto all'a·rt. 4IJ, la regola del ~e('olltlo comma è sta,t a . 
come si è detto . tl;asferito nella più propria sede dell'attua le 
arrt. 320; le altr'e norme si trovano giù nell'art. 17 del p'l'O 

getto del prinlo libro, pel' quanto riguarda le persone giuri
diche prh-ate, e in leggi spedali, per quanto l'iguarda 1-8 
l)2l'sone giul'idiclie j)ilhblicll,e, 

246. In analogia ai criteri adottati per' i lasciti testamen
tari, è stato disposto (art. 323) che le donazioni a fa,vore di 
el1ti di fatto sono valide 11 condizione che entro un anno sia 
fatta l'istanza dil'etLt a ottenere il riconoscimento dell'en!" 
e che entro l'aano successivo alla pre:S611taziolle dell'istanza 
il riconoscimento venga concesso. 

:!47. Sono stati soppressi gli al'ticoli 416, 120. J :;2 e J23 del 
pl'ogetto preliminare, poichè ponevano regole comuni a tutti 
i negozi giUl'iJici ,y;:yero contrastantI con il (;é;u'aLtel'e COll 

tl'attuale della donazione. 
Così la nOl'lr.a dell'al'. -!l(j eTa ull'upplieà,ziollf !leI p rin

cipio generale elle non d può essel'e c'ontratto quando t ra 
le parti vi sia disscllso sulla causa, di esso; la norma dell'8,l: 
tieolo 420, seeondo cui l'autorità giudiziaria ilo certi casi 
può dispensare il donante dall'eseguire la donazione, era in 
contrasto con l'efficacia dneolat h-a dei connatti; la disposi 
zione dell'arI:. -12:2' sulla donfl ziolle condiziom~UI affel'm~ws 
una regola comune ai negozi giuridici, estesa, anche ai te2t2',
menti; la regola ùelt'dl"t. -1:23 sulla (t)l]diziom' iJi non fa I:" G 
non dare era ingiustificata per un negozio inter vivos, giac
ché poneva pre sunzioni opportune soltanto per il t estamen.to 
in quanto atto mortis causa: per le dOllazioni 18 mater ia 
dev3 essere rimesGa alla volontà delle parti. 

248. Gli articoli 417 e 421 (ora articoli 3% e 32.5 ; hannD ,m
bito mutamenti di forma per essere armonizzati, rispettiva
ment e, con gli a'i't icoli 136 e 168. 

Un emendamento dI forma ha anche subito l'gl't. 424 (ora. 
328) nel quale I10n È' sta ta prevista l'ipot eo.:i <che il donatario 
premuoia al donante senza discendenti, pel'chè quesw" è com
presa nell'ipotesi generica di premol'ienza del donatario . 

249. Nell'art. 329 non si parla più di lucri dotali , p ercbè 
questi sono stati. aboliti nel progetto del primo libro . Ne1 
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capOYeniO è stato chtiatrito che il coniuge superstite del dona
tario può avere il diritto di computare nell'asse ereditario 

beni donati, al fine di calcolare la sua quota di riserva, 
e che, se la quota che egli venga a conseguire sulla succes
sione del donata,rio, in base a, legge o a testamento, sia in
feriore a quella di riserva come sopra calcolata, ha diritto 
a prelevare la differenza sui beni donati. 

250. Nel regolare la donazione gravata, di onere (art. 330), 
non si è prevista la possibilità che l'onere abbia contenuto 
Don patl'imonialc. Tale enunciazione espressil,. infatti, pre
6upporrebbe l'esistenza nella, legge di lIna regola, che pre
8crivesse la patrimonialità della prestazione nelle obbliga
zioni. Poichè questa regola non c'è, è inutile porre l'ecce
zione, la quale anzi potrebbe pregiudicare la risoluzione del 
problema della patrimonialità. della prestazione in generale. 
È stata soppressa, perchè superflua, la specificazione dei 
soggetti a fayore dei quali può essere imposto l'onere; palr
landosi genericamente di onere, si intende che esso possa 
essere a vantaggio di un qualsiasi snggetto. 

Per analogia con l'art. 190 si è concessa l'azione per l'adem
pimento dell'onere a qualunque interessato, comprendendosi 
,così sia il terzo, sia la pubblica autorità, quando sorga a 
favore di questa, un interesse diretto. 

È stata prevista inoltre l'a,zione di risoluzione per ina
dempimento dell'onere, che la Commissione Rea!~ aveva cre
duto inutile regolare, in quanto discenderebbe dai principi 
generali in materia di obbligazioni. Questa affermazione mi 
è sembrata inesatta, perchè le regole sulla risoluzione dei 
contratti si applicano ai soli contratti bilaterali perfetti. 

Sarebbe peraltro eccessivo ammettere sempre l'azione 
risolutiva per inadempimento dell'onere. Ho perciò disposto 
che la risoluzione possa essere pronunziata solo quando 
essa sia stata prevista nell'atto di donazione_ In questo modo 
5i evita anche l'incongruenza di consentire la risoluzione a 
danno del terzo henefidario dell'onere, che, stando alle re
gole dei contratti a favore dei terzi, non dovrebbe poter 
essere danneggiato da eventuali azioni di risoluzione; men
tre, nell'ipotesi di clausola risolutiva espressa, il terzo be
neficial'io sa· che il suo acquisto è subordinato all'eventualità 
della risoluzione_ Inoltre, accogliendo i voti da più parti for
mulati, ho rispristinato la regola dll'art. 1080 del codice 
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vigente circa i diritti acquistati dai terzi anteriormente alla 
trascrizione della domanda di risoluzione. 

Infine, in analogia: a quanto è disposto dall'art. 213 in ma
teria di onere iJmposto al legatario, ho fissato la regola che il 
donatario n<m è tenuto ,Hl adempiere l'onere oltre il va,lore 
della donazione ricevuta. La donazione, essendo un atto di 
liberalità, non deve risolversi in un pregiudizio per il dona
tario. Questa regola del resto era già adombrata nel progetto 
preliminare nell'art. 427 a proposito dell'onere consistente 
nel pagamento di debiti futuri, ma la regola non poteva non 
3Nere un carattere più generale. 

Il progetto preliminare anzi completava l'enunciazione del 
principio fissando i niteri in base ai quaJi deve essere cal
colato il ,-alare della <lonazione e qnello dell'onere. Ma, come 
bo rilerato ;1 proposito dell'art. 213, non è opportuno porre 
regole rigide, che possono, nella varietà dei casi pratici, ri
sultare inique. 

Neppure ho ritenuto llcce88ario dettare Ulla disciplina per 
il caso che il mlore dell'onere ecceda quello della (,Osa do
nata. Una volta affermato iI principio che ìl donatario è 
tenuto entro i limiti del valore della cosa donata, è ovvio 
che l'onere, il cui valore ecceda quello della donazione, debba 
ridursi fino a con(Orrenza del \'alore di questa,. Per i casi. 
del tutto eccezionali, in cui l'adempimento dell'onere con
sista in una prestazione indivisibile, il criterio per risolvere 
ia questione, se la, donazione debba resta1re ferma, libera 
l1all'onere, oppure debha considerarsi nulla, sarà dato dalla 
diversa influenza" che, a seconda delle circostam~e, l'adempi
mento dell'onere abbia avuto sulla determinazione del do
nante a com])iere l'atto di liberalità. 

Ho regolato in un articolo a parte (331) l'onere illecito o 
impossibile, disponendo che esso rende nulla la donazione 
solo quando ne abbhl costituito il ( motivo unico ». Non ho 
parlato anche di « motivo principale », sia per evitare incer
tezze, sia per armonizza;re la formula. con quella usata in 
materia di ~mc(;eElsioni dall'art. 189. 

In dipendenza delle modificazioni portate nel primo comma 
dell'articolo precedente, non si accenna più oll'onere privo 
di apprClZzabile interesse, perchè la manC3,nZ3, di interesse 
appreZ'z.abile può aversi solo Der !!:li oneri a contenuto non 
patrimonia,le. 
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La disposiziol!e del iil'iiUO comma dell'11l't, -±:2~' del pro
getto preJimjuaL'e è :,wta g-enel'àlmeme nitica,m, in quanto. 
am,:mettendosi l' OIlere per il p~",g8,::!'.ento dei debiti futuri, ili 
yeI'l'ebbe in sostanza <.\ ilal' modo 2,1 donante di l'evo{:.8,re la 
clonazione, il che contrasta CDll 18. natura di essa_ PeN:iò la 
lW2'ma è sta.ti1 soppressa. 

~51, L'art. -!:?9 del lJl'og0tW pl'elimillal'e con la, sua eeces
~;iva, larghezza 1;V'l'fbl.le fl'ustrùto il ]!1'iIlcìpiù del divieto del
l'mmfrutto ";UCC:2SSlYO, cbe l' stato m,ultenilto ferIllo in ma
'I.'~l'i'-è di SuccG2,sioni, ed 1vl'ebbe sYuotat.o~1i qualsiasi uti
lità COllCI:Ha l\lti:O Lii donazione , Il richiamo che la rela
zione clelb C~mmisi;iolJ.è Reale fa alla ì. utela del nucleo fa
Illiliul'e non selllul'a pos~a giustitica.re questa rÌser\'a di USll
Ù'u.tto successivo, poichè chi si trova nella· nec'3ssità di provo 
\'t~del'e ad obblighi di as::;istellZa fl1miliare non si induce MI. 
atti di donazione. 

P:;:'elldendo a, modello la IOl'lIwla Jell',U't. 1ll7:J. del codice 
':igente, si è chia!'amente dispo"to che j 'llSUft-uttO dei beni 
don:Hi può eBsel'C riservato a nmt<.!ggio del dona.nte e dopo 
di Id :11iChe 11 vailtaggio di un'altra persona o di più altre 
pel'sone, non però successivamente (art. 3331

252, N-ell'm'L, 334 non ho riprodotto il primo capoverso 
dell'art. ,130, P81'-:;]I,è inutile, Qn;l!ldo si è detto ebe il donante 
di l"e~wìa non B tenuto a garanzia vel'so ìl donata'rio per la 
8vlzione, si è es-cluso implicitsJmente che il donatario possa 
avere azione contro il donante -per il l'imborso dei migliora
menti eseguiti sulle -cose donate, delle quali resti evitto_ Del 
resto ciò si ritiene dalla dot-i:6na prevalente sotto l'impero 
deJ.l'attuale codke, che pure esclude tii regola la garanzia 
-0>ei' la evizione, 
- Al n. 3, è stgta pl'Gvista ancb.3 la costituzione del patri
monio familiar8, che per la s:na fi.nalità sociale merita pro
t2zioI!e al pari della dote. 

253. La formuìazione dell'M't. Hl del progetto prelimi
:,,5.;.00, il quale parlava di garanzia per vizi occulti e di risaI'
<ciill18nt-o dei danni patiti dal donatario? hf, fatto nas-~ere il 
d-"bbic che il donante sia? nOll soltanto teiluto ai danni ca,
giol1s,ti al donatario dai vizi oé:culti della cosa, ma che debba 
anche rispondere della diminuzione di valore della cosa stessa 
in dipendenza deiJ vizi occult i. Questa seeonda responsabi
lità. sarebbe ingiustificata di fronte al carattere gTatnito 
della donazione. Per eliminare ogni ragione di dubbio si è 
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sopp,l'eSi5a ga )'2:llzia occu l ti, 
tando previsione 335 al lI8H,1'<;Ìnwnto dei 
patiti donatario pei' dei vizi. 

Naturalmente la regola non deveclerogal'e a quella fissata. 
in tema di costituziolle di dote daH'art. 176 del pJ:ogetto del 
primo libro, secOlldo la quale, quando il costituente eia in 
dolo, della, si estende anche ai vizi 
culti. speciale pienamente 
stificl,dfl sc«?po della dote, 
tanto è stata cool'din2Jta disposto dell'articolo in 
esame. 

CAPO IV. 

Della revocLu;IQue delle u'Una .."',,, 

254. 336 enuncia div0YSe di ]~eVOCaZiGlle 
ammesse dalla legge, in modo da da,_'€ suLito all'interprete 
il quadro delle cause stesse, in analogb a quanto dispone 11 
codilie vigente. 

L'art. 337 prevede i di revocallione ingratitudine. 
Al è seillbra,ta eccessiva portata del 

che prevedeva come causa di 
~i(fne offesa, alla persona del donante, 
anche a quella del coniuge, di un dis-cendente o di un ascen· 
dente di lui. In tema di in.(]egniltà, queste pérsone sono ijtate 
prese in considerazione, ma per fatti n'lolto gl'avi e ben ciI'· 
costa.IlziatL Ho creduto quindi contemplare 
cause l'elJoca~ione preveduti numeri 1, 
dell'art. sull'indegnità., limitare la offesa e il 
pregiudizio alla sola !Jcrsona del dommte. Alla paro13J 
fesa) ho sostituito l'altl'a « ingiuria », perché la ·?spres· 
~ione « ingiuria grave» ha già acquistato nell:JJ nos'':;',-f)J dot
trina e giurisprudenza una significazione ben c1etel'minata. 
L'av,vel'bio dolos9Jmeni:e stato alFipo·tesl_ 
pregiudizio gl'ave, rendere concetto che 
esclm]ersl danno 
Non si è fatta invece menzione a IWOj:lOsito 
giuria grave, poichè esso è il presupposto deJl'hgiurica stessa. 

Il progetto preli1minare considerava auehe 'Come ,causa dI 
revoca il l'ifillto degli alimenti e la viol2Jziol1e dei doveri di 
assistenza flìèmlIia,re. 
vigente luogo a 

9. - Codice Civile - Terzo libro - P'to/Jdl<J. 
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le ha in gran parte superate, sUtbileIl.do nel primo libro l'ob
bligo alimentare del donatario; ma appunto perchè si è sta
bilito questo principio e si è riconosciuto quindi al donante 
il diJritto di agire contro il donatario per conseguire gli 
alimenti, è eccessivo far derivare dalla mancata prestazione 
il diritto di revoca. Questa norma poi potrebbe dar luogo 
a difficoltà pratiche; se è wfatti ovvio che la revoca farebbe 
venir meno l'obbligo degli alimenti fondato sulla qualità di 
donatario, si potrebbe essere perplessi sulla sussistenza del
l'obbligo dipendente da vincoli di sangue_ 

Quanto alla violazione dei doveriJ di assistenza familiare, 
è da ritenere che con questa espressione la Commissione 
Reale inteudesse riferirsi ai doveri previsti nell'art. 570 
del codice penale, e cioè alla violazione degli obbliJghi deri
vanti dalla patria potestà, dalla tutela legale o dalla qualità 
di coniuge_ Senonchè, per quanto riguarda la patria potestà 
e la tutela legale, la norma presupporrebbe la possibilità 
di una donazione fatta dal figlio minorenne legittimo o na
turale al genitore, il che è escluso dall'art. 314. Il caso 
di violazione dei doveri di coniuge, poi, è già stato preso in 
oonsiderazione nell'art. 161 del progetto del primo libro, che 
commina la perdita di tutti gli utili concessil con il contratto 
di matrimonio al coniuge per colpa del quale sia stata pro
nunziata la separazione. Se si trattasse poi di donazioni 
fatte durante il matrimonilo, il coniuge potrebbe sempre 
farne dichiarare la nullità. Per tali considerazioni ho sop
presso il n. 2 dell'art. 432 del progetto preliminare. 

255. Nell'art. 338 sono stati fusi i primi due commi del
l'art_ 433 del progetto preliminare, non essendovi ragione di 
distinguere tra azione proposta dal donante e azi()ne pro
posta dai suoi eredi, dal momentQ che l'uno e gli altri pos
130110 agire nel termine stabillito. 

E' stata soppressa la disposizione dell'ultimo comma, non 
sembrando giustificato vietare che la domanda di revoca sia 
pr()posta contro gli eredil del donatario, quando questi muoia 
pr-ima che sia decorso il termine per pr0l'urre l'azione. Il 
m.ot~vo, che per solito si adduce, della personalità dell'azione 
non è decisivo, trattandosi di una sanzione non penale, ma 
patl'illioniale_ 

256. Ho fatto seg'uire all'art. 338 le disposizioni sulla l'evo
cazione per- sopravvenienza di figli e sul termine per pro· 
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porre tale azione, poslJonendo quelle degli articoli 434 a, 
-137 del progetto prelianinare, che sono comuni ai due casi 
di l'evocazione. 

E' stata aemonizzata la formula del primo comma del
l art. 339 con quella dell'art. 224" ~a quale, prevedendo l'ipo
tesi di ignoranza della esistenza del figlio, comprende anche 
il caso del presunto morto e dell'assente. E' opportuno in· 
fatti che la formula sia più larga, perchè si può ignorare 
l'esistenza del figlio anche fuori del caso di presunta morte. 

Ho preveduto a parte l'ilpotesi di l'evocazione per il rico· 
noscimento di un figlio naturale, disponendo che eSl'a può 
aver luogo solo se il riconoscimento sia fatto entro due auni 
dalla donazione, sempre che non risulti che il donante al 
tempo della donazione conoscesse l'esistenza del figlio. 

Da molti è stata criticata la disposizione del progetto 
prelilminare, che limita la reveca ai soli beni costituenti la, 
riserva. Si è giustamente osservato che ]a sopravvenienza 
di un figlio induce normalmente il genitore, non solo avo
lpl'gli assicurare la legittima, per la quale del resto già. l'rovo 
vede l'azione di riduzione, ma anche a volergli assicm' Ire il 
trapasso dil tutto il reste del suo patrimonio. 

E' del pal'i ingiustiflcata la disposizione che ei!,~lllde la 
l'evol'uzione, quando il donante, al tempo della. donazi"nc, 
sia ~ conoscenza del concepimento del figlio. La nascita d"l 
figlio, infatti, può determina.re mutamenti nell'animo del 
donante, anche per donazionil fatte durante il concepimento. 
D'altra parte questa disposizione sarebbe in contrasto con 
]e direttive del progetto intese a salvaguardare gli interessi 
dei figli. 

Ho l"itenuto quindi opportuno ripristinare la norma del.. 
l'art. 1085 del codice vigente. 

257. Quanto al termine per l'azione d'i l'evocazione. ho 
stabilito che esso decorre dalla nascita dell'ultimo figlio, 
conformemente al vigente codice, per rendere chiaro il con· 
cetto che la revoca può esercitarsi, non solo dopo la nascita 
ùel primo figlio. ma anche dopo la nascista di tigli ulte
riori. 

Per la nm::cita d~ figli naturali ho mantenuto la disposi. 
zione del progetto preliminare che fa decorrere il termine 
ùalla data del dconoscimento. 

Il capoverlSo vieta non solo di proporre, ma anche di pro· 
seguire l'azione dopo la morte del figlio o discendente. 
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258. Nell' art. 341 sono state unificate le r·egole degli arti
eoli 434 e 440 del IwogettD prelìminare. Non sii è pad?to 
pi.ù di donazioni a enti pubblici, perchè i fatti che giustifi. 
e1l;110 la revoca per ingl'atitudiIli8 non possono essere com· 
piuti dagli enti stessi!. 

Le donazioni fatte in rignardo eli un determinato matri
monia dovrebhel'o conceTtu8Jlmente cOimprendere anche quelle 
che hanno per fine lacQstituzione di un patrimonio fami
liare. Senonchè pel' ijueste la revoca è iJJmmessa nell'art. 231 
del pr~getto del primo libro. In sede djj revisione del primo 
libro si provvederà ii sopp:dmel'e l'articolo per eYitare nna 
x·egolamentBJzione contrastante. 

::59. Anche negli articoli 34~, 343 e 344 si fa riferimento ad 
entrambi i casi di revocazione. 

Si è soppresso il capoverso dell'art. J35 del prog'etto della 
COmJll1iJssione Reale, perchè le fonne della rinunzia sono 
regolate in via genera le per tutti i neg'ozi giuridici. 

260. Opportunamente nell 'art. 443 il progetto In·eliminare 
aveva dato una disciplina delle così dette donazioni indirette. 
Hisponde infatt~ a ragioni di giustizia che anche ad esse sì 
applichinog'li istituti della revocaziDue per ingratitudine 
e pei' sopravvenienza di figli, e che anch'esse siano sog
g~tte 11 riduzione per integrazione della quota di riserva. 

Ho creduto t u ttavia opportuno modificare la forrnula del
l'articolo, lPerchè l'espressione « donazioni anche non risul
tanti direttamente da rapporìocontrattuale» era sembrata 
a molti oscura e tecnicamente poco precisa. Era infatti fun
proprio pl>J:dare di donazione anche in mancanza di un con
tratto, dO'Poche si era chiarito che la donazione è un 
contratto. 

Più proprio è sembrato quindi parlare di liberalità, che è 
termine geneI"ico il quale cmnp'rende tanto la dmwJzione come 
og'lJ.! altro atto, il fjlU:lJe produca l'arricchimento di un sog
getto e con il conseguente impoverimento di un altro . 

La norma del progetto inolh'e meritava di essere comple
tats;, per l'ovvia convenienza c1isottrarre al regime delle 
donazioni indirette le libemll.tà che ~:ià l'art. 281 escluòL2l 
dana, collazione e quelle che si sogliono fare in occasione 
di servizi resi o in conform,itiì clegli md. 
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CODICE CIVILE 

LIBRO III 

DELLE SUCCESSIOrU A CAUSA DI MORTE 

E DELLE DONAZIONI 


TITOLO 1. 

DELLE SUCCESSIONI A CAUSA DiI MOI\'i'E IN GENERALE. 

CAPO L 

VELL'.\PEltTURA DELLA SUCCESSIO:'\E, DELLA DELAZIONE 

E DELL'ACQUISTO DELL'EREDITÀ. 

Art. l. 

(Apertura della .successione) 

La successione si apre al momento della morte, nel luogo 
dell'llltimo fìomicilio del defunto. 

Art. 2. 

(Delazione dell'eredità) 

L'eredità si devolve per legge. 
Può anche essere devoluta in tutto o in parte per testa

mento. ma le disposizioni testamentarie non possono in ogni 
cu"o pregiudicare i diritti che la legge riserva alle persone 
indie'ate nel ('apo decimo di questo titolo. 

Art. 3. 

,Acqui~to clell'<c'fedità) 

L'eredità si acquista con l'accettazione. L'effetto dell'ac
cettazione risale al momento in cui si è aperta la successione. 
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Art. 4. 

(Pc:;.se",so d·ei beni ereditari; 

Il chiamato all'el'edità ha di dir'itto, dal momento dell'a,per
tura della successione, il possespo dei beni del d~funto senza 
bisogno di materiale apprensione_ 

A lui spettano tutte le azioni concesse dalla leg'g'e a tutchl 
del possesso, 

CAPO n, 

DELLA CAPACITÀ DI SVC'CEDERE_ 

Art, 5. 

(Determinazione della capacità). 

80no capacì di suecedel'e tutti e010l'0 che, al tempo de]
l'aper·tura della abbiano e~"1paeità gimidica 
Il o1'111a degli articoli l e 2 del progetto del pl·ìmo libro. 

Salvo COnlTnI'ia, :si presnme concepito al del· 
l'apel'tul"a della su('('essione chi sia nato entro i trecent .. 

dalla mOI'te della persona della cui successione 
tl·atta. 

Possono inoltre rkcyl'l'c pt'l' testamento figli immedhlti 
una determinata pe1'80na "h'ente <11 tempo della morte del te
lStatOl'e, quantunque non siano ancora, concepiti. 

La capacità di sll(,(,Nlel'e delle persone giuridiche e degli 
enti Don legalmente riconosciuti è dall'art. 11::_ 

CAPO III. 

DELLA INDEGNITÀ. 

Art. 6. 

(Casi indegnità). 

È escluso dalla sllecessione come indej!;no, 
1° chi abbia volontariamente ucciso o tentato di uccidere 

la persona, della cui. sHccef'sione si oil coniuge, o 
discendente, o un ascendente della medesima, pUl'chè non rì
C'Ol'ra una delle ipotrsi eontemplate ueglì Hrticoli e 
drl codice penale: 
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2° abbia in danno di una di tali pel'sone commesso un 
fatto al quale la legge penale dichiari applicabili le disposizio

r'clative all'omicidio; 
;3° chi abbia denunziato una di tali l'Cl'sone per reato pu

nibile con la morte, l'ergaRtolo, la reclusione per un tempo 
inferiore minimo a tre anni, quando la denunzia slH· 

stata dichial'ata calunniosa dal giudice penale; ovvero abbia 
testimoniato contro le persone medesime, imf'Utate dei pre

ti quando la testimonianza. sia stata dichiarata fal"a. 
(lal giudice penale; 

4° ehi a,bbia, indotto con dolo o violenza, la persona della 
sueeessione si tratta a fare, l'1:wocare o mutare iI testa

lllf'l1tO, o ne lo a,boia impedito; 
5° abbia, sOPlwesso, eelato alterato il testamento dal 

quale la successione sarebbe stata regolata; 
6° chi abbia formato un testamento falso o ne abbia 

fatto scientemente uso. 

A l't. 7. 

(RHstituzlOne dei frutti). 

L'indegno P obbligato a ,'estituire i frutti che gli siano 
peryenn ti dopo l'aper1 li l'a· successi OIl(~" 

8. 
(Indegnità del genitore). 

Colui che è e:o;duso per indegnitù dalla !'iucl~e:;;:o;ione ha 
sui beni della- medesima che siano devoluti ai suoi figli i 
diritti di usufrutto o di amministrazione, Chl~ la legge ac
corda aì 

Art. 9. 

(Riabili tazione deU'indegno). 


<:11i sin incorso nell'indegnità è ammesso a succedere quando 
la persona, clelia cui !'iuccessione si tratta, ve lo ahbia espres
f'<amente abilitato con atto pubblico o con testa,mento. 

Tuttada l'indegno, non abilitato, sia 
sta to contemplato nel testamento quando il testatore cono
S('enl la causa dell'indegnità. è ammesso a succedere nei 
limiti (ìf'lla testamentaria. 
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DE:LLA B.\PPRESE:STAZIONE. 

Art. HL 

(Conc€tto € Umiti). 

La T1.l,ppl'esentazìOIle fa snbentl'are i di~{,f'lldenri 111:'1 Inog" 
e IleI gradD del loro ascerrde:c.tso 

Essa h2. lnog'{) nei casi di pI'emùl'iem~a, assenza o illdeglliril 
dslla pel'SDllfl, a cui si sUl'ehbe devollltn l'el'edirù () "<ll'l'blk 
8p(~ttato il legato. 

Si pnò rappresentare il premorto alla cni sncce'isione 'ii è 
:rilllmzia'~o . 

:xella snce,essione testamenta Ma la 1'<1ppl'eSen [(lZione nOll 
hzu luogo quando il testatO're abbia provveduto ai casi dì l'n· 
morienza, assenza o indegnità, ovvel'O si trr,tti di legato di 
nsnfrntto o di altro diritto (li sua rmtlll'::l personale. 

Art. 1]. 

(Estensione del dirit.to eli rappresentazione). 

La rappresentazione è ammessa nella linea retta discenden· 
te ·e nelllJJ linea collaterale soltanto a favore dei diRcenden ti 
dei fratelli e delle :;o1'e11e del d0funto. 

La rappresentazione ha luogo Ì11 infinito :"ia lIguclle (li·I) 

osuguale ilg?ado dei (liscendenti e il loro numero in ciaHcnnèl 
sUrpe. 

Nel caso di l1Il.idtà di stÌl'pe in linea retta, pnr avendo 
lu(}g'o la rappresentazione, il dis2endente non P tenuto al
l1imputazione delle 11oDazioni fatte al suo [1seel1del1te. pl'eYÌ· 
st.a dall'art. 105. 

Art. 12. 

(Di\'isione nei ca6ì eli n:tI}i're~entazjone). 

Nei <'asi in cni ha lncgo la, rappr€SsIltdz'lone, la division-e si 
12(. p-Cl' stirpL 

~e uno ;:.:tipit0' li ,1 prodotto ,~iù la suddivisione si fa 
po.t stil'ni anelli' in ci,]!';cnn ramo, 8 fra i membl'i ileI rnedesinlfl 
ramo la di.\'i~ione "i fa p0'l' (~api. 
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l'AP0V. 

DELL'ACCETTAZIO:-.IE DIilLI/ERgDlT.~. 

SEZIOXE l' - Disposizioni generali. 

Art. 13. 


(Accettaziolle pu ra e semplice e accettazione 

con beneficio d'inventario), 


L'eredità, può €SSeì'3 accpttata pnramente e semplicemente 
o col heneficio d'inventario. 

L'accettazione con beneficio d'inventario può farsi nono, 
stante qualunque divieto elel testatore. 

Art. H, 

(Erellitil devolute a minori o interdettì). 

Le eredità devolute ai minori e agli interdetti non si possono 
validamente accettare che con le l'orm,ali"i:.à stabilite l1e.gli aro 
ticoli 328, :)29 e 3&1 del proge~to ciel primo libro del codice 
civile e ~ol beneficio d'h1Ven taric. 

(Eredità devolute a inabilitati), 

Gli inabilitati non possono accettare se non con le forma· 
lità stabiìite nell'art. 403 del progetto del primo lib!'o elel 
corliee civile e con il beneficio dell'inventario, 

Art. 16. 

(Eredità devolute a persone giuricjiche). 

Le persone gilll1.diche non possono accettaI'e le eredità ad 
esse devolute senza l'autorizzazione governativa, osservate le 
disposizioni contenute nelle leggi speciali. 

L'accettazione non può farsi tre non col beneficio ùell'in· 
,ventarÌo. 

Queste disposizioni non ~i applicano ag-li eDti indicati nel· 
l'ali.. 12 del progetto del primo libro del codice dviIe. 

La disposizione del primo comma si osserva anche per l'ile;· 

quisto dei leg'atL 
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Art. 17. 

!!l'lodi cii accettazione), 

L'ac:cettazione può essere espressa o tacita . 

.\l't. 18. 

(ACcetlazione espressa). 

L'a<;cetta,zione è espressa quando in un atto pubblico o in 
una scrittura privata il chiamato all'eredità abbia diehiarato 
di accettarla o abbia assunto il titolo di erede. 
~on ha, effetto la dichiarazione di accettazione sotto condi

zione o a ternnine. 
Parimenti non ha effetto la dichia,razione di accettazione 

parziale di eredi tà. 

Art. 19. 
(Accettazione tacita). 

L'accettazione è tacita qualJdo il chiamato alla eredità fa un 
atto che presuppone necessariamentlC la sua volontà di ac
cettare l'eredità e che non avrebbe il diritto di fare se non 
nella qua.liuì di erede. 

Art. 20. 


(Atti conservativi, di vigilanza e di amministrazione), 


Gli atti semplicemente conservathi, di vigilanza e di am
ministrazione temporanea non importano a<;eettazione di el'e' 

diti!., se con essi non siasi assunto il titolo o la qualità di 
erede. 

Se si trovano nell'eredità, oggetti che non si possono con 
servM'e o la cui conservazione importa grave dispendio, il 
chiamato può farsi autorizzare a ,'enderli nel modo che l'au
torità giudiziaria stimi più cOlweniente, senza che da ciò 
si possa indurre che egli a'bbia accettato l'eredità. 

Art. 21. 


(Spese fatte dal chiamato all'eredità), 


8€ il chiama,to rinunzia all'eredità, le spese da lui fatre 
legittimamente fino alla rinunzia sono a <:arico dell'eredità. 
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Art. 22. 


(Donazione, vendita e cessione dei diritti di succe66ione). 


La don~ione, la vendita o la, cessione che il chiamato al
l'eredità faccia dei suoi diritti di successione a un estraneo o 
a tutti gli altri chiamati o ad alcuno di questi, inducono dal 
suo canto l'accettazione dell'eredità. 

Art. 23. 


(Hinunzia a vantaggio di tutti i coeredi). 


La rinunzia di uno dei chiamati alla eredità. non induce 
accettazione quando sia fatta gTatuita,mente a tutti coloro 
ai quali sarebbesi devoluta la porzione del rinunziante in ~flS() 
di sua mancanza. 

Art. 24. 

(Trasmissione del diritto di accettazione ì. 

Il chiamato all'eredità, se muore senza averla accettata, 
trasmette ai suoi eredi il diritto di accetta·rla. 

Se questi non sono fra loro di accordo per accettare o 
rinunziare all'eredità, colui che accetta acquista tutti i 
di!'itti e soggiace a tutti i pesi dell'eredità, rimanendovi 
estraueo il rinunziante. 

La rinunzia all'eredità propria del trasmittente include ri
nunzia all'eredità al medesimo devoluta. 

Art. 25. 

(Prese rizi one). 

Il diritto di accettare una eredità si prescrive nel ter
mine ordinario di prescrizione. Il termine d-ecorre dal giorno 
dell'apertura della successione. 

In caso di istituzione condizionale la prescrizione dI'Corre 
dal verificarsi della condizione. 

Apt. 26. 

(Fiss,.zione ,ji un termine per l'accAtazione). 

Chiunque vi abbia interesse può chie?ere all'a~tori~à giu 
diziaria di fissare un termine entro Il quale Il chIamato 
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dichiari se accetta, o J'illUm:ia all'pl'erlit:ì. Decnl'SO questo 
tcc.ntIne :,'enza abbia fatta la dj(lJial':J :d,oue. chiama to 
perde il diritto di accettare l'eredità. ' 

An. 27. 

(Tmpugnativa per violeTlza o dolo!, 

L'accettazione dell'eredità non sì può impugnal'e !>e llOIl 

quando sia l'effetto di violenza o fii dolo. 
I/aziom" si p'cJcriv, col elc:'orso CÌnqtle anlli dal giornò 

in cui è cessata la violenza, o è stato scoperto il dolo. 

(Impugnativa per errore), 

L'accettazione dell'ereditù non ;;1 può impugnare se vi· 
ziata da errore. 

Tnttavia se ,viene a :'iCOj)'l'il'si un tf'staDlPnto, qual llon 
si aveva 1l0tizÌ<"t al tempo llell'accettaziullc, l'erede non è 
tenuto a soddisfa l'e i legati scritti in esso oltre il ya 101'e 
dell'eredi o l'on pl'pg'ludizio del Jlonione chp 
gli sia dovuta. 

La prova del valore dell'erediE~ incomhe all'erede. 

81';Z1OKE :2". - Del beneficio d'Inventar'io. 

Art. 29. 

(Accettazionp con beneficio d'invpnt:1fio'" 

L'accettazione con beneficio d'inventario si fa mediante 
dichiarazione, ricevuta. da un notaio o dal cancelliere della 
pretura mt''l(,amenlo in cui si aperti1 la ;,:uccesslone, 
e inserita nel registro delle rinunzie conservato nella stessa 
pl'~tura. 

':atro me,w, dalI; i inse;'f":ione dichiarazioue dC'I'l! es· 
sere per cura del cancelliere trascritta presso l'uffirio delle 
ipot,;che del luogo in c,lli si!' apel'ta la sllCCeSs1one. 

La dichiarazione de"e ess(,','e pref'f'duta seguita 'in, 
ventario nelle forme prescritte dal codice di procedura, civile. 

l'inventario è falto priElè1' th::lla diehiarazione, re-
g"isll"O deve pure farsi menzione della data in cui esso è 
stato compiuto. 
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Se l'inventario è fatto dopo la dichiarazion.e, l'ufficiale 
pubblico che lo ha ·redatto deve far inserire n.el registro l'an
notazione della data· in cui è stato compiuto. 

Art. 30. 

(Chiamato all'eredità che sia nel possesso reale dei beni). 


Il chiamato all'eredità, quando a qualsiasi titolo si trovi 
nel possesso reale dei beni del defunto, deve rare l'inventa
rio entro tre mesi dal giorno dell'apertura della· successione 
(I della 1I0tizia della devoluta eredità. Se entro questo tel'
mine lo abbia cominciato ma non possa completal'lo, può 
ottenere dal pretore del luogo in cui si è aperta la succe:-s
sione una proroga che, salvo gravi circostanze, non può el> 
cedere i tre mesi. 

Decorso tale termine senza che l'inventario sia stato com
piuto, il chiamato all'eredità è considerato erede puro e 
semplice. 

Compiuto l'inventario, il chiama,to che non abbia ancora 
fatto la dichiarazione a norma dell'art. :W, ha un termine 
di quaranta giorni da quello del compimento dell'inveutario 
medesimo per deliberare sull'accettazione o rinunzia del
l'eredità. Trascorso questo termine senza che abbia deli
berato, si ha ))er erede puro e semplice. 

Art. 31. 


(Curatore dell'eredità). 


Durante i termini stabiliti nell'articolo precedente per 
fare l'inventario e per deliberare, il ~hiamato è considerato 
curatore di diritto dell'eredità e in tale qualità può essere 
convenuto in giudizio per rappresenta.rla e rispondere alle 
istanze contro la medesima· proposte. Se non compaia, l'au
torità giudiziaria nomina un curatore all'eredità perchè la 
rappresenti in tale gilldizio. 

Art. 32. 
(Chiamato all'eredità che non sia nel po~sesso reale dei beni). 

Il chiamato all'eredità, che non sia nel possesso reale dei 
beni può fare la dichiarazione di accettazione col beneficio 
d'in~ental'io fino a che il diritto di accettare non sia pre
scritto. 
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Quando abbia fatto la ùichiarazione di accettazione in
dicata nell'art. 29, deve compiere l'inventario nel termine 
di tre mesi dalla dichiarazione, salvo proroga che sia stata 
accordata dall'autorità giudiziar'ia a norma dell'art. 30; in 
difetto è considerato erede purò e semplice. 

Qualora abbia fatto l'inventario, deve nei quaranta giorni 
successivi al compimento di esso fare la dichiara.zione di ac
cettazione. Decorso questo termine senza che abbia< fatta 
la dichiarazione, il chiamato perde il diritto di acrcttare 
1'erf>dità . 

Art. 33. 

<Dichiarazione in caso di termine fissato dall'autorità giudiziRria). 

Il chiamato all'eredità, che non si trovi nel possesso reale 
dei beni, quando gli "ia "tato assegnato un termine a norma 
dell'art. 26, deve, entro detto termine, compiere anche l'h1
yentario; se fa la dichia,razione e non l'inventario, è consi
derato erede puro e semplice. 

L'autorità giudiziaria può accordare una dilazione. 

Art. 34. 


(Decadenza dal beneficio d'inventario). 


I minori, gli interd~tti e gli inabilitati non si intendono 
dec.aduti dal beneficio dell'inventario, se non al compimento 
dell'anno successivo alla maggiore età, o alla cessazione del
l'interdizione o dell'inabilitazione, qualora entro tale tel" 
mine non si siano conformati alle disposizioni della presente 
sezione. 

Art. 35. 

(Effettì del beneficio d'inventario). 

L'effetto del beneficio dell'inventario consiste nel tener 
distinti il patrimonio del defunto e quello dell'erMe. 

Conse{;uentemente: 
lO l'erMe conserva verso l'eredità tutti i diritti e tutti 

<'li obbli<'hi , che aveva verso il defunto, tranne quelli chee- b 

si sono estinti per effetto c1f>lla morte; 
~v !'ered-e non P tenuto al pagamento dei debiti E'J'eilital"i 

e dei leo-ati oltre il valore dei beni a lui pervenuti;
'" 
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3D i neditOl·i dell'el'edità e i legatari lhlllllO sul lhltri
monio ereditario una preferenza di fronte ai creditori del
l'erede. Essi però non sono dispensati dal domandare la 
separazione dei beni, secondo le disposizioni del capo se
guente, se vogliono conservare questa preferenza anche nel 
caso che l'erede decada, dal beneficio dell'inventario o ,-i 
rinunzi. 

Art. 36. 

(Amministrazione dei beni ereditari, responsabilità dell'erede), 

L'ered-e con beneficio d'inventario non è obbligato che per 
le colpe gravi nell'amministrazione dei beni ereditari. 

Art. 37. 

(Cauzione) . 

Se lo richiedono i creditori o altri aventi interesse, l'erede 
deve dare idonee cautele per il valore dei beni mobili COlll

presi nell'inventario, per i frutti degli immobili e per il 
prezzo dei medesimi che potesse sopra,-anzare al pagamento 
dei creditori ipotecari. 

Art. 38. 

(Alienazione dei beni ereditari). 

L'erede decade dal beneficio d'inventario se aliena o sot
topone a pegno o ipoteca i beni ereditari senza l'autoriz· 
zazione giudiziaria e senza, l'osservanza delle forme pre
scritte dal codice di procedura, civile. 

Per i beni mobili l'autorizzazione non è necessaria dopo 
decorsi cinque anni dalla dichiarazione d'accettazione con 
beneficio d'inventario. 

Art. 39. 

(Omissioni o infedeltà nell'inventario). 

Decade pure dal beneficio dell'inventario l'erede che abbia 
in mal a fede omesso di denunziare nell'inventario qualche 
effetto appartenente all'eredità o che abbia in. mola. fede 
denunziato nell'inventario ,stesso passività non eSlstentI. 
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Art. -1,0. 

Pagamento dei creditori e legatari;. 

DecOl'so un mese dalla tl'a~crizione prevista nell' art. 29 
o dull'annotazione disposta, nello stesso articolo per il caso 
che l'il1\'entario sia posteriore alla dicl1iarazione, l'erede, 
qua ndo non vi siano oppo"izionidn par'Ìe di ereditari. o lega
tari. ed egli non intenda chiedere la liquidazione a nOl'ma 
dell'art. 48, paga i creditori e i legatari a misura che si 
l'l'eSentano, salvi però i loro diritti. di poziorità. 

Esaurito l'asse ereditario, i creditori che siano l'illla",i 
insoddi.sfatti banno soltanto l'cgresso contro i legatari an
curchè di cosa specifica apparte.nente al testatore, nei limiti 
del mlore del legato. 

Quest'azione si prescrive in tre anni dal giorno dell'ultimo 
pagamento, salvo che il C'l'edito si. sia prescritto prima, 

Art. 41. 

(Rendimento de] conto), 

L'erede ha l'obbligo di render conto della sua amministnt
zione ai creditori e ai legatari. Questi POC,iOllO far &'>Segnal'e 
nl1 termine all'erede. 

Art. 42. 

(Mora nel rendimento del conto). 

L'erede non può essere costretto al pagamento con i propri 
beni se non q..{s.udo sia stato posto in mora a presenta,re il 
conto e non abbia ancora soddisfectto a quest'obbligo. 

Dopo la liquidazione del conto no]} può essere costretto al 
pagamento coi suoi beni che fino a concorrenza delle somme 
di cui sia debitore. 

Art. 43. 

(Liquidazione dell'eredità in caso di opposizione). 

n.l1ùlom entro il termine iadicato nell'art. 40 gli sia stata 
notifica/ca oppoGizione da pa,rte di creditori o di legatari, 
l'erede llon può eseguire pagamenti, e deve inve~e pro:,,:edere 
alla liquidazione della, eredità nell'interesse <il tuttl l ere

ditOI'j e legatari, 
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A tal fine egli non oltre un mese llalla notiticazione 
dell'opposizione, a mezzo di un nota,io del luogo dell'apel'ta 
i'llccessione, indta,re i ereditod e a presenta l'C, en, 
tro un termine da fissarsi dal notaio stesso e non inferiOl'e a 
giorni trenta, le dichiarazioni di credito. 

L'invito è spedito per lettera l'accomandata ai !:l'editori 
o legatari di domicilio noto ed è nel gioI'naie degli 
allll il Ilzi 

Art. J4. 

(Procedura di liquidazione). 

Scaduto il teI'mine per la delle dichiarazioni 
di credito, l'erede pl'o\'\'ede, con l'assistenza del 
liquidazione delle attività facendosi 
alle alienazioni sempre con l'assistenza 
del notaio, lo stato 

I creditori sono collocati secondo i diritti di pl'e
lazione. Essi sono ai Fra i creditori non 
aventi diritto a l'attivo ereditario è in 
proporzione dei rispettivi cred-iti. 

Quando per soddisfare i creùitol'i sia stato necessario com, 
prendere nella, anche di un di 
specie, sulla somma che residui dopo 
ditori il legatario di specie è 

Art. 45. 

(Te! mine per la liquidazione), 

L'autorità giudiziaria, sull'istanza di dei cre
ditori o legatari, può 8~gSegnare un tel'mine all'erede pe,l' la 
liquidazione delle attivi.tà ereditarie e per la formaZIOne 
dello stato di graduazione. 

Art. 46. 

(Heclami). 

avvisoCompiuto lo stato di il notaio 
con lettera raccomandata ai ITI~"IUH 
:::ia 110to il d'Omicilio e provvede 
estratto dello stato nel 
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Trascorsi trenta giorni dalla data di que~ta pubblicazione 
senza reclami, lo stato di graduazione diventa definitivo. 

I reclami &i propongono all'autorità giudiziaria di:'l luogo 
dell'aperta, successione. 

Art. 47. 
(Pagamento dei creditori e dei lf'gatari). 

Divenuto definitivo lo stato di gra'Cluazione o paRsata in 
giudicato la sentenza che pronunzia sui reclami, l'erede provo 
vede al soddisfacimento dei crecHtori e legatal'i in eonfor
illità dello stato ster;;so. Questo costituisce titolo esecutivo 
contro l'erede. 

La collocazione dei crediti condiziona,li non impedisce il 
pagamento dei creditori posteriori, sempre che questi diano 
cauzione. 

I creditOl'i e i legatari che non si siano presentati hanno 
azione contro l'erede solo nei limiti della somma che residui 
dopo il pagamento dei creditori e dei legatari collocati nello 
stato di graduazione. Tale azione si prescrive nel termine di 
tre anlli dal giorno in cui lo stato è divenuto definitivo o è 
passata in giudicato la sentenza che ha pronunziato sui re
clami, salvo che il credito si sia prescritto prima. 

Art. 48. 
(Liquidazione prnmoS/3;], dall'erede). 

Anche quando non vi sia opposizione di ereditori o lega,
tari, l'erede può valersi della procedura di liquidazione pre
vista negli articoli precedenti. 

Il pagamento fatto a creditori privilegiati o ipotecari non 
impedisce all'erede di valersi della detta procedura. 

Art. -19. 

(Liquidazione nel caso di più eredi). 

SE', più siano ali eredi con beneficio d'inventario, c1rrscuno 
può promuovere"'la liquid-azione; ma deve convocare i propl'i 
coeredi davanti al notaio nel termine stabilito da questo per 
la, dichiar1Izione dei creditori. Se i coeredi non si pl"esentiun, 
sono rappresentati nella liquidazione C4l1 notaio. 
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Art. 50. 

(Decadt'nza dal beneficio). 

L'erede, che in caso di opposizione non osserva le dispof'lÌ. 
zioni stabilite nell'art. 43 o elle non compie la. liquidazione 
o lo stato di graduazione nel termine stabilito a nonua del
l'art. 45, decade dal beneficio d'inventario. 

Parimenti decad-e dal beneficlo d'inventario l'erede che, 
nel caso previsto dall'art. 48, dopo l'invito ai creditori per 
la presentazione delle dichiarazioni di credito, esegua paga
menti prima che .sia definita la procedura di liquidazione 
o non osservi il termine che gli sia stato prefisso a norma 
dell'art. 45. 

La decadenza non si verifica quando si tratti di pagar 
menti fatti a creditori privilegiati o ipotecari. 

Art. 51. 

(Procedure Individuali). 

Dopo eseguita la pubblicazione prescritta nell'ultimo com
ma dell'art. 43 non possono essere promosse procedure ese
cutive a istanza di singoli creditori. 

I crediti a termine diventano esigibili. 

Art. 52. 

(Accettazione fatta da uno dei chiamati). 

L'accettazione con beneficio d'inventario fatta da uno dei 
chiamati all'eredità giova a tutti gli altri. 

Il beneficio d'inventario giova. a tutti i chiamati all'ere
dità anche se l'inventario sia compiuto da un chiamato di
verso da quello che faccia la dichiarazione d'accettazione con 
beneficio d'inventario. 

Art. 53. 

(Spese). 

Le spese dell'apposizione dei sigilli, dell'inventario e di 
ogni altra operazione dipendente dall'accettazione con be
neficio d'inventario sono a carico dell'eredità. 

2. _ Codice Civile . Terzo lIbro - Rdrnsione al '{YI'o(}etto. 
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CAPO VI. 

DELLA SEPARAZIONE DEI BENI DEL DEFUNTO 

DA QUELLI DELL)EREDE. 

Art. 5Ll

(Oggetto della separazione). 

La, separazione dei belli del defuD.to da quelli dell'erede 
~G8i.cnra, il Goùdisfaci.x'il.ento, coi beni del defunto, dei credi
tori di lui e dei legatal'i che l'hanno esercitata, a preferenza 
dei {;l'editoIi deH'erede. 

n diritto alla separazione spetta anche ai creditori o lega
tari che abbiano altre garanzie sui beni del defunto. 

La separazione non impedisce ai creditori e z,i legatari che 
l'hanno esercitata, di soddisfarsi anche sui beni propri del
l'erede. 

Art. 55. 

(Separazione contro i legatari di specie), 

I creditm'i del defunto pOGSOlJ.O esercitar'e la separazione 
anche rispetto ai beni formanti oggetto di legato di specie. 

Art. 56. 

(Rapporti tra creditori separat.isti e non separatisti\, 

\ I creditori e i legatari che hanno esercitato la separazione 
hanno diritto di Goddi13larsi sui beni sep'arati a preferenza 
dei creditori e dei legatari che non l'hanno esercitata. 
Restano salve le cause di prelazioIl.e. 

Quando la sep2lirazione sia esercitata da creditori e da 
leg'ataa'i, i creditori 30;),0 preferiti ai legatari. 

(Cessazione d.ella separazione). 

L'erede può impedire o faI' cessare la separazione pag'andù 
i creditori e i legat3Jri, e dando cBuzione per il pag8Jmento 
di quelli il cui diritto fosse sosreso ò'2'J condizione o da 
termine o fosse contestato o 
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Att. 58. 

(Termine per l' esercizio del diritto alla separazione) . 


Il diritto alla separazione deve essere esercit9Jto entro il 
tCl'lltine di tre mesi dall'apertura della succe.ss]one. 

A.I·t. 59 . 
.. Separaz ione riguardo ai mobili). 

Il diritto alla, separazione rigllardo ai beni mobili si eser· 
cita mediante domanda giudiziale. 

La domanda si propone con ricorso al pretore del luogo 
dell'aperta successione, il quale ordina" se non sia ancora 
fatto, Pinventario e dà le disposizioni neressarie per 13 
conservazione dei beni stessi. 

Riguardo ai mobiii già alienati dall ' erede, n diritto alla. 
separazione comprende soltanto il prezzo non ancora pagat o. 

Art. 60. 

(Separazione riguardo agli immobili). 


Riguardo agli immobili e agli altr'i beni capaci d'ipoteca 
il diritto alla separazione si eserdta mediante la iscrizione 
del credito o del legato sopra cia,scuno dei beni stessi al 
competente ufficio. L'iscrizione si esegue nei modi stabiliti 
per l'iscrizione delle ipoteche con l'indicazione del nome del 
defunto e di quello dell'erede, se è conosciuto, e con la di · 
chiarazione che l'iscrizione viene presa a titolo di separazione 
dei beni. Per tale iscrizione non è necessaria l'esibizione del 
titolo. 

Le iscrizioni a titolo di separazione prendono grado da l 
giorno dell'apertura della successione, anche se eseguite in 
tempi diversi. 

Sono ad esse applica,hili le disposizioni relatb r0 &Jle ipo
teche. 

CAPO VII. 
DEJLLA RI NUNZIA ALL'mnEDITÀ. 

Art. 61. 

(Dichiarazione di rinunzÌ!&) . 


La rinunzia all 'ereditàJ deve fa,l'si con djch1.8,ra~ione, l'Ice· 
vuta dRI ca,nceHiel'G della pretura del DJ8'Ild'amento in <cui 
si è a p.erta la successione. _. e inse:dt9J ne] registJ~o delle ri
nunzie conservato nella stessa rretura. 
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Art. 62. 


(Rinunzia condizionata, a termine o parziale). 


Non ha effetto la rinunzia fatta sotto condizione o a ter
mine o solo per parte. 

Art. 63. 

(Retroattività della rinunzia). 


Chi rinunzia all'eredità è considerato come se non vi fosse 
mai stato chiamato. 

La rinunzia non lo esclude dal poter chiedere i legati a 
lui fatti. 

Art. 64. 


(Devoluzione nelle succe6sioni legittime). 


Nelle successioni legittime la parte di colui che rinunzia 
si acquista di diritto da coloro che sarebbero concorsi col 
rinunziante; se è solo, la eredità si devolve a coloro ai quali 
spetterebbe in sua mancanza. 

Art. 65. 

(Devoluzione nelle successioni testamentari.eì. 


Nelle successioni testamentarie la parte del rinunziante 
si devolve agli eredi legittimi a norma dell'art. 228, salva 
l'applicazione delle regole relative alla sostituzione. 

Art. 66. 


(Impugnativa della rinunzia da parte dei creditori) 


Se taluno rinunzia., ancorchè senza frode, ad una eredità 
in pregiudizio dei suoi creditori, questi possono far dichia
rare inefficace la rinunzia nei loro confronti e farsi auto
rizzare ad accettare la eredità in nome e luogo del rinun
ziante al solo effetto di soddisfarsi sui beni ereditari fino a 
concorrenza dei loro crediti. 

La sentenza non pregiudica i terzi che abbiano acquistato 
diritti sugli immobili, anteriormente alla trascrizione della 
domanda giudiziale, da colui al quale l'eredità sia perve 
nuta in seguito alla rinunzia. 
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Art. 67. 

(Revoca della rinunzia). 


Sino a· che il diritto di accettare un'eredità non sia pre
scritto contro i chiamati che vi hanno rinunziato, questi 
possono ancora accettarla se non sia già stata accettata da 
altro dei chiamati, senza pregiudizio delle ragioni legitti 
mamente acquistate da terzi sopra i beni dell'eredità. 

Art. 68. 


(Impugnativa per violenza o dOlo). 


La rinunzia all'eredità non si può impugnare se non 
quando sia l'effetto di violenza o di dolo. 

r./azione si prescrive col decorso di cinque anni dal giorno 
in cui è cessata la violenza o è stato scoperto il dolo. 

Art. 69. 


(Sott.razione di effetti ereditari). 


I chiamati all'eredità, che hanno sottratto o nascosto 
effetti spettanti all'eredità, decadono dalla facoltà di rinun
ziarvi e si considerano eredi puri e semplici nonostante la 
loro rinunzia. 

Art. 70. 


(Divieto di rinunzia all'eredità di una persona vivente)_ 


~on si può rinunziare an'eredità di una persona vivente 
e non si possono aliena,re i diritti eventuali su tale eredità. 

CAPO VIII. 

DELL'EREDITÀ GIACENTE. 

Art. 71. 

(Nomina del curatore\. 


Quando il chiamato non abbia accettato l'eredità e non 
sia nel possesso reale dei beni, il pretore del mandamento 
in cui si è aperta la su(~cessione, sulla istanza delle persone 
interessate o anche d'ufficio, nomina un curatore all'eredità 
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Il decreto, co.! quale si 11OmLn8: il curatol'e, è pubblicato 
per estratto a can'_ del cancelliere nel gi.ornale degli ;-In. 

mvni giudiziari. 

Art. ,'2. 

(Obblighi del curatorel. 

Il curatore 3 tenuto ~'- f~lil' l-"I'ocedere all'im'enuuio del· 
l'eredità, ad. esel'citarne e pr01'1UOVerne le ragioni, a rispon
élere alle ist2mze P»oposte contro la medesima, ad ammini
[,ti'8.rla, a versare n·ella cassa dei dE'positj g'iudizial'i il 
denaro che si trovi nell'm'editi\, o si rii:ragga dalla vendita 
dei mobili o degli immobili, e da ultimo il rendere conto 
dell&. sua amministrazione. 

Art, 73. 

(Inventario, ammini6trazion€ e rendimento dei conti), 

!..e disposizioni della sezione seconda del capo quinto di 
questo titolo, riguardanti Pillventm'io, il modo di ammini· 
Iiri.;:r8,ziolle e il. rendimento dei conti per parte dell'erede COIl 
beneficio d'in,"entario, sono comuni al curatore dell'ereditù 
giacente. 

.\l't. 74, 

(Cessaziolle della curatela per- accettazione dell'eredità). 

Il curatOl'e cessa dalle sue funzioni quando l'el'ediU\ sia 
accettat~,~ 

CAPO IX. 

DELLA PETIZIOXE DI EREDIT."'. 

Ar-t. 'I7i, 

(Concetto) . 

.s'el'ede può domand~r6 l'eredità o parte di essa contro 
chil..1TlqU2· 1~;. p(lSSieè.9J CJ ~jtol0 cH. G!\e(~ie o senza· titOlO. 

Uen~f1e agiI'e anche ::;ontr'o s,venti cam;a dSJ cbi 
p08~~ie(1~.1 8.; titolo di '3rBde o senza: >~:itolo, ~~lvo quantO 2: 
disposto n,alFari. 71~ 
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Art. 76. 

:Obblighi del possessore di buona fede ). 

Il possessore di buona fede non è tenuto a lla restituzione 
{lei frutti se non dal giorno della domanda g·iudiziale. 
Quando abbi.ain buona fede alienato una cosa dell'eredità 
i> soltanto obbligato a restituire all'erede vero il prezzo o 
il corrispettivo ricevuto ovvero a cedergli l'azione contro 
l'acquirente che non l'abbia ancora soddisfatto. 

E" possessore di buona fede chi è in possesso della eredità 
o di un bene ereditario ritenendosi erede in base a un 
errore scusabile di diritto o di fatto. 

Art. 77. 

(Diritti dei terzi). 

L'azione dell'erede non può essere propollta contro i terzi 
che abbiano contrattato in buona fede a titolo oneroso ~on 
l'erede apparente. Riguardo ai beni immobili occorre però 
che l'acquisto a titolo di erede e l'acquisto dall'erede appa
rente siano stati trascritti anteriormente alla trascrizione 
della domanda giudiziale. 

Art. 78. 

(Norme applicabili alla petizione d'eredità). 

Sono aprlicabili alla petizione di eredità le dispo»izioni 
degli articoli 704, 705 e 70~ del codice civile. 

CAPO X. 

DEI DIRITl'I DI'lI LP]GITTIl\fARI. 

SEZIO:\'E l" Della quota dovuta ai legitti1'iu~ri. 

Art. 7,9. 

(Legittìmari). 

Le persone a favore dellB quali la legge; riserva diritti. neUa 
successione sono i figli legittimi o in loro mancanza gli ascen. 
denti legittimi e inoltre i figli naturali e il coniuge supprstite. 
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Art. 80. 

l,Riserva a favore dei figli legittimi). 

A favore dei figli legittimi è riservata la m~tà del patrimo
Ilio del genitore, se questi lascia un figlio solo, e sono riser
vati i due terzi se i figli siano due o più, sal,vo quanto è 
disposto dagli articoli 84 e 85 per i casi di concorso. 

Ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e gli adot
ti,vi; e si applicano le disposizioni degli articoli 107, secondo 
comma, 108 secondo e terzo comma. 

Art. 81. 

(Riserva a favore degli ascendenti legittimi). 

Se colui che muore non lascia figli legittimi, ma ascendenti 
legittimi, a favore di questi è riservato un quarto del patri
monio, salvo quanto è disposto dagli articoli 88 e 89 per i casi 
di concorso. 

Se gli ascendenti siano più, per l'assegnazione della quota 
a loro riservata si applicano le l'ego le stabilite nell'art. 110. 

Art. 82. 

(Riserva Il favore dei figli naturali). 

A favore dei figli naturali, quando la filiazione sia ricono
sciuta o dichiarata, è riservato un terzo del patrimonio del 
genitore se questi lascia un solo figlio naturale, o la metà, 
se i figli naturali siano due o più, salvo quanto è disposto da
gli articoli 84, 85, 86, 88 e 89 per i casi di concorso. 

Si applicano le disposizioni dell'art. 118. 

Art. 83. 

(Riserva a favore del coniuge super8tite). 

A favore del coniuge superstite è riservato l'usufrutto di 
due terzi del patrimonio dell'altro coniuge, salvo quanto è 
disposto dagli articoli 85, 86, 87 e 89 per i casi di concorso. 

Art. 84. 

(Concorso di figli legittimi e naturali). 

Quand.o insieme con i figli legittimi il defunto abbia la
sciato figli naturali, la quota di patrimonio complessiva
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mente riservata è di due terzi. Su tale quota ciascuno dei 
figli naturali consegue metà della porzione che consegue 
ciascuno dei figli legittimi. Questi ultimi hanno facoltà di 
pagare la porzione spettante ai figli naturali in danaro o 
ili beni immobili ereditari a giusta stima. 

Art. 85. 
(Concorso di figli legittimi, conÌl~ge e figli naturah). 

Se colui che muore la,scia insieme con figli legittimi anche 
il coniuge, quando vi sia un solo figlio, la· quota di patrimonio 
a costui riservata è di un terzo. Un altro terzo spetta in usu
frutto al coniuge. La nuda proprietà dei beni assegnati in 
usufrutto al coniuge spetta per una metà al figlio medesimo 
e per l'altra metà fa parte della disponibile. 

Se il coniuge passa a nuove nozze la quota di usufrutto 
si riduce a un quarto e la differenza è attribuita in piena pero
prietà al figlio. A questi spetta inoltre la- nuda pl'oprietà di 
un terzo dei beni assegnati in usufrutto al coniuge. 

Quando i figli siano due o più, la quota di patrimonio ri
servata, ad essi e al coniuge è complessivamente di due 
terzi. Su questa quota al coniuge spetta l'usufrutto di una 
pO'l'zione pari al quarto del patrimonio del defunto. 

La residua parte della quota di riserva e la nuda proprietà 
dei beni assegnati in usufrutto al coniuge sono ripartite tra 
i figli. 

Se insieme col coniuge vi sono figli legittimi e figli natura
li, l'ammontru'e complessivo della quota di riserva è di due 
terzi. Su questa quota al coniuge spetta l'usufrutto di una 
porzione pari al quarto del patrimonio del defunto. La resi
dua parte della quota di }'isenva e la nuda proprietà dei beni 
assegnati in usufrutto al coniuge sono ripartite tra i figli 
legittimi e i figli na.tUTali eon le regole fissate nell'a.rt. 84. 

Art. 86. 

(Concorso di coniuge e figli natura li)_ 


Quando insieme col coniuge vi sia soltanto un figlio natu· 
l'aIe, al coniuge è riservato l'usufrutto di cinque dodicesimi 
del patrimonio del defunto. 

AI figlio naturale è riservata la piena proprietà di un 
quarto del patrimonio e In nuda proprietà. di un quinto dei 
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belli assegnatI irr usuflI'utto a,l {;olliuge, La nuda proprietà 
dee;~~ a,ltl'i quattI'o quinti dei bBni a.ssegl.lati in usufrutto 
r"l {;Olli1lge fa parte della disponibile. 

Qmmdo i figli naturali siano pi.ù, al coniuge è riServato 
l'usufrutto di un tel'ZO del patrimonio e ai figli naturali ù 
riservata la piena proprietà di un altro terzo. La nuda pro· 
prietà dei beni assegnati in mmfrutto <.11 coniuge spetta per 
metà ai tigli, lllBntre per l'RItI'a metà, fa partB della disponi· 
bile, 

.-\.rt. 8•. 

(Concorso di ascendellti legittimi e cùniuge). 

Qua,ndo colui che muore non lascia nè tigli legittimi, 1lL' 

figli l1gturali , ma ascendenti legittimi e il·coniuge, a quest'ul. 
timo è riservato l'mmfrutto di cinque doclice8imi del patri· 
monio e a,gli ascendenti la piena proprietà di un quarto del 
patrimonio. La nuda proprietà dei beni assegnati in UStl· 

fl'utto al coniuge fa parte della disponibile. 

Art. ~8. 

(CO!l("()!"SG di a~cendellti legi!tillii e figli natllrali). 

quando vi siano ascendemi legittimi l' figli naturali, la 
quota compl2:88ivamente riseI'vata è della metù del patrimo
nio del defunto, S6 questi lascia un solo fig'lio natUl"ale; di 
due terzi 00 i figli siano due o più. 

La. quot~'c è ripartita in modo che agli ascenùenti o al solo 
ascendente superstite sia attribuita una ]1orzion~ eguale n 
quella di d&&cuno dei figli l1atm'ali, ma non inferiol'(~ ad un 
sesi;o del patrimonio dE'l d~f\lnto . 

..-\l't. SD. 

(Concorso di ascendenli legittimi, tì.[(1i nat.urali e coniuge\. 

Se insieme con ascendenti legittimi e con figli naturali \"i 
sia anch~ il conillg'e, la quotawmplessivamente riservata C, 
(li due terzi del patrimonio del d-efunto. Su questa quota s~t
L8) f'j cO.liuge l'usufrutto di una porzione pari 3Jd un terzo 
del patriElO;:!io; agli ascendenti una p01'zione pari al quinto 
del patrimonio se il figlio natnrale è uno solo, e al sesto !>e 
i Dgli naturali sono più: la l'esidun pa;rte spetta· ai figli na
bmli. I,a nnda propri.~tl'" dei beni asseg'nati in IlSllfrutto ;oJ 
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coniuge spetta ai figli l18,turali ::le SOllO p:m i se il figlio na 
turale è uno zolo spetta a, Ini per tre quinti B per il resto 
fa pal-te della dispouibile. 

Art. 90. 

(Soddisfacimento delle ragioni del eOlliuge). 

R in facOlt9, degli eredi di soddisfare le l'agioni del coniuge 
o medi8,nte l'assicurazione di una rendita vitalizif;1j o medi2l,n 
te l'assegno di frutti di beni immobili o capitali eredita r i {hl! 

determinarsi d'accordo o altrimenti dall'autorità giudizia 
ria, avuto r iguardo alle circostanze del caso. 

Fino à che il coniuge non sia· soddisfatto delle sue ragio
ni, conserva i suoi diritti su tutti i beni ereditari. 

Art. 91. 

(Esclusione e riduzione della riserva del coniuge ). 

Il coniuge non ha diritto alll:lJ riser va nei casi indicati nel 
l'art. 12'7. 

La quota di l'iseIwa si riduce aHa metà in caso di separa
zione -consensuale. 

.-\l't. 92. 

(Divieto di pesi o condizicni O;ulla quota dei legittimari ). 


Il testatore non può imporre alcun peso o condizione sulla 
quota spettante ai legitti,mari, salvo l'applicazione delle nOI' 
mp contenute nel titolo IV d i questo libro_ 

Art. 98. 

(I.ascito eccedente la porzione disponibil e)_ 


Quando il testa.tore dispone di un usufrutt() o di Ulla r en 
dita vitalizia , il cui reddito eccede quello della porzione di 
sponibile, i legittimari ai quali sia stata assegnata. la nuda 
proprietà della disponibile o di peul'te di essa, h~-nn,o la sceltD 
o di eseguire tale disposizione o di a.bbandonare la proprietà 
della porzione disponibile. 

La stessa scelta spetta ai legittimari qua-ndo il testatore 
abbia disposto deila nuda proprietà di una quota eC<iedente 
la porzione disponibile. 

8e i legitti.mari sono più , OCCOl'l'e l'a.ccordo di tutti per
chè la disposizione testamentaria abbiaesecuz-i.one. 
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Le stesse regole si applicano anche nel caso che le dispo
sizioni di usufrutto, di rendita o di nuda proprietà sia.no 
f'ltate fatte con donazioni. 

Art. 94_ 

(Legato in sostituzione di legittima). 

Se ad un legittimario è lasciato un legato in sostituzione 
della legittima, egli può rinunziare al legato e chiedere la 
J.<'g:tt;ma. 

Se egli accetta il legato, l'accettazione gli fa perdere il di
ritto di chiedere un supplemento, nel caso che il valore del 
legato sia inferiore a quello della legittima, e non importa 
assunzione della qualità di erede. Questa disposizione non 
si applica quando il testatore abbia, espressamente lasciato 
al legittimario la facoltà di chiedere il sUlJplemento. 

Il legato in sostituzione della legittima grava sulla por
zionn indi~ponibile. Se però il valore del legato eccede quello 
della legittima spettante al legittimar-io, per l'eccedenza il 
legato grava sulla disponibile. 

SmzIONE 23 • - Della integrazùme della quota dovuto 

ai legittinwri. 

Art. 95. 

(Determinaziol1e della quota di riserva). 

Per determinare l'ammontare della quota di patrimonio 
riservata ai legittimari si forma una massa di tutti i beni 
del testatore al tempo della morte, detraendone i debiti. 

Si riuniscono quindi fittiziamente i beni di cui sia stato 
disposto a titolo di donazione secondo il loro 'Valore quale ti
sulta dall'applicazione delle regole diettate negli articoli 
286 a 289 e sull'asse così formato si calcola quale sia la 
quota. spettante ai lE'gittimati. 

Art. 96. 

(Riduzione delle porzioni degli eredi legittimi in concorso 
con legittimaril_ 

qualora sui beni la,sciati dal defunto si apra in tutto o in 
parte la successione legittima, nel concorso dei legittimari 
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con eredi legittimi, le porzioni che spetterebbero a questi ul
timi si riducono proporzionalmente, se ciò sia, necessario 
per integra,re la quota riservata ai legittimarL 

Art. 97. 

(RiduzlOne delle disposizioni testamentarie). 


Le disposizioni testamentarie, le quali risultano eccedenti 
la quota di cui il defunto poteva disporre, avuto anche ri
guardo alle donazioni fatte, sono ridotte nei limiti della 
quota medesima. 

Art. 98. 

(Modo di riduzione delle disposizioni testamentarie). 


La riduzione delle disposizioni testamentarie si fa propot
zionalmente senza alcuna distinzione fra gli eredi e i lega
tar'L 

Ogni qualvolta però il testatore ha dichiarato di volere che 
una sua disposizione abbia effetto a preferenza delle altre, 
una tale disposizione non viene ridotta, se non in quanto il 
valore delle altre non sia sufficiente a integrare la quota 
riservata ai le'gittimari. 

Art. 99. 
~Riduzione delle donazioni)_ 

Se il valore delle donazioni eccede la quota della quale il 
defunto poteva disporre, le donazioni medesime sono ridu
dbili fino alla detta quota. 

Non si fa luogo alla riduzione delle donazioni se non dopo 
che sia esaurito il valore dei beni di cui sia stato disposto per 
testamento. 

Art. 100, 

(Chi può domandare la riduzione delle donazioni). 

La riduzione delle donazioni non può essere domandata che 
dai légittimari e dai loro eredi o a,venti causa. 

Essi non possono rinunziare a questo diritto durante la 
vita del donante, nè con dichiarazione espressa, nè col pre
stare il loro assenso alla donazione. 
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l dona/ml'i, i legata-l'i e i creditori del defunto non possono 
donumdaTe la. riduzione, nè approfitta me. 

Art. 101. 

(Modo di riduzione u!)lle donazioni). 

La riduzione delle donazioni si fa cominciando dall'ultima 
e risalendo successivamente ane anteriori. 

Alt. W2. 

([Udnziolle del legato o della donazione di immobili). 

Qua-ndo oggetto del legato o della donazione da ridurre sia 
un immobile, la riduzione si fa· con la wparazione di altret
tanta parte dell'immohile medesimo, se questa può aver luo
go c·omodamente. 

Se la separazione non possa farsi comodamente e il lega
tsrio o il donata'rio abbia nell'immobile una eccedenza mag
giore del qua,rto della porzione disponibile, deve lasciare l'im
mobHe per intero nell'eredità, saliVO a lui il diritto di com:p
g'UlIl'8 il valore della porzione disponibile. Se l'eccedenza, è 
uguale al quarto o minore di esso, il legatario o il donata,rio 
può ritenere tutto l'immobile, compensando in danaro i le
gittimaTi. 

Il legatario o il donatario però che sia legittimario può ri
tenere tutto l'immobile, purèhè il valore di esso non superi 
l'importo della porzione disponibile e della quota che gli 
l'lpetta come le'gittimario. 

A.I't. 103. 

(Restituzione degli immobili), 

CHi immobili restituiti in conseguenza della riduzione sa
ra·nno liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legntario o il 
donatario li abbia, gravati. 

:r frntti sono dovuti dal giorno della domanda giudiziale. 

}u·t. 104. 

(Azione di riduzione e di rivendicazione contro terzi). 

L'évtione per 18" riduzione e pelo la rivendicazione può pro
111ll(wersÌ dai legittlmaricol1tl'o i tm°zi, ai quali siano stati 
'cr-agfel":itit gli immobili formanti oggetto delle donazioni e alie
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nati dal donatari, nel modo e nell'Ol'dine stesso con cui po
trebbe essere promossa contro i donatari medesimi e premes 
sa· l'escussione dei loro beni. Questa. azione deve promuo· 
"ersi secondo l'ordine di data delle alienazioni, cominchmdo 
(lall'nltimn. 

_~l't. 105. 
(Condizioni per l'esercizio dell'azione di riduzione). 

Il legittimario, che non abbia accettato l'eredità {'ol be
neficio d'im'ental'io, non può chiedere la riduzione delle do 
nazioni e dei legati, salvo che le donazioni e i legati siano 
stati fatti a chiamati come coeredi. 

In ogni caso il legittimario, che domandi la riduzione di 
donazioni o di disposizioni testamentarie, deve imputare 
alla sua porzione legittima le donazioni e i legati a lui fatti, 
salvo che ne sia stato espressa.mente dispensato. 

La dispensa non ha effetto s, àauno dei donatari anteriorI. 
Ogni cosa, che secondo le regole contenute nel capo II del 

titolo IV di questo libro è esente da collazione, è pure esente 
dalla imputazione. 

TITOLO H. 

DEI.LE SUCCESSmNI LEGITTIME. 

Art . 106. 

(persone chiamate all'eredità). 


~ella successione legittima. l'eredità si devolve ai discen· 
.lenti legittimi, agli ascendenti legittimi, ai collatel'a.li, ai 
parenti naturali e al coniuge, nell'ordine e secondo le regole 

. in appresso f'ltabl.lite. 

CAPO 1. 
DELLA SUCClDSSIONE DEI PARENTI LEGITTIMI. 

Art. 107. 

(Succes-sione dei figli legittimi e dei loro discendenti). 


Al pailre, alla madrI' e a ogni altro aRcendente succedono 
figli legittimi o i 10l'0 dh:cendenti. 
Essi ~mccedono per capi., quando sono t utti in primo grado 

o comunque sono tutti chiamati per diritto proprio; per 
stirpi, qUfUldo t1 t::i o &.Jcuni di essi succedono per rappre
sentazione. 
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Art. 108. 


(Successione dei figli legittimati e adottivi" 


Ai figli legittimi ,sono equiparati i legittimati e gli adot
tivi. 

L'equiparazione si estende a.i figli legittimati per decreto 
Reale dopo la morte del genitore, purchè la domanda di le
gittimazionesia stata proposta non oltre l'anno dalla morte. 

I figli adottivi e i loro discenù'enti sono estranei alla suc
cessione dei pa.renti dell'adottante. 

_\rt. 109. 

(Succesòione dei genitori). 

A colui che muore senza lasciare prole, né fratelli o :so
relle, nè discendenti da essi, succedono il padre e la ,madre 
in eguali porzioni, o quello dei genitori che sia superstite. 

Art. 110. 


(Successione degli ascendenti). 


A colui che muore senza lasciare prole, nè genitOl'i, nè 
fratelli o sorelle o loro discendenti, succedono per una· metà 
gli ascendenti della linea paterna e per l'altra metà gli 
ascendenti della linea materna. 

Se però gli ascendenti non sono in eguale grado, la ere
dità è devoluta, al più vicino senza distinzione di linea. 

Art. 111. 


(Successione dei fratelli 8 delle sorelle)_ 


A colui che mUl)re senza lasciare prole, né genitori, nè altri 
ascendenti, succedono i fratelli e le sorelle, o in loro luogo i 
rispettivi discendenti a norma del capoverso dell'art. 107. 

I fratelli e le sorelle unilaterali o i loro discendenti COll

seguono però la sol<1 metà della quota che conseguono i gel'
Illani. 

Art. 112. 


'. Concorso di genitori o ascendenti con fratelli e sorelle), 


Se coi genitori o con UllO soltanto d-i essi concorrono fra
telli e sorel1~ germani del defunto, tutti sono ammessi. alla 
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Buccessione del' medesimo per ca,pi, purchè in nessun caso la 
quota, in cui succedono i genitori uno sia minore 
del quarto. 

Se vi sono fratelli e sorelle unilaterali, ciascuno di essi 
consegue metò. della, quotl~ ehe consegne ciascuno ger~ 

mani o dei genitori, salva in ogni caso la quota d'el quarto 
in favore di questi ultimi. 

I discendenti fratello sordI:], sueeedono per diritto 
di ra,ppresentazione. 

Se entrambi i genitori manchino o siano indegni, e vi 
siano ulteriori a"cendnnti, que"ti ultimi si devolve, nel 
modo determinato dall'art. 110, la quota che spetterebbe ad 
uno ,,010 genitori. 

Art. 113. 

(Successione altri p.arenti). 

Se alcuno muore senza lasciar prole, nè genitori, nè altri 
ascendenti, nè fratelli o ,sorelle, né discendenti da essi, la 
successione si a pre a favore rlel dei pros~ 

simi, senza distinzione di linea. 
successione non ba tra parenti oltre ii sesto 

grado. 

OAPO IL 

DELLA SUCCESSIO:"IE DEI FIGLI NATURALI E DEI LORO PARENTI. 

AI't. 114. 

(Successione dei figli naturali). 

dispoElizionl relative sueeessione dei figli naturali 
Ei applicano quando la filiazione sia stata riconosciuta o giu o 

·dizialmente dichiarata. 

Art. 115. 
(ConCOfl'fO di figli naturali. e legittimi), 

I figli na,tumli, se concorrono con i figli legittimi o loro 
diseendenti, con!'egnono metà, della eh:: conseg'uono 
legittimi. 

I figli legittimi o i loro discendenti hanno facoltà di pa
gare la spettante figi natuI'[tli danaro o 
beni immobili ereditari a giusta stima. 

- Cocice Civile - Terzo libro TrogcUo. 
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An. 116. 
(Conoorso di figli naturaJ1 con ascendenti e coniuge del genitore). 

Se concorrono con gli ascendenti o con il del ge
nitore, i naturali conseguono due terzi dell'eredità; se 
concorrono ad un tempo con gli ascendenti e con il coniuge, 
detratto il 
vore del 

a favore degli ascendenti ed il terzo a. fa.
essi conseguono la rimanente eredità. 

Art. 117. 
(Successione dei soli figli naturali). 

In mancanza di discendenti del 
coniuge del genitore, i figli 
dità. 

Art. 118. 
(Di.sctmétenti legittimi del figlio naturale). 

In luogo del naturale subentI-ano suoi discendenti 
legittimi, nei in cui .rispetto al legittimo f. am
messa lo, rappresentazione. 

In caso di rinunzia del naturale, i suoi discendenti 
legittimi succedono per proprio, se il rinunziante sia 
il solo chiamato o se tutti i chiamati rinunzino. 

An. 119. 
(Successione del figlio naturale all'ascendente legittimo immediato 

del suo P'PI Il I.' ,r... , 

Xl figlio naturale succede all'ascendente legittimo imme
diati) del suo genitore premorto, se l'ascendente non lasci 
n'è né discendenti o nè fratelli o sorelle 
o loro nè legittimi entro il terzo grado. 

Art. 120. 
,Successione dei genitori al figlio naturale). 

Se il naturale muore senza lasciar prol~, nè coniuge, 
la sua è devoluta a dei genitori che lo llbbia 
.riconosciuto ° d-el sia stato dichiarato figlio, ovvero 
per metà a ciascuno genitori, se fu riconosciuto o dichia
rato di entrambi. 
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Se uno dei genitori abbia legittimato il figlio, Paltro è 
escluso da,Ila successione. 

Art. 121. 

(Concorso del coniuge e dei genitori). 

~e al figli~ na~urale .morto senza lasciar prole, nè geni
tOrI, !'iopravViva 11 eomugp, l'eredità si devolve per intero 
al medesimo. 

Se vi sono genitori, l'eredità, ~ devolve per due terzi al 
coniuge e per l'altro terzo ai 

(Diritti dei figli naturali non riconosciuti e irriconoscibili). 

Nei easi indicati nel M?condo capoverso dell'art. 28!l del 
progetto del primo libro, i figli naturali hanno diritto ad un 
assegno vitalizio, l'ammontare del quale sarà determinato 

proporzione delle sostanze del genitore del numero e 
della qualità degli eredi. L'assegno non potrà in ogni caso 
!'iupera.re 1'3;mmontare della rendita della quota a,lla quale 
avrebhero avuto diritto, fO!'ii'iel'o sta,ti diehiarati o rieono
sciuti. 

CAPO III. 

DEL.LA SUCCESSIONE DEL CONIUGE SUPERSTITE•• 

Art. 123. 

(Conc;orso del coniuge con figli legittimi naturali). 

Quando ana -successione del coniuge vengano figli legit 

timi loro discendenti, da soli o inlSieme con naturali, 

l'altro coniuge ha· diritto all'usufrutto di una quota di ere

rUtà. 

L'usufrutto è della metà dell'eredità, se superstite la 

mocrlie' è di una, quota uguale a quella di ciascun figlio le-


b , ., rt
gittimo o di ciascuna stirpe, non mferlOre un qua o, 

se superstite sia il mari tu. 


Quando il coniuge superstite passa a nuove nozze, l'usu

frutto si riduce in ogni caso un quarto. 
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Idirittid'el coniuge possono essere soddisfatti nel modo 
indicato nell'art. 90. 

Art. 124. 

(Concorso del coniuge con figli naturali, ascendenti legittimi, 
fratelli e sorelle). 

Se vi sono soltanto figli naturaJi, la quota devoluta in 
proprietà al coniuge superstite è del terzo dell'eredità. 

Se il coniuge concorre con ascendenti legittimi o fratelli 
o sorelle o loro discendenti, ovvero con gli uni e con gli al
tri, gli è devoluta metà dell'eredità. 

Art. 125. 

(Concorso del coniuge con altri parenti). 

Se vi sono altri parenti successibili entro il quarto grado, 
al 'coniuge si devolve l'eredità per tre quarti. 

Al coniuge si devolve tutta l'eredità, se mancano parenti 
.8uccessibili entro il quarto grado. 

Art. 126. 

(Successione del coniuge putativo). 

Quando il matrimonio sia stato dichiarato nullo dopo la 
morte di uno dei coniugi, al coniuge superstite di buona fede 
spetta, la quota attribuita al coniuge dalle disposizioni che 
precedono. 

Egli è però escluso dalla suC'cessione quando la persona 
della cui eredità si tratta sia legata da valido matrimonio 
al momento della morte. 

Art. ]27. 

(Esclusione del coniuge dalla successione). 

}~' escluso dalla successione il coniuge contro cui sia. stata 
pronunziata sentenza di separa~ione personale passata in 
cosa giudicata. 

Tale esclusione ha luogo anche nel caso che la sepai'azione 
sia stata pronunciata per colpa di entrambi i coniugi. 
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CAPO IV. 

DillLL J ACQUISTO DEI BENI DEL DEFUNTO 

DA PARTE DELLO STATO. 

Art. 128

(Acquibto dei beni da parte dello Stato). 

In mancanza di eredi lo Stato acquista di diritto i benI 
del defunto. 

Se il defunto sia stra·niero e non lasci coniuge o parenti 
successibili, lo Stato acquista i beni esistenti nel territorio 
del Regno. 

Art. 129. 

(Responsabilità per debiti e legati). 


Lo Stato non risponde dei debiti ereditari e dei legati oltre 
il valore dei beni acquistati. 

TITOLO III. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTAIUE. 

OAPO L 

DISPOSIZIONI GIilNERALI. 

Art. 130. 

(Testamento). 

Il testamento è un atto revoca bile con il quale taluno di
spone, per il tempo in cui avrà cessato di vivere, di ~tutte le 
proprie sostanze o di parte di ellse. 

Le disposizioni di carattere non patrimonia,le, che possano 
essere contenute nel testamento, conservano la loro efficacia 
anche se manchino disposizioni di carattere patrimoniale. 

Art. 131. 
(Di6posizioni a titolo universale e a titolo particolare). 

Le disposizioni testamentarie che comprendono l'univer
salità o una quota dei beni del testa,tore sono a titolo uni
versa,le e attribuiS('ono la qualità di ered·e. 

Le altre disposiz.ionisono a titolo particolare e attribui
scono la qualità di legatario. 
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~ indicazione di beni determinati o di un complesso di 
bem non esclude che la sia a titolo universale 
quando risulti che i beni sono stati dal testatore 
come quota del l-li:I;ICrll:.uU.lllU 

132. 
(Testamento congiuntivo o reciprocoì. 

J NOh si fare un testamento da due o persone nel 
medesimo atto, nè a vantaggio di un terzo, nè con r"o.~~~. 

reciproca. 

II. 
DIilLLA CAPACI'l'À DI DISPORRE PER TESTAMENTO. 

Art. 133. 

(Casi di incapacità). 


Possono disporre per testamento tutti coloro non sono 
incapaci dalla 

Sono inca.paci di testare: 
l° coloro che non hanno compiuto l'età di diciotto anni; 
2" gli interdetti per hifèrmlta di mente i 
3° quelli che quantunque non interdetti si provi essere 

stati, per qualsiasi anche transitoria, non sani di 
mente nel momento in fecero testamento. 

Nei casi di preveduti nel articolo il 
testamento può essere impugnato da chiunque vi abbia inte
resse entro ii termine di cinque anni dal giorno in cui è 
stata data esecuzione alle disposizioni testamentarie. Non 
può essere da conoscendo la causa di inca

abbia eseguito volontariamente il testamento. 

CAPO III. 

DELLA INCAPACITÀ DI RICEVERE PER TESTAMENTO. 

Art. 134. 

(Ftgli naturali riconos~iutl e riconoscibili). 


Se vi sono discendenti legittimi, i figli riconosciuti 
o dichiarati non possono ricevere per testamento più di 
UU"Hll,U avrebbero ,ricevuto se la successione si fosse devoluta 

base a legge. 
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I figli naturali riconoscibili, quando la filiazione risulti 
nei modi indicati nell'art. 286 del progetto del primo libro, 
non possono ricevere più di quanto, secondo la disposizione 
del comma precedente, possono conseguire i figli riconosciuti 
o dichiarati. 

Art. 135. 

(Figli non riconoscibili). 


Quando il testatore lascia figli legittimi o loro discen
denti, i figli naturali non riconoscibili, la cui filiazione ri
sulti nei modi stabiliti nell'art. 286 del progetto del primo 
libro, non possono ricevere per testamento più delia metà 
di quanto consegue nella successione il meno favorito dei 
figli legittimi. 

Se al testatore sopravvive il coniuge, i figli non riconosci
bili non possono ricevere più del terzo della eredità. 

I discendenti legittimi hanno facoltà di pagare. la porzione 
spettante ai figli non riconoscibili in danaro o in beni im
mobili ereditari a giusta. stima. 

Art. 136. 
(Assegno vitalizio). 

I figli naturali non riconosciuti e quelli non riconoscibili, 
quando ricorrono le ipotesi prevedute nell'art. 286 del pro
getto del primo libro, hanno diritto in ogni caso a conse
guire un assegno vitalizio nei limiti stabiliti nell'art. 122. 
Qualora il testatore abbia. d'isposto in loro favore, essi pos
sono rinunziare alla disposizione e chiedere l'assegno. 

Art. 137. 

(Coniuge del binubo). 

Il coniuge del binubo non può ricevere da questo per testa
mento sulla disponibile più di quanto consegue sulla dispo
nibile stessa il meno favorito dei figli di precedenti matri. 
moni. 

Per stabilire la porzione del coniuge devono calcolarsi le 
d,mazioni eventualmente da lui ricevute. 

L'eccedenza eli cui sia stato disposto a favore del coniuge 
anche con donazioni va divisa in parti eguali tra il coniuge 
medesimo e tutti i figli del testatore. 
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Art. 138. 

(IncapacItà del tutore e del proiutore). 

SODO nulle le II testamentarie della persona. sot
toposta a tutela 11 favore del tutore, se fatte dopo la nomina 
di que:,;to e Jlrima dell'approvazione del conto o dell'estin
,~ione òell'azione per iI renùimento del conto ~,,,,,,,'ouu,, 

il testntol'e sia morto dopo l'approvazione. 
anche al se il testamento è fatta 

E tutore. 
fatte in favore del tutore 

sia ascendente, fratello, 
testatore. 

Art. 139. 

(Incapacità del notaio). 

Sono nulle le disposizioni a favore del notaio o di altro 
uffida.]e che ha ricemto il testamento pubblico, ovvero di 
uno dei testimoni o dell'interprete intervenuti al medesimo. 

Art. HO. 

(Incapacità dì chi ha scritto il testamento segreto). 

Sono nulle le disposizioni a favore della persona r.he ha 
scritto il testamento salvo che siano approvate di 
mano dello stesso testa·tore o nell'atto della consegna. Sono 
pure nulle le il favore del notaio al quale iI te
stamento sia stato consegnato in plico non 

Art. 141. 

(Persone interposte). 
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Art. 142. 

(EnU non riconosciuti). 

Salvo quanto è articoli 13 e 14 del 
del primo libi'o, le a favore di un ente non 
mente riconosciuto banllo efficacia a condizione ehe 
un anno dal in eui il testamento è sia fatta 
l'istanza reI' ottenere il e questo sia con
cesso entro uu anno dalla presentazione dell'istanza. 

Durante questo termine l'autorità sull'istanza 
di può disporre con
servativi. 

CAPO IV. 

DELLA FORMA DEI TESTAMIDNTI. 

SEZIONE la. Dei testamenti ordinari. 

Art. 143. 

(Forme). 

La riconosce due forme ordinarie di testamento: il 
testamento e il testamento per atto di notaio. 

Il testamento per atto di notaio è pubblico o segreto. 

Art. 144. 

(Testamento olograto). 

Il testamento olografo deve essere scritto per 80t
toscritto e datato di mano del testatore. 

La ,sottoscrizione deve essere posta alla fine d-elle disposi
zioni. Se non è fatta con l'indicazione del nome e è 
tuttavia valida quando con certezza la persona 
testatol'e. 

La data mese e anno, in cui è stata 
circa la del 
testamenti o altra 

che decidersi in base alla data.) si 
la non coincidenza della data apposta con il giorno della 
sua apposizione. 
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Art. 145. 
(Testamento pubblico). 

Il testamento pubblico è ricevuto dal notaio in presenza di 
due testimoni. 

Il testatore dichiara al notaio in presenza dei testimoni 
la sua volontà, la quale viene ridotta in iscritto per cura del 
notaio stesso. Questi dà lettura del testamento al testatore 
in presenza dei testimoni. Di tutte queste formalità P. fatta 
menzione nel testamento. 

Il testamento deve indica-re il luogo, la data del ricevi
mento e l'ora della sottoscrizione ed essere sottoscritto dal 
testatore, dai testimoni e dal notaio. Se il testatore non può 
sottoscrivere, o può farlo solo con grave difficoltà, deve 
dichiararne la causa, e il notaio deve fare menzione di questa 
dichia-razione prima della lettura dell'atto. 

Per il testamento del muto, sordo o sordomuto si osser
vano le norme stabilite dalla legge notarile per gli atti pub
blici dei sordomuti. Qualora il testatore sia incapace anche 
di leggere, devono intervenire quattro testimoni. 

Art. 146. 
(Testamento segreto). 

Il testamento segreto può essere scritto dal testatore o da 
un terzo. Se è scritto dal testatore deve essere sottoscritto 
da lui alla fine delle disposizioni; se è scritto in tutto o in 
parte da, altri o se è scritto con mezzi meccanici, deve inol
tre essere sottoscritto dal testatore in ciascun mezzo foglio, 
unito o separato. 

Il testatore che sa leggere ma non sa scrivere o che non 
ha potuto porre la propria sottoscrizione quando fece scri
vere le proprie disposizioni, deve altresì dichiarare al no
taio che riceve' il testamento di averlo letto ed aggiungere 
la causa che gli ha impedito di sottoscriverlo: di che si fa 
menzione nell'atto di ricevimento. 

Ohi non sa o non può leggere non può fare testamento se· 
greto. 

Art. 147. 
(Formalità del testamento segret.o). 

La carta su cui sono stese le disposizioni o quella che l'lerve 
di involto deve essere sigillata con un'impronta in guisa che 
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11 testamento non $i possa aprire nè estra~.re senza rottura 
o altera,zione. 

Il t6$tatore in presenza di due testimoni la consegna per. 
sonalmente al notaio cosi sigillata o la fa sigillare nel modo 
sopra indicato j,n presenza del notaio e dei testimoni, e di. 
chiara che in quella <:arta si contiene il suo testamento. 
Il testatore, se è muto o sordomuto, deve scrivere tale di. 
chiarazione in presenza, dei testimoni e deve pure dichiarare 
per iscritto di avere letto il testamento se que$to fu scritto 
da altri. 

Sulla carta in cui dal testatore è scritto o involto il te· 
sta,mento o su Un ulteriore involto predisposto dal notaio 
e per cura di lu~ debitamente sigillato, si scrive l'atto di ri
cevimento nel quale si indicano: 

il fatto della consegna e la dichiarazione del testatore; 
tI numero e l'impronta dei sigilli; 
l'assistenza dei testimoni a tutte le formalità. 

L'atto deve essere sottoscritto dal testatore, dai testi· 
moni e dal notaio. 

Se il testatore non possa per qualunque impedimento sot· 
tQSCrivere l'atto della consegna, si osserva ciò che è sta.· 
bilito per il testamento per atto pubblico. Tutto ciò deve 
essere fatto di seguito e senza passare a.d altri atti. 

Art. 148. 

(Nullità del t.estamento). 

La nullità del testamento derivante d'a mancanza di auto. 
grafia o di sottoscrizione del testamento olografo, da man
canza della redazione in iscritto delle dichiarazioni del te· 
statore da parte del notaio, nonchè da mancanza della sot· 
toscrizione dell'uno o dell'altro nel caso di testamento per 
atto di notaio, può essere fatta valere da chiunque vi abbia. 
interesse. 

Per ogni altro difetto di forma il testamento può essere 
impugnato da chiunque vi abbia interesse soltanto nel ter· 
mine di cinque anni dal giorno in cui è stata data esecu· 
zione alle disposizioni testamentarie. 

In ogni caso la nullità del testamento non può essere fatta 
valere da chi, conoscendo la cau!Ya' della nullità, abbia ese· 
guito volontariamente il testamento. 
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Art. 
(Validità del testamento segreto come olografo). 

Il testamento segreto ehe manchi dì qualche 

ba effetto come testamento olografo, 


di quest Il timo, 


Art, 150, 
(Ritiro dì t('stameuto segreto od olografo). 

Il testamento segreto e il testamento ologl'afo che sia stato 
depositato possono in essere dal testntOl'e riti-
l'mi dalle mani del notaio cui si trovano, 

Per cura del notaio si ver·ba.le della restituzione; il 
vCl'bale è sottoscritto (]al t()statol'e, dai testimoni e dal no· 
taio; se il testatore non può sottoscrivere, se ne fa.. menzione. 

il testamento sia depositato in un pubblico al'
il verbale è redatto dall'archivista e sottoscritto dal 

testatore, dai testimoni e dall'archivista medesimo. 
Della restituzione del testamento si nota in mal'

o in calce all'atto di consegna o 

SElZIONE 2". Dei testamenti .~'1lP'(Jj,n,LL 

Art. 151. 

lMalattie contagiose, calamità ,pubbliche o infortulll). 


Quando il testatore non possa valersi delle forme ordinarie 
nei luoghi in cui domini una malattia reputata contagiosa 
o in caso di calamità o di infortunio, il testamento 
è ,valido se da un notaio, dal pretore o conciliatore 
del luogo, dal o da chi ne fa le veci. o da un mini· 
stI'O di culto, di due testimoni di età non infe
riore a sedici 

Il testamento è redatto e sottoscritto da chi lo riceve; è 
sottoscritto anche dal testatore e dai testimoni. Se il te
statore o i testimoni non possono ne è indi
cata la causa. 

Art. 152. 

(Termmc di efficacia). 


Il testamento ricevuto nel modo indicato nell'articolo pre
cedente la sua efficacia tre mesi dopo che sia cessata 
la causa. che ha a·l testatore di valersi delle forme 
ord-inane. 
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Se il testatore InllOia nel1'intel'Yallo, il tC73ta:'llento deve 
essere depositato, appena possibile, nelPaJI'chivio notarile del 
luogo ave s[ato rieevuto. 

Art. 153. 

(Testamento in navigazione). 


Durante il viaggio sul mare il testamento può essere rice
vuto, a bordo delle navi della, ma,rina militare, dall'ufficiali:) 
COmaU0(l,nte la nave da ehi ne fa le ved, a bordo delle 
navi d'ella ma,rina mercantile, dal capitano o padrone o da,l 
secondo o da chi ne fa le veei. 

Il testamento ,dell'nffiriale comandante quello dPl l'api· 
tano o padrone o del secondo possono essere ricevuti da) 
quelli che loro succedono in orùine di ,servizIo. 

Art. 1M. 

(Forme'. 

Il testamento indicato nell'articolo precedente è reòatto 
in doppio originale alla presenza di due testimoni e deve 
essere 5;ottoscritto dal tE'statare, daJla persona ehe ha ri
cevuto e dai testimoni; se il testatore o i testimoni non pos
sono sottoscrivere, si deve indicaTe il motivo che ha, impe
dito la sottoscrizione. 

Il testamento è conservato fra le carte più importanti di 
borùo e ne è fatta menzione sul giornale di bordo e sul 
ruolo d'equip:lggio. 

Art. 155. 
(Consegna) . 

Se la nave app.roda a un porto estero in cui si trovi un 
Regio agente diplomatico o consolare, coloro ehe hanno rice
vuto -il tel3otamento sono tenuti a consegnare allo ag'ente me
de:sÌmo uno degli originali del testamento e una copia del
t'a11Uotazlone fatta sal giorna,le di bordo ·1311] rU010 di cqu-l· 
paggio. 

Al ritorno dellt~ nave nel Regno i ùue originali del testa
mento. o quello non depositato dllralìte il viaggio, d<?vonn 
essere· eonsegnati all'autorità, marittima locale insi.eme C011 

la copia della predetta annotazione. 
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Della; consegna si rilascia dichiarazione, di cui si fa 
cenno in margine all'annotazione scritta sul giornale e sul 
ruolo sopraindicati. 

Art. 156. 


(Verbale di consegna). 


Gli agenti diplomatici o consolari e le autorità marittime 
locali devono redigere verbale della consegna del testamento 
e tra,smettere il verbale e gli atti ricevuti al Ministero della. 
marina, il quale ordina il deposito di uno degli originali nel 
suo archivio, e trasmette l'altro all'archivio notarile del 
luogo del domicilio del testatore. 

Art. 157. 

(Termine di efficacia). 


Il testamento fatto durante il viaggio sul mare nella foro 
ma stabilita dagli articoli 153 e seguenti perde la sua effi· 
caeia tre mesi dopo che il testatore sia sbarcato in un luogo 
in cui avrebbe potuto fa,re testamento nelle forme ordina,rie. 

Art. 158. 

(Testamento in aeromobile). 


Al testamento fatto su un aeromobile durante il viaggio si 
applicano le disposizioni degli articoli 153 a 157. 

Il testamento è ricevuto dal comandante o da chi n,~ fa le 
veci, in presenza di uno o due testimoni qualora ciò sia poso 
sibile. 

Le attribuzioni delle autorità marittime a, norma degli a.,p

ticoli 155 e 156 spettano alle autorità aeronautiche. 

Art. 159. 

(Testamento dei militari). 


Il testamento dei militari e delle persone impiegate presso 
le forze armate dello Stato può essere ricevuto da un ufficiale 
o da un cappellano militare o da un ufficiale della Croce 
rossa, in presenza di due testimoni; esso deve essere sotto
scritto dal testatore, dalla persona che lo ha ricevuto e dai 
tetimoni; se il testatore o i testimoni non possono sottoscri 
vere, si deve indicare il motivo che ha impedito la sottoscri· 
zione. 

Biblioteca centrale giuridica



47 

Il testamento deve essere al più presto tra,smesso al qual'
tiere generale e da questo al Ministero della guerra, che 
ne ordina il deposi10 nell'archivio nntarile del luoO'o del do
micilio del testatore. '" 

AM;. 160. 

(CaSli e termine d'flfficacia). 

Nella forma speciale stabilita dall'articolo precedente pos
sono testare soltanto coloro i quali, appartenendo a ('orpi o 
servizi mobilitati per causa di guerra, si trovino in z,ona· di 
operazioni belliche o siano prigionieri presso il nemico e 
00101'0 che siano acquartierati o di pl'esid'io fuori del Regno 
o in lùoghi dove siano interrotte le comunicazioni. 

Il testamento perde la sua efficacia tre mesi dopo il ri· 
torno del tefoltatore in un luogo ove possa far testamento nel
le forme ordinarie. 

Art. 16l. 

(Nullità). 

La nullità dei testamenti preveduti in questa sezione, qua.
lora derivi da mane-auza ùi redazione in iscritto della dichia
razione del testatore o (lalIa mancanza di sottoscriziune del
la persomt autorizza,ta a ricevel'la o del teHtatore) può essere 
fatta valere da chiunque vi abbia interesse. 

Si applicano, inoltre, le disposizioni del second'o e del ter
zo comma dell'art. 148. 

SEZro"E 33 ._- Della pubblicazione dei tcstlMnenti olografi 
e dei tes-tetmenti segreti. 

Art .. 162. 

(pubblieazione del testamento olografo). 


Chiunque sia in possesso dì un testamento olografo, ap
pena abbia notizia della. morte del testatore, deve pl'esen
tarlo a un notaio per la sua pubblicazione. 

Chiunque creda, avervi interesse può chiedere con ricorso 
al pretore del ma ndamentoin cui si è aperta la, suc.cessione 
elle sia fi.ssa.to un termine per la presentazione. 

Il Dotaio procede alla pubblicazione del testamento in 
presenza di due testimoni, redigendo nella forma degli atti 
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pubblici un verbale, nel qua.le descrive lo sta,to del testa· 
mento, ne trascrive il tenore e fa menzione della, sua apertura 
se fu presentato sigillato. Il verbale è sottoscritto dalla per· 
sona che presenta- il testamento, dai testimoni e dal notaio. 
Ad esso sono uniti la carta In cui è scritto il testamento, vi· 
dimata in ciascun mezzo foglio dal notaio e dai testimoni, e 
l'estratto dell'atto di morte del testatore o la sentenza che 
dichiara la morte presunta. 

J'~'eJ caRO che il testamento sia, -stato -deposita,to dal testa· 
tore presso un notaio, la pubblicazione è eseguita dal notaio 
depositario. 

Prima della pubblicazione il testamento olografo non può 
avere esecuzione. 

Art. 163. 

(Pubblicazione del testamento segreto) 

Il testamento segreto deve essere aperto e pubblicato dal 
notaio appena gli sia pervenuta la notizia della morte del 
testatore. Chiunque creda ave1'lvi intereflse può chiedere con 
ricorso al pretore del mandamento in cui si è aperta la sue· 
c-essione che sia fissato nn termlPe ;per l'a-pertura e la pub· 
blicazione. 

Si applicano le disposizioni del terzo comma dell'art. 162. 

Art. 164. 

(Comunicazione dei testamenti alla pretura). 

Il notaio deve trll,Smettere alla cancelleria della pretura 
nella cui giurisdizione si è aperta la successione copia- in 
carta libera dei verbali previsti negli articoli 162 e 163 e del 
testamento pubblico. 

Art. 165. 

(Comunioazioni agli eredi e legatari). 

Il notaio il quale abbia ricevuto un testa,mento pubblico, 
appena gli -sia, nota la morte del testatore, o nel caso di te· 
8tamento olografo o slegreto dopo la pubblicazione, comunica 
l'esistenza- del testamento agli eredi e legatari dei quali gli 
sia noto il domidlio. 
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CAPO V. 

EREDI'] E DI'lI LEGATI. 

SEZIONE 1" - Disposiz'ioni generali. 

Art. 166. 

(Violenza, d.olo, errore). 


La disposizione testrumentaria può essere impugnata quan
do sia l'effetto di violenza o di dolo_ 

Può essere impl1gnatu, :l,nche per l'l'l'ore Rul motivo, esso 
di fatto o di diritto, quando il motivo sia espresso e sia il 
solo che a,hhia determinato il testatore a, disporre. 

I/a;~ione si preRerive nel tel·mine cinq1le anni dal giorno 
in cui si è avuta notizia della violenza, del dolo o dell'erro
re non può essere proposta da ehi, conoscendo il ,vizio. 
abbia volontariamente eseguita la disposizione. 

Art. 167. 
(Erronea indicazione dell'erede o del l,egatario, o della cosa legata). 

:8e la per'somt dell'erede del è Rmta erronea
mente inùkata, la dis'posizione ha il suo effetto, quanùo dal 
contesto del testamento o altrimenti risulti in modo inequi
voeabile l'erson,j testatore abbia, yoluto nominare. 

Lo stesso ha luogo qualora la cosa legata sia stata erro
nea,mente indicata! o deRCrittn. ma, sia certo di fjna.}e ('·osa il 
testatore abbia voluto ,l iSpOI;!' €.. 

A:rt. 168. 
(~Jotivo illecito). 

Il motivo illedio relllle nulla, la disposizione tCl'tumental'ia 
quando esprcsso testamento e sia il solo che abbia 
detemninato il testatore a disporre. 

Art. 169. 
(DiRposizione fiduciaria). 

Salvo quanto io disposto nell'art. Hl, non è ailUmessa azione 
in giudizio per accertare che le disposizioni fatte in favore 
di rH;rson3, dichiarata nel testamcnto ilO soltanto appa

4. - Codloo Clvilo - Ter~ libro - Progetto, 
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pubblici un verbale, nel quale descrive lo stato d.el testa,· 
ile trll;,;crive tenore e fa menzione della sua 

se IU presentato sigillato. Il verbale è sottoscritto dalla per
Rona che presenta il testamento, dai te~timoni e dal notaio, 

e8BO sono uniti carta, in clli \~ scritto il testamento, 
dimata. in ciascun mezzo foglio dal notaio e dai testimoni, e 
l'estratto dell'atto di morte del testatOl.'(~ o sentenza ~ho 
dichiara la, morte presunta, 

Nel caso che il testamento sia stato deposHato dal testa
tn"e presso un notaie, la ta notn.io 
d.eposital'Ìo. 

Prima della pubblicazione il testamento olografo non può 

ATt. 16~. 

(Pubblicazione del testamento segreto). 

n testamento segreto deve eS C;P:1'8 aperto e pubblieato 
notaio appena gli sia pervenuta la notizia della morte del 
testatore. Chiunque creda aver,vi interesse può chiedere con 
rieorso nJ prr~tore mand~1mento in si l',perta la suc· 
cessione -che sia fissato un termine per l'apertura e la pub
blicazione. 

Si le del terzo comma dell'art. 

Art. 1 

(Comunicazione dei testamenti alla pretura). 

Il I1ohtio deve trasmettere aHa, calleeUeria dell,t pretnrit 
nella cui giurisdizione si è aperta la successione copia in 
carta 1ihera dei verhali previsti negli articoli 162 e 163 e del 
testanwnto puhblico, 

Art. 

(Comunioazioni agli eredi e legatari). 

Il notaio quale abbia dcevillo u:n testa,mento 
appena gli sia nota la morte del testatore, o nel caso di te· 
t'tamento olog-rafo fTegreto dopo la pubblicazione, eomuniea 
1'esistt"lì!\a testalnento agli c,'pdi e legatari dei quali 
sia noto il donùdlio. 
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CAPO V. 

DI0r,r./ISTI'ruZIONE EREDfl E DR11 LEGATI, 

Di81}()8izioni ,qenerali. 

Art, 166, 

(Violenza, dolo, errore). 

La disposizione testamentaria essere impugnata quan
do sia l'effetto di violenza o di dolo. 

Può èRRere impugna,hL ~Lnche per errore sul motivo, sia esso 
di fatto o di diritto, quando il motivo sia espresso e sia il 
solo che abbia determinato il testatore disporre. 

L'azione si prescrive nel termine di e!uf]ue anni tial giorno 
in eui si è a.vllta notizia della violenza,. del dolo o del1 'erro
re non può essel'e propotii da chi, eonolScen.do il vizio, 
abbia volontariamente eseguita la disposizione. 

Art. 167. 
(Erronea ìndiciizione ,ieU'(;rf;de del legatario, o della cnsalegata). 

Se la persona dell'erede del legatario è statn erronea
mente indicata, la disposizione ha il suo effetto, quando dal 
contesto del tCtitamento o altrimenti riFlnlti in modo inequj, 
voeabil" qual" persona test:1tor" abbia ,v01 uto nominare. 

Lo stesso ha luogo qualora la cosa legata sia stata erro
neamente inùieata o deNcrittH, ma "ia certo (li q\mle eOf'a i 
testatore abbia voluto dispor:re. 

Art. 168, 
'\lotivo illecito), 

Il motivo illecito rende nulla la disposizione testamentaria 
quando !4ia eRpre""o nel testamento e sia solo ehe abbia 
determinato il testatore a disporre. 

Art. 169. 

!Disposizionn fidl1eiarìa) 

Salvo quanto è disposto nell'art. 141, non è ammessa azione 
in giuùizio aC'('erttue che le disposizioni faHp in favorII 
dì persona dichiarata nel testamento siano soltanto appa

4, - Codice Civile - Terzo llbro - Progetto, 
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l'é2ti e Jne realmente riguardino altra persona, nonostante 
r[jualunçw3 eepressione nel testamen.to~he 'possa indicare o 
far ,presUilllere che tl'attisi di persona interposta. 

Tuttavia se la persona dichifhI'9Jta nel testamento abbia vo
IO:J.tariamente eseguita la disposizione fiduciaria" trasferen
do i beni alla persona ,voluta, dgl testatore, non può agire 
per la ripetizione. 

Art, 170. 

(Disposizione a favore di persona incerta). 


E' nulla, ogni .cH2po8izione fatta a favOl'e di persona che sia 
i.uJ81't9J in modo da non poter eSS0r<~ determinata. 

Art. 171. 

(Disposizioni per l'anima). 


Le disposizioni per l'anima sono valide quando siano de
terminati i beni o indicata la somma da impiegarsi a questo 
g:;opo. 

Esse costituiscono un onere a carico dell'erede o del le
gJlmrio. 

Ii testatOI'e può designare una persona che curi l'esecu
zione della disposizione. 

Art. lT2. 

(Disposizioni a favore dei poveri). 


l,e disposizioni a favore dei poveri e altre sL'D.ili, espresse 
genericamente, senza che sia detm.'il11Inato l'uso o il pubblico 
istituto a cui favore sono fatte', si intendono fatte in favore 
deI po'Veri del luogo del c(OOl.a.icHio del testatore al tempo di 
sua morte, e i beni sono devoluti all'ente comunale di assi
sVc:m:-a. 

.Lo stesso he, luogo quando la persona incaricata dal testa
tme di determinare l'uso {} il -pubblico istituto non possa o 
non voglia accettare l'inc9J l"ÌC:G. 

Art. 1'[3. 

(Disposizioni rimesse all'arbitrio del terzo), 


E1 nu.lla ogni disposizi.one testamentaria con la quale si 
fe..ccia dipendere àall'arbitrio di un terw la indiclMione 
dell'erede o del legatario, ovvero la determinazione della 
quota di Gl'ed.ità. 
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'ruttavia è v8,lida 1~ disposiziolle a titolo pm-tkclm'e in fa
vore di perSOlla da, seegliel'si dalFolleTato o di!: ·ù,.} te:w tr9J 
più persone <letel';!ninate dal testatOl'e o appa,rtenSilti &[2.. 

miglie o categorie di persone da lui ,determinate ed è p:,re 
valida la dislPosizione a titolo particolare a favore di uno 
fra più enti determinati parimenti dal testatore. Se siano 
indicate più persone in modo alternativo e non gia stabilito 
chi d'ebbl1 fare lI\. s'eelta, questa si reputa lasciata all'onerato. 

Sa YOilBI'2,tù o il terzo non poesa ~ non ,voglia. f&J.'3 la S~e:!1:»" 
questa sarà fatta con decreto dal presidente del tribunale del 
luogo dell'31perta successione, assunte le opportune informa· 
zioni. 

Art. 174. 
(De terminazione di legato per arbitrio altrui). 

E' nulla la disposizioile ch-e lascia interamente a,ll'al'bi· 
tl'io dell'onerato o di un terzo di determinare l'oggetto o la 
quantità del legato, eccettuati i legati fatti a titolo di rimu
nerazione per servizi ,prestati al testatore. 

SEZIONE 2a - Delle disposizioni condizionali) a termine e 
modali. 

Art. 175. 

(Condizione sospensiva o risolutiva) . 


Le disposizioni a titolo universale o particolare possonc 
husi sotto condizione sospensiva o risolutiva. 

Art. 17<3. 

(Condizione di reciprocità). 


E' nulla la disposizione a titolo universBJe o p1Owticolare 
fatta dal testatore sotto la condizione che egli sia; viC',eilde· 
\'()lmente avvantaggiato nel testamento del suo ered'e o del 
suo legatario. 

Art. 177. 

(Divieto di nozze). 


La condizione che impedisca le prime nozze o le ulteriù 
l'i si constdera {'Oine non wpposta. 
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Tuttavia. il legatario di usufl'utto o di uso, di abitazione 
o di pensione, o di 	altra prestazione periodica per il caso o 

il tempo del celibato o della non può 
durante il celibato o la ,vOOovanza. 

Art. 178. 
(Termine), 

Si ha non apposto a una disposizione a titolo unÌYel" 
sale il dal l'effetto di essa debba cominciare o 
cessare. 

Art. 179. 

(Condizione di non l'are o di non dare). 


Se il testatore ha lasciato l'eredità o il legato sotto lo, con, 
dizione che l'erede o il non faccia o non dia qual 
che cosa, la disposizione considera fatta sotto condizone 

salvo che dal testamento risulti una contraria 
testatore. 

Art. 180. 
(Cauzione in caso dI condizione risolutiva). 

Se la disposizione testamentaria è sottoposta a condizione 
l'autorità qualora ne ravvisi l'op, 

all'erede o al ,li prestare 
cauzione a colol'O ai quali o il legato do, 
vrebbe devolversi in caso di avveramento della condizione. 

Art. 181. 

(Cauzione in caso di legato condizionale o a termine). 


Se a tal uno è lasciato un legato sotto condizione o 
eerto l'onerato può essere costretto a dare o 
altra cautela al legatario, salvo che il testatore 
abbia di·versamente disposto. 

La cauzione essere anche imposta al legatario, quando 
il legato sia a finale. 

Art. 182. 
(Am m inistrazione in caso di condizione ~r\'_nc..... c, 

o di mancata prestazione di 

:Se l'erede fu istituito sotto una condizione 
finchè condizione si veri fichi o sia certo 'Che 

è dato all'eredità un arrl:m:llllstr'a 
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Lo stesso ha luogo nel caso in cui l'erede o il legatario 
non l'obbligo della cauzione prevista dai due articoli 
precedenti. 

Art. 183. 
(Amministrazione in di concorso di eredi). 

L'amministrazione spetta al coerede o ai coeredi istituiti 
sem:a condizione. quando ad essi debba devolversi la quota 
dell'erede condizionale in caso di sostituzione. 

Art. 184. 

(Amministrazione al presunto erede legittimo del testatore). 

Sei'erede condizionale non ha. coeredI non è prevista 
la sostituzione, l'amministra.zione spetta al presunto erede 
legittimo testatore, salvo che l'autorità giudiziaria per 
giusti motivi creda conveniente di provvedere altrimenti. 

Art. 185. 

(Amministrazione in caso di eredi nascituri). 


Le disposizioni dei tre pI'c<'cdenti articoli si ano 
che IleI caso in cui sia ehia.mato a succedere un non conce· 
pito, figlio di una determinata persona vi,vente. A questa 
spetta la del nascituro, per tutela dei 
suoi diritti successori, anche quando l'amministratore del· 
l'eredità sia una ,persona diversa. 

Qualora chia:mato concepito, l'amministrazione spet· 
ta, al padre e, in mancanza, alla madre. 

Art. 186. 

(Obblighi e facoltà degli amministratori). 


amministratori indicati nei precedenti articoli sono 
comuni gli obblighi e le facoltà dei curatori dell'eredità gia. 
cente. 

Art. 187. 

(Condizione sospensiva potestativa senza termine). 

Se con,dizione apposta all'istituzione erede o al legato 
è una condizione sospensiva potestativa e non è indicato il 
tel'lD1ine per l'adempimento, gli interessati possono adire l'au· 
torità giudiziaria per farlo fissare. 
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Art. 188. 

(Retroe.ttività della condizione). 


L'adempimento della condizione ha effetto retroattko; ma 
.l'erede o il legatado, nel ca-so di condizione risolutiva, non 
è tenuto alla l'estituz:oile d0i frutti se non dal giorno in cui 
la condizione si è verificata. L'azione per la restituzione dei 
frutti si prescrive nel termine di cinque anni. 

Art. 189. 
(Onere). 

'ì.'anto all'istituzione di erede quanto al legato può essere 
a~p·pGsto un onere. 

L'onere impossibile o illecito si ha come non apposto; ma. 
ss risulti dal testamento che esso abbia costituito il motivo 
unico <::211& disposizione, questa, non ba effetto. 

Art. HO. 

(Adempimento dell'onere). 


Per l'!M:l.empimento dell'onere può agire qualsiasi interes· 
S8JtO. Nel caso di inadempimento dell'onere, l'autorità gin· 
dizi8Jria può pronunziare la risoluzione della disposizione te
stamentaria, se la risoluzione sia stata prevista dal testa· 
tore o i>e risulti dal testamento che l'adempimento dell'onere 
abbia costituito il motivo lInico della disposizione. 

3aSr:l':IONE -- Dei legat i. 

Al't. lf>l. 

(.-\CClllistu del legato). 

J:l legato si acquista dal legatàl'io senza bisogno di accet· 
tazione, salvo la facoltà di r Inunziare. 

Il legato che abbia per oggetto una cosa appartenente li} 
'l;estatoP0 si w0quista di diritte dal legaiarl.o alla, ;morte del 
testatore. 

Il leg<3Jtado però deve domandllJl'e sJI'onere,to il -pOBSilBS0 

della cosa, legata, ltnclle quando ne sia stato espl'essaments 
ilispensato dg} testil.tore. 
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(Legato di cosa clell'onerato o di un terzo). 

Il legato di cosa dell'oner8Jto o di un terzD è nullo, salvo 
che dal testr"mento o da altl'f'J clichial'lLzione scritta da,l tG
otatore risulti ,che egli savevl1 çhe 12" cosa, legata appvxteneva 
all'onerato o a liTI terzo. Nel caso che la cosa app8Jr'tenga a 
un terzo, è i,n fa.eoLtà dell'onerato di pagBJ1'e [,l leg'atic·l.o il 
prezzo ae1l9J cosa legata. 

Sa però la cosa legata, quantunque di altri al tempo del 
testamento, si trovi in proprietà del testatore al tempo cl:. 
sua morte, il legato è val.ido. 

Art. 193. 

(Legato di cosa solo in parte del testatore). 

Se al testatore app8Jrtiene Ull8) pDJrte cella, cosa legate" () un 
diritto sulla med~sima, il legato è valido soltanto reJ.PJtiva
mente a questa parte o a questo diritto, lJ9Jvo che risulti la 
volontà del testatore di legare la cosa per intero, in eon
formità dell'articolo precedente, 

Art. 194. 

(Legato di cosa genericamente determinata). 

E' valido il legato di cosa, mobile determinata soltanto ileI 
genere, bencM nessuna di tal geneTe ve ne fosse nel patri
monio del testatore al tempo del testamento e neSSllUU se ne 
trovi al tempo della morte. 

Art. 195. 

(Legato di cosa non esistente nell'asse). 

Quando il testatore ha lasciato UD.a su.a cosa pal'ticol211'e, 
u una cosa determinata soltanto nel gaD.ere da. pl'endersi dal 
suo patrimonio, il legato non ha effetto se la cosa non si 
trovi nel patrimonio del testatore al tempo dellz, sua mOtte. 

Se la cosa, si trova nel patrimonio del. testatore al tempo 
della sua morte, ma non nella quantiti'" determinata, il le
gato ha effetto per la quantità che vi si ti'07a. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 196. 

(Legato di cosa da prendersi da certo luogo). 


Il legato di cose da prendersi da certo luogo ha effetto 
soltanto se le (,Otre vi si trovano e per la parte che vi si 
trovi; ha tuttavia effetto per l'intero quando, alla morte del 
testatore, le cose non vi si trovino in tutto o in parte per 
essere state rimosse temporaneamente dal luogo in cui ordi
nariamente erano custodite. 

Art. 197. 


(Legato di cosa del legatario), 


Il legato d-i cosa, che al tempo in cui fu fatto il testamento 
era già in proprietà del legatario, è nullo se la cosa si trovi 
in proprietà di lui anche al tempo dell'apertura della suc
ceesione. 

Se al tempo dell'apertura della successione la cosa a' trovi 
in proprietà del testatore, il legato è valido, ed è pur valido 
se in qnesto tempo la cosa si trovi in proprietà d-ell'onerato 
o di un terzo, e dal testamento risulti che essa fu legata in' 
previsione di tale avvenimento. 

Art. 198. 


(Legato di cosa aquistata dal legatario). 


Se il legatario dopo la confezione del testamento ha acqui
stato dal testatore, sia a titolo oneroso che a titolo gratuito, 
la cosa a lui legata, il legato è senza effetto in conformità 
dell'art. 223. 

Se la cosa legata dopo la confezione del testamento è stab 
dal legatario acquistata dall'onel'ato o da un terzo e l'ac· 
quisto ha avuto luogo a titolo gratuito, il legato è senza ef
fetto; ove invece l'acquisto abbia avuto luogo a titolo one
roso, il legatario ha diritto al rimborso del prezzo d'acqui
sto, qualora ricorrano le circostanze indicate nell'art. 192. 

Art. 19fJ. 

(Legato di credito o di liberazione da debito;. 

Il legato di un credito o di liberazione da un debito ha 
effetto per la sola parte del credito o del debito che sussiste 
:d tempo della morte del testatore. 
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L'erede è soltanto tenuto a l'imettere al ""',,",<01"""" 
del credito legato, che si trovavano presso 

Art. 200. 

(Legato a favore del creditore). 


Se il testatore, senza fare menzione del suo fa un 
al suo creditore, il non si presume fatto per 

soddisfare il del suo credito. 

Art. 201. 


(Legato di alimenti). 


Il legato di alimenti, a favore di chiunque sia fatto, com
prende le somministrazioni indicate nell'articolo 507 del pro
getto per il primo libro del Codice salvo che il testa
tore abbia altrimenti 

Art. 202. 
(Pl'elegato) . 

Il legato fatto a dì uno dei coeredi e a carico di 
tutta l'eredità è considerato come legato per l'intero amo 
montare. 

Art. 203. 


(Onere della prestazione del legato). 


Il testatore porre la a ca·rico 
degli eredi ovvero a carico Quando il 
testatore non abbia priesraZlOIle sono tenuti gli 
eredi. 

Su ciascuno dei diversi onerati il legato grava in propor
zione della riSjpettiva quota ereditaria· o del se il 
testatore non abbia disposto. 

Art. 204. 

(Legato imposto a un solo erede). 


è stato particolarmente im
solo è té'nuto a soddisfarlo. 
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;Se è stata leg9,ta UM, cosa propria. di un coerede, i coeredi 
sOYùG tenuti a compensarlo del valore di essa con danaro o 
con beni ereditari, in proporzione della loro quota ereditaria, 
quand'o non consti di una contmria volontà del testatore. 

Art. 205. 


(Adempimento del legato di genere). 


Nel legato di cosadetermiImta soltanto nel genere, la scel. 
ta, quando non sia dal testa/core affidata al legatario o a un 
terzo, spetta all'onerato. Questi non é obbligato a dar la 
migliore, né può offrirla d'infima qualità; ma se delle cose 
&ppartenenti al genere indicato una sola ve ne sia nel patri· 
monio ereditario, l'onerato non ha facoltà né può eJSsere 
obbligato a prestarne un'altra, salvo espressa disposizione 
contraria del testatore. 

Se la scelta è lasciata da:l testatore al legata.rio O) a un 
tel"ZO, questi devono scegliere una cosa di media qualitù: 
mo, se cose del genere indicato si trovino nella eredWL, il le
gatario può scegliere la migliore. 

Se il terzo non può o non vuole fare la scelta, questa è 
fatta d'all'autorità giudiziaria. 

Art. :206_ 

(Scelta nel legato alternativo). 

Nel legato alternativo la scelta spetta all'onerato. eccetto 
che il testatore l'abbia lasciata a.l leg'atario o a nl1 tPI·W. 

Art. 20'1. 


(Trasmissione all'erede della facoltà di scelta). 


'ranto nel legato di genere quanto in quello alternativo. se 
l'onerato o il legatario a cui compete la scelta non ha po
tuto farla, la facoltà di scelta si trasmette al suo erede. 

La scelta fatta è irretraUabile. 

Art. 208. 


(Accessioni della cosa legata). 


La cosa legata, con tutte le sue pertinenze, deve essel'e pre
stata Boi leg;&ta:i'io nello stato in cui si trova al momento del
la morte del tes~atoTe. 
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Se è sl.,ato legfFto un fondo, con questo debbo;:l0 e&8ere tr<:~
s:messe !1D.cne le in ~SS() Fila, c:he 11(:' esìstes
sero già a'ltre a1 tempo d-elh~o:cfez'one Ciel te::;ta.èl1euto, 
sia che non ne esistessero, salvo in ogni caso l'appli2a,biJità 
dell'articolo :::23, comma 2°. 

Se il fon{Ì.o legato è stato a,ecresciutn cnn 
riori, ,questi sono dovuti al lega t~rio, purrhà siano rontigni 
al fonè.o e costituiscano con esso una unità. economica. 

l't, 20n. 

Se la cosa legata è gravata di un canone, di una rendita 
fondiaria" di una servitù dI alLro onere inerente al fondo, 
il peso ne è sopportato d'al leg-z,tario. 

Se poi la, cosa legata è vine;olata per una· rendita sem}}lice, 
un censo o altro debito dell'eredili\, c all~he di un terzo, l'ei'2
de è tenuto al pagamento del1e c,nnualità o degli intere,ssl e 
della somma principa.le, secondo la natnra del debito, quando 
il testatore non abbia diversam:òmte disposto. 

l't :2:10. 

(Frutti di cosa appartenentI) al testatorel. 

Se oggetto del legato è un fondo o al1!'a COS,l fruttifel'U, 
a,ppal'tenente al testatore al momr,ntodella, sua morte, i 
frutti o gli interessi sono dovuti al legatario da questo mo
mento. 

Art. 211. 

(FruIti di Gosa appartenente aH'onerato o a terzol. 

Se oggetto Il'el legato è una cosa, appartenente all'Ollel'C:;/w 
o a un terzo, ovvero una cosa de;~crminata pel' gpnen:: lì qlillll 

tità, i frutti o g-l'interessi sono dovuti dal ~iOl'no della do· 
manda giudiziale o dal giorno in cui la prestaziOile del legato 
è stata promessa, ecce;;;;o .che il~esi;atGl'2 abbia dlnn:amcuL2 
il isposto. 


A.rt, 212. 


(Legato "H prestazioni periodiche). 

Se è sia;ta. legata una, somma, cIi danal'ù o una quantità d.i 
altre cose fnngibHi, da pl'estarsi a termini periodici, il pd
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mc termine comincia dalla morte del ~n~,"" e il legatario""nh 

iI diritto a tutta la prestazione termine 
in eorso, ancorchè fosse in vita soltanto al di esso. 

Il legato non può scaduto il 
termine. Si può tuttavia termine il 
legato a titolo di alimenti. 

Art. 213. 

(Legati e oneri a carico del legatario). 


Il legatario è tenuto ad' adempiere il o altro onere 
il lui imposto entro i limiti del valore 

Art. 214. 

(Spese per la prestazione dei legato). 


lA! spese per la del legato sono a carico del-
Fonerato. 

Art. 215. 

(Perimento della cosa legata). 


TI non ha effetto se la cosa legata è interamente pe. 
rita durante la vita del testatore. Se essa è dopo la 
morte di delI'onerato di si estin· 

qualora il sia avvenuto senza dolo o f'olpa di 
anche sia stato costituito in mora a conse· 

purehè in tal caso provi che la cosa sarebbe 
egualmente perita pres80 il legatario. 

Della 'l'evocazione delle disposizioni 
testamentarie. 

Art. 216. 

(Revocabilità del testamento). 


Non si può in alcun modo .rinunziare alla facoltà di l'evo· 
care o mutare le d-isposizioni testamentarie: clausola o 
condizione contraria non ha effetto. 

Art. 217. 

(Revocazione espressa). 


La l'evocazione espressa non aver che mediante 
un nuovo testamento o un atto ricevuto da notaio in pre
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senza di due testimoni, in cui il testatore personalmente di
chiari di revocare in tutto o in parte la disposizione an
teriore. 

Art. 218. 


(Revocazione della revocazione). 


La l'evocazione totale o parziale di un testamento può es· 
sere a sua volta revocata. In tale caso rivivono le disposi· 
zioni l'evocate. 

Art. 219. 


(Te,stamento posteriore). 


Il testamento posteriore, che non revoca in modo espresso 
i precedenti, annulla in questi soltanto le disposizioni che 
siano con esso incompatibili. 

Art. 220. 

(Testamento posteriore inefficace). 

La l'evocazione fatta con un testamento posteriore conserva 
la sua efficacia anche quando tale testamento rimanga senza 
effetto perchè l'erede istituito o il legatario è premorto al 
testatore o è incapace o indegno ovvero ha rinunziato alla 
ered-ità o al legato. 

Art. 221. 


(Distruzione de l testamento olografo ì. 


Se il testatore distrugge, lacera o cancella in tutt<l o in 
parte il testamento olograEo, questo si considera in tutto o 
in parte revocato, salvo che l'intenzione di l'evocarlo resti 
esclusa. 

Art. 222. 

(Effetti del ritiro del testamento segreto). 

Il ritiro del testamento segreto, fatto dal testatore, dane 
mani del notaio o dell'archivista presso cui si trovavfI depo· 
sitato, non importa l'evocazione del testamento quando la 
sched'a testamentaria. possa valere come testamento olografo. 
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,hL 223. 

!AHeuazioH<: e u-asfonnazione della cosa legata). 


Qualunque alienazione il testatore faccia della cosa le
gata G di parte di elSsa, anche mediante vendita con patto di 
d scatto, revoca il legato rigu&rdo e, dò che é stato alienato, 
anche quando l'alienazione sia a·llllulla,bile per cause diverse 
dai vizi del consenso, ovvel'O la cosa ritorni in proprietà d'el 
'L.est2.tore. 

Lo atesso avviene se il te8tat01'e ha trasfol'mato la. ~08a, 
legata in un'al t1'3, in. guisa che quella abbia perduto la pre· 
ced.en t(~ forma e la primitiva denominazione. 

"\.l'Ì. 224.. 
; ::>ODI'aVVSnlenza di tigli ) . 

Le disposizioni a titolo universale o particolal'e, fatte da 
~hi al tempo del testamento non aveva o ignorava di aver 
:6.g1i o discendenti, sono revocate di diritto per la esistenza 
o la sop1'avvenienza di un figlio O discendente legittimo del 
teiiltatore, benchè postumo, o legittimato o adottivo, ovvero 
par il riconoscimento di un figlio naturale. 

!Go 8tes90 ha luogo ancorché il figlio fosee concepito al temo 
po del testa-mel1to, e, tratta.ndosi di figlio naturale legitti. 
l11&ito, ancorché fo~e già stato l'iconosciuto dal te~tatore 
prima del testamento e soltallto legittimato dopo. 

La revocazione non ha luogo qualora il testatore abbia 
provveduto al caso che esistessero o -sopravvenissero figli o 
discendenti da essi. 

Se i figli o discendenti sopravvenuti premuoiano al testa· 
tOl'e, la dii3posizione ha il suo effetto. 

CAPO VI . 

DELLE SOSTl'l'UZlO:\'I. 

::;EZIO:\'E P Della sostituzione ord'inari.a. 

Art. 225. 

;C:lsi di sust.ituzione ordinaria) . 


Il test8.t ore può sostituire all'e'tede istituito altra llersona 
per il caso che il primo non possa o Don voglia accettaT'e l'ere· 
dità. 
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Disponendosi d8-1 testa,t:Jre per uno solo di questi casi, 
si presume che egli si sia voluto riferire anche Et quello non 
espresso. 

Art. 226: . 


(Sostituzione plurima. Sostituzione reciproca). 


Possono sostituirsi più persone a una sola e una sola a 
più. 

La sostituzione può anche essere reciproca· fra i coeredi 
istituiti. Se essi sono stati istituiti in parti disuguali, la 
proporzione fra le quote fissate nella, prima disposizione si 
presume ripetuta anche nella sostituzione. Se insieme con gli 
istituiti è chiamata, un'altra. pel'sona, la quota vacante viene 
divisa in parti uguali fra tutti i sostituiti. 

Al·t. 227. 

(Obblighi dei sostituiti). 

I sostituiti devono adempiere gli obblighi imposti agli isti 
tuiti, a meno che una diversa yolontà non sia stata espressa 
dal testatore o si tratti di obblighi di carattere personale. 

Art. 228. 

(Maneanza d i sostituzione fra eredi ). 

Qua,ndo non sia stata disposta la sostituzione a· norma de
gli articoli precedenti e uno degli eredi, anche congiunta
mente istituiti, sia premorto o rinunzi all'eredità o sia in
capace o indegno, ovvero venga a mancare la condizione sotto 
la quale era· chiamato, la sua, parte si devolve agli eredi le 
gittimi, salvo il diritto di rappresentazione. 

Gli eredi legittimi sottentrano negli obblighi che grllIN8,
vano sull'erede manc~Hlte, salvo che si tr17"tti di obblighi di 
eaI'a.ttere personale. 

Art. 229. 


(ManC'anza di sostituzione fra legatpri). 


Le disposizioni degli articoli 225, 226 e 227 si applicano 
anche ai leglOl,ti. 

QUIJJndo uno stesso oggetto sia stato legato a più persone, 
con o senza determina,zione di parti, e non sia stata disposta 
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la se uno dei legatari sia premorto o rinunzi o 
U."\A")~'",",''' o ovvero venga a mancare la condi

la quale era stato disposto il legato, la sua por
profitto dell'onerato, selva il diritto di rappre
L'onerato sottentra negli obblighi che gravavano 

salvo che si tratti di obblighi di 

SmZIONE 2& - Della sostituzione fedecommissaria. 

Art. 230. 

(Limiti). 

Iv".,z,nlue COli la qnaIe il testatore 
l'obbligo di conservare e restituire aUa sua 

dei beni costituenti la a 
favore di tutti i nati e na·scituri dall'istituito o ii favore 
di un ente pubblico. 

E' valida, la disposizione che a carico 
di un fratello o di una soreìlu del testatore d-ella 
conservazione e della restituzione dei beni ad 
favore di tutti i figli nati e nascituri da essi 
un ente pubblico. 

In ogni altro caso la sostituzione è nulla_ 
E' parimenti nulla ogni con .la il testa-

tOl'e proibisca all'erede di disporre per atto tra vivi o per 
atto di ultima volontà dei beni ereditari. 

Art. 231. 

(Obblighi e diritti dell'istituito). 

L'istituito ha, sui beni che formallo della sostitu
zione i diritti e gli obblighi di un usufruUuado. Mancando 
a questi obblighi, l'autorità giudiziaria può nominare all'ere
ditù, un amministratore, 

Art. 232. 
(.-\lienazione dei beni;. 

L'autorità giudiziaria può consentire l'alienazione d-ei beni 
che formano oggetto della sostituzione in caso di ut:ilitli, 
evidente, disponendo il delle somme l'icavat(', 
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Art. 233. 

(Devoluzione al sostituito). 


L'ereditù, si devolve al sostituito al momento della morte 
dell'istituito. 

Se la. sostituzione è a favore dei figli dell'istituito e questi 
muoia senza· lasciare prole, i beni si devolvono 8~i suoi sue 
ce8sori legittimi o testamentari, Se la ·sostituzione f' a fa
\'ore di un ente pubblico e questo si estingua, l'istituito ac;
qnista, definitivamente la proprietà dei beni. 

Se l'istituito premuoia al testatore o sia indegno o .d
I!ullzi, l'ereditù, si devolve al sostituito, con effetto dal mo
mento della morte del testaton~_ 

Art. 234. 


(Sostituzione lesiva della legittima). 


La sostituzione, qualora leda la legittima, è ntli.da sol
mnto pel' la parte disponibile . 

Art. 235_ 

(AppiicabilitiL ai legat. delle norme sulla sostituzione). 

Le norme stabilite in questa sezione sono applicabih au
elle ai legati. 

Art. 236. 

(Usufrutto successivo). 

La disposizione con la quale è lasciato a plU persone suc
eessivamente l'usufrutto o una rendita o una annualità ha 
valore soltanto a favore di quelli che alla morte del testa
tore si trovino primi chiamati a goderneo 

Tuttavia il testatore, IleI lasciare un usufrutto congiunta
mente a più persone, può disporre elle esso duri nella sua 
integrità fino alla morte dell' ultimo dei legB~tl1l'io 

Art. 237. 


(Premi di nuzialità, opere di beneficenza, ecc.). 


E' valida la disposizione testamentaria avente per oggetto 
l'erogazione periodica in perpetuo o a tempo di somme deter 

5 - Codice Civile - Terzo libro - Relazione al pl·ogetto. 
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minate per premi di nuzialitil., o di natalità, sussidi per l'av
viamento a una, professione o a una arte, opere di beneli
cenza, o per altri fini di pubblica utilità a fa\'ore di ;;el'sone 
da scegliarsi entro una determinata categoria o fra i discen
denti di determinate famiglie. Ta.!i annualità P"SS!lnO riscat
tarsi ai sensi degli articoli 1783 e 1781, del codice civile. 

CAPO VII. 

DEGLI ElSECUTORI TESTAMENTARI. 

Art. 238. 


;Facoltà di nomina e dì sustituzione). 


II testatore può nominare uno o più esecutori testamentari, 
e, pel caso che alcuni o tutti non vogliano o non possano ac
cettare, altro o altri in loro sostituzione. 

Se sono nominati più eseeutori testamentari, essi debbono 
agirc congiuntamente, salvo che il testatore abbia diVISO fra 
loro le attribuzioni, o si tratti di provvedimento urgente 
per la consel'\"a,zione di un bene o di un diritto erediturio. 

Il te.statore può autol'izzare l'esecutore testamenlario a 
sostituire altri a se stesso, quando egli non possa continuare 
nell'ufficio. 

Art. 239. 

(Persone capaCi di essere nominate). 

Non possono essere nominati esecutori testamentari co
loro che non hanno la piena capacità di obbligarsi. 

Anche un erede o un legatario può essere nominato ese
cutore testa.mentario. 

Art. 240. 


(Accettazione e rinunzia alla nomina). 


L'accetta·zione della nomina di esecutore testamentario (t 

la rinunzia alla stessa deve risultare da dichiarazione da 
farsi nella cancelleria della pretura, nella cui giurisdizione si 
è aperta la slIceessiolle, e d-eve essere Hllnotata in ~tppositc 
registro. 

L'accettazione non può essere sottoposta nè a conrlizim:v 
nè a termine. 
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L'autorità giudiziaria. su istanza di Um'''li:tJl!ll inteJ'essato, 
assegnare a.ll'esecutore un termine l'accettazione: 

,1P,('.(l1~1'l1ì questo termine, l'esecutore si rinunziante. 

Art. 241. 

'Funzioni dell'esecutore !.e.stamentario). 


L'esecutore testa,mentario deve cura.re l'esatta. esecuzione 
delle disposizioni di ultima volontà del defunto. 

A tale nopo, e salvo contraria volontà del te8tato1'e, 
deve amministrare la ma.ssa prendendo posse!lso 
dei beni che ne fanno 

Il possesso non di un anno 'l'alla dichiara 
zione di accettazione, salvo il per motivi di 
evidente e sentiti eredi, ne prolunghi la 
che però non potrà mai supe.rare un altro anno, 

Egli deve amministrare come un buon padre di 
e può compiere tutti atti occorrenti per una ge
stione. Quando sia, necessario vend'ere beni dell'eredità. ne 
ehiede l'autorizzazione al tribunale. 

Qualsiasi atto delPesecutore testamentario non 
il diritto dell'erede alla rinunzia alla eredità e 
zione con beneficio d'inventa,rio. 

Art. 242. 

(Rappresentanza processuale). 


d-ell'esecutore testamenta,rio le aziolli 
relative devono essere proposte anche nei C'on
fronti dell'esecutore. Questi ha facoltà di far valere in gin. 
dizio i diritt.i dell'erede e di intervenire nelle cause promosse 
Clall'erede. 

Art. 243. 

(Apposizione di sigilli e inventario). 


L'eseentore testamentario quand'O fra 
eredi vi siano minori, o persone gin-

fa redigere l'inventario dei beni dell'eredità in pre
senza del chiamato all'eredità o a,vedo citato. 
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Alt. 244. 

(DivisiOne da cOlìlplt'l's. dall'esecUiafe leSlafHètlw.rìo" 

Il testatore 
quando non sia un erede o un legah1l'io, 
sione fra eredi dei beni dell'eredità. In questo ('<1,,;0 si 
osserva il dell'art. 271. 

Prima di procedere alla divisione l'esecutOl'2 testamentario 
d.eve sentire gli eredi. 

Art. 2J5. 


(Consegna dei beni all'erede}. 


testamentario deve consegnare che 
i beni dell' eredità, che non siano necefì... 

del suo ufficio. 
non può J'ifiutare tale consegna. a causa di obbliga

zioni che debbù eseguire in couformÌtù della ,-olo:ltà del 
o di legati o a termine, se l'er'ede (H-

mostri di averli giù o oUra ca !.:tele suflidcnti 
l'<.lClempìmento delle o per l'esecuzione dei 

od oneri. 

Art. 246. 

(Disaccordo fra più esecutori testamerual·i). 

Se congiuntamente, non 
siano circa 1m 101'0 ufficio, proHede il 
tribunale in camera. dì sentiti, ore occorra, 

Art. ~4c'l. 

(Conto della gestione). 

L'esecutore testamentario deve renùere il conto della sua 
al termine della stessa, e anche »pirato l'anno dalla 

morte del se la si prolunghi oltre Fanna. 
è tenuto, in caso al risarcimento dei danni 

vel'SO gli eredi e verso 
Gli esecutori quando siano 

solida.lmente per la comune. 
Il testatore esonera 1'2 l'esecutore t2stmllellTario 

da tale 
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:Esonel'o ~estamental'io), 

Sull'istanza di il tribunale 880:ae1'a1'6 
l'eseeutore ufficio per gravi 
rità per inidoneità al· 
l'ufficio, o per aver commesso ne menomi la fi
dncia. 

Il deve citare l'esecutore 
per e opportuni accertamenti. 

Al>t, 249. 
(Spese) 

Le spese fatte dall'esecutore testamentario per l'inven· 
tfll'ÌO e il l'endimento dei conti e le ftltre occorse per l'esel" 
cizio delle sue funzioni sono a carico dell'eredità" 

Art. 250. 
(RetribUZione). 

Il testatore pUÒ stabilire una retribuzione per l'eseeutOl'e 
testamentario a carico de1l'eredità. 

'l'ITOLO IV. 

DELLA DIVIS!ONE. 

CAPO L 

DISPOSIZIOXI GEè-:ERALI. 

Art. 251. 

{Facoltà di rlomandare la divisione}. 

I coeredi possono sempre domando,re la divisione. 
tutti eredi istituiti o alcuni di so

di età, il testatore dispone la divisione 
non a boia lUogo prima che sia tra,scorso un dalla mag

età, dell'ultimo nato. 
nuò anche che la divisione dell'eredità o di 

(Llenni beni eli essa non abbia luogo che sia trascorso 
dalla sua morte lln termine non eccedente il quinquennio. 
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Tuttavia in ambedue i casi l'autorità giudiziaria, qualora 
gravi circostanze lo richiedano, può sopra istanza di uno o 
più coeredi, consentire che la divisione si effettui senza indu· 
gio o dopo un termine minore di quello stabilito dal testatore. 

Art. 252. 

(Godimento separuLo di parte dei beni'. 


Può domandarsi la divisione quand'anche uno o lPiù coeredi 
abbiano goduto sepal'atamente parte dei beni ereditari, salvo 
che si sia verificata la prescrizione per effetto di un pos
sesso esclusivo. 

Art. 253. 

(Casi di impedimento della diYisione). 


8e tra i chiamati alla· successione vi sia· un concepito, la 
divisione non può aver luogo prima della nascita, del me
desimo. Parimenti la divisione non può aver luogo durante 
la pendenza {Ii un giudizio sulla legittimità o sulla filiazione 
naturale di colui che in caso di esito favorevole del giu
dizio sarebbe chiamato a succedere, o durante lo svolgimento 
della procedura amministrativa per il riconoscimento del
l'ente istituito erede. 

L'autorità giudiziaria può tuttavia autorizzare la divisione 
fissando le opportune cautele. 

Nel caso che all'eredità sia chiamato un non concepito, le 
di,visione può aver luogo, salvo le cautele da stabilirsi dal· 
l'autorità giudiziaria. 

Art. 254. 

(Divisione di beni costituiti in patrimonio familiare:. 


8e dell'eredità facciano parte beni costituiti in patrimonio. 
familiare, la divisione non può aver luogo prima che tutti i 
figli abbiano raggiunto la maggiore età. 

Tuttavia se i beni costituenti il patrimonio familiare fanuD
parte della quota di riserva, l'autorità giudiziaria., ove ricor
rano ragioni di necessità o utilità evidente nei riguardi dei 
figli maggiorenni, può dispoI'Te che sia parzialmente sciolto 
il vincolo all'effetto di far conseguire ai detti figli la parte 
loro spettante sulla quota di riserva. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 255. 

(Sospensione della divisione per ordine del giudice). 


L'autorità giudiziaria, sopra istanza di uno dei coeredi. 
può sospendere, per un periodo di tempo non eccedente i 
dnque anni, la divisione dell'eredità o di alcuni beni, qualora 
l'immediata sua esecuzione possa recare notevole pregiudizio 
a.i condividenti. 

Art. 256 . 

(Divisione giudiziaria) , 


Se fra i coeredi non si possa convenire per una divisione 
amichevole, si osservano le regole seguenti. 

Art. 257. 

(Diritto ai beni in natura. Vendita dei mobili) . 


Ciascun coerede può chiedere la sua parte in natura dei 
beni mobili e immobili dell'eredità. 

Nondimeno , se i coeredi alventi diritto a più della metà dei. 
l'asse concordano nella necessità della vendita per il paga· 
mento dei debiti e pesi ereditari, i beni mobili saranno vendu· 
ti ai pubblici incanti avanti un notaio eletto di comune ac· 
cor:do e, in caso di dissenso, dall'autorità: giudiziaria. Quan· 
do concorra il consenso di tutte le parti, la vendita potrào 
seguire tra i soli condividenti e senza pubblicità, salvo oppo· 
sizione dei legatari o dei creditori. 

Art. 258. 

(Immobili non divisibili) . 


Se nella eredità vi siano immobili non comodamente divi· 
sibili e la divisione della intera sostanza non possa effettuarsi. 
senza il loro frazionarmento, o se i coeredi aventi diritto a 
più della metà dell'asse concordino nella necessità della ven· 
dita per il pagamento dei debiti e pesi ereditari, si procede 
alla vendita ai pubblici incanti di quegli immobili, la cui 
alienazione rechi minore pregiudizio agli interessi dei con· 
dividenti. La vendita deve essere fatta a mezzo di notaio elet· 
to di comune accordo, o, in caso di dissenso, dall'autorità 
giudiziaria. Quando concorra il consenso di tutte le par· 
ti, e non vi sia opposizione dei creditOTi o legatari, la ,ven· 
dita può aver luogo fra i soli condividenti e s~nza pubblicità. 

I • 
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:Vendita degli immob,li). 

l pa.,tti e le COllQlZlOni della vendita, quando non siano 
concOld8.ti dai condividenti, SOllO staLiliti dall'autorità, giu
dizia,~·ia. 

Art. 2GU. 

(Resa dei conti). 

Dopo la vendita" se ebbe luo-go, dei mobili e degli immo
bili si pToceù:3 avanti al Dotilio, nominato d'accordo dalle 
lJf1Yti o, in Ci1S0 eH dissenso, dall'autorità giudiziaria, ai conti 
cÌle i ccndividenti si derono rendere, alla formazione dello 
st8JO attivo e passivo dell'eredità e alla detel'minazione delle 
porzioni ereditarie e dei conguagli o l'imborsi che si devono 
fra 101'0 i condividenti. 

Al't. 261. 

(Collazione e imputazione), 

I coeredi, tenuti a collazione a nOl"ma del capo secondo ùi 
questo titolo, conferiscono tutto ciò che è stato loro dOlHl.tO. 

Ciascun el'ede deve impuuH'e sulla sua quota le somme di 
cui era debite-re VG1'SO il defunt0 e quelle di ~ui è debitore 
\'81'80 i coeredi in dipendenza de~ l'apporti di comunione. 

L'erede è tenuto a dichiarare al notaio nominato a norma 
dell'articolo precedente, su istanza degli altri eredi, le libe
ra,Utà da lui ricevute soggette a collazione, le somllle eli cui 
(\ debitore e i beni delh~l'etlità da lui detenuti, 

Art, 262. 

(Prelevamenti). 

,'je i beni clonati non soni) conferiti in natura, o se vi 
sono debiti d'a imputare sulla quota di Ull erede, gli altri 
eredi preleva,no dalla maSSft ereditaria beni in proporzione 
delle 101:'0 risl:J€ttive quote. 

I pl'elevamenti, per quanto è possibile, si formano eon 
oggetti cIelht stessa natura e qualità di quelli che non SOill} 

stati C'onferiti in natura. 
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'.Slima e formazione delle pani). 

Fatti i prelevamenti, si provvede alla stima di ciò çhe l'i· 
mane nella massa, secondo il valore venale dei singoli og· 
getti. 

Se non vi è 21ccon10, la stima è f2ttta da un perito eletto, 
in caso di dissenso, dall'autorità giudizi&Tia. 

Eseguita la stima, si Pl·ocede Rlla formazione di tante pOI'· 

zioni quanti sono gli el'edi o le stirpi condividenti in pro· 
porzione delle q no te, 

..~rt. :264. 

,\olllle !J8l' la formazione delle porzioni). 

::\ el formare le porzioni si deve evitare eli frazional'e i fab· 
bricati e i fondi rustici in modo da recar pregiudizio alle 
mgioni della pubblica economia e dell'igiene, 

Si deve pure evitare, per quanto è possibile, il fraziona
mentD delle biblioteche, gallerie e collezioni, che hanno una 
importanza stOl"ica o scientifica o artistica, 

Compatibilmente con le suddette esigenze, le porzioni de
\'ono comprendere una quantità di mobili, immobili e crediti 
di uguale natma e qualittù in proporzione dell'entità di cia
scuna quota. 

Gli immobili che nOll debbono essere frazionati a norma 
del primo comma di quest'articolo, quando il loro <valore su
peri quello delle singole quote, devono essere compresi per 
intero preferibilmente nella porzione del coerede o di a,lcul1o 
dei coe1'edi aventi diritto alla quota maggiore, con addebito 
dell'eccedenza. Se nessuno dei coeredi sia a ciò disposto, si 
in luogo alla vendita a llOl'ma dell'art. 258. 

_Art. 265. 

',Indivisibilità dell'aziendct). 

Quando dell'el'eclitiì fi1ccia. parte un'azienda agricola, in
dustriale o commerciale formante ull'entittù ecollomicaindi
visibile, essa Hl; attribuita ad un coerede che sia disposto ad 
acc,etta.rne l'attribuzione e sia ritenuto idoneo a,d aSSUillel'llé 

l'eS€l"cizio. 
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Nei caso che siano i coeredi, i quali a conse· 
l'attribuzione, l'autorit.à con ri· 

alle condizioni ed attitudini personali. L'autorità 
può anche decidere che l'azienda sia attribuita l\ 

fra coeredi. i intendano di esercitarla in 
'comune. 

Gli altri salvo che nell'eredità vi siano altri beni 
mobili o immobili per mezzo dei quali possano essere soddi
sfatti in tutto o in delle quote, e salva la fa
coltà o degli di soddisfare le 
loro quote in danaro, dehhono essere integral
mente soddisfatti un termine non di un triennio, 
durante il quale l'assegnatarjo o assegnatari sono tenuti 
a pa,gare ai coeredi l'interesse della somma 
dente al valore delle loro quote o della parte residua 
e a fornire idonee, siano richieste 
stessi 

Nel caso di di uno o coeredi alla domanda 
{!i attribuzione, giudiziaria decide se si debba far 

all'attribuzione stessa ovvero all'alienazione dell'a-

Alt. 266. 
(Conguagli in danaro) 

ereditalie si com· 
in danaro. 

Art. 267. 

(Nomina d! perito o notaio, 

Se nOn vi è accordo fra i toeredi, le si formano 
da un perito o da un in caso di dissenso. dal-
l'autorità 

.\l't. 268. 

(Reclamo all'autorità giudiziaria). 

Su reclamo di alcuno dei condividenti, l'autorità 
introdurre nel progetto del o del notaio 
modificazioni o richiedere lo stesso 

attuarle secondo criteri da essa 
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cide altresì rispetto a quali porzioni si debba procedere peY 
estrazione a sorte e a quali per attribuzione. Per le porzioni 
eguali l'estrazione a sorte è obbligatoria. 

Art. 269. 

(Suddivisioni tra stirpi). 


Le norme stabilite per la diiVisione dell'intero asse si os
servano anche nelle suddivisioni tra i componenti di eia·
senna stil'pe. 

Art. 270. 

(Diritto di prelazione e di riscatto). 


Il coerede, che voglia alienare ad un estraneo la sua· quota 
o parte di essa, deve notificare la proposta di alienazione, in· 
dicandone il prezzo, agli altri coeredi, i quali hanno diritto 
di prelazione da esercitarsi nel termine di due mesi dalla 
notificazione. In mancanza della notificazione, i coeredi han
no diritto di riscattare la quota dall'acquirente e da ogni 
successivo avente causa, finchè dura. lo stato di comunione 
ereditaria. 

Art. 271. 

(Norme date dal testatore per la divisione). 


Il testatore può stabilire particolari norme per la forma· 
:done delle porzioni; queste norme sono vincolative per gli 
eredi, salvo che l'effettivo valore dei beni non corrisponda al
le quote, che il testatore ha stabilito. 

Il testatore può altresì di~porre che la divisione si effet
tui seeondo la stima di per<;ona di'. lui designata che no]} 
sia erede o legat:1rio. La dhisione proposta da questa per· 
sona non vincola gli eredi, se l'autorità. giudiziaria, sul· 
l'istanza di tal uno di essi, la riconosca manifestamente con· 
traria alla volontà. del testatore o aU'equità. 

Art. 272. 

(Divk,ione fatta dal testatore). 


Il testatore può dividere i suoi beni fra i suoi eredi com· 
prendenùl) nella divisione anche ìa parte non disponibile. 

La divi.!:iÌone resta effiCJlce anche se non comprenda tutti i 
beni las(·jati dal ttstatore. 
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_"'-l't . :273 . 
(Prelerizione di erede). 

La didsionr. nella qunJe ne,n S011C1 stati compresi tutti gli 
eredi, è senza effetto. 

..... l't. 274. 

~Lesione della quota di riserva). 


1L3J diyisione può essere impuglJ8.ta, se vi sia lesione della
qFota d.i riserva, salvo la facoltà ai coeredi di offrire il sup· 
~!]emento iL norma del] 'art. 3GB. 

Art. 275. 

(Consegna dei documenti). 


Compiuta la diYisione, si devono rimettere a ciascuno dei 
c:ondividenti i docnmenti relati,-i ai beni e diritti particolar
mente lo-fo assegnati. 

I documenti di una proprietà che è stata frazionata l'i
Juangono 8,. quello che ne ba la parte maggiore, con l'obbligo 
(Ii comunicarli agli altri condi,videnti che vi abbiano inte· 
l'esse ogni qualvolta \'enga ricbiesto. Gli stessi documenti, se 
lrL pl'oprietil è cliyisn in parti uguali, e quelli comuni all'inte· 
:ra, eredità, si consegnano alla persona scelta a tal uopo da: 
tutti gli intel'essati. la qnale ha obbligo di comunicarli 11 

<-Ìf'.SCUllO di essi a ogni loro domanda. Se vi sia contrasto nel· 
1.% scelta, la pe)'sona è determinat~ dall'antorità giudiziaria. 

CAPO Il. 

D E L L A C o L L A Z I o N E. 

Art. 276 . 

.Obbligo di collazione). 


Il figlio O altro discedente, il quale concorra alla succes· 
sione, aneol'cbè ron beneficio d'im-elitario, insieme con i 
suoi fratelli o con le sue sorelle o con i loro discendenti, 
deve conferire ai coeredi tutto ciò che ba ricevuto dal de
i'lmto l~er donazione, sì dil'ettamente (;ome indirettamente, 
8e:('ettuate il eas() cbe il clonante o il testatore abbia altri· 
}l1GIlti disposto. 

L' obhligo della collazione sussiste ugualmente nel caso di 
COIlC01'SO di figli legittimi con figli naturali. 
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Art. 277. 

(Lim iii a ìl'esenzione da collazione,. 

Il figlio o altr'O discendente, ancorch?> sia stato espre~;sa· 
mente dispBnsato clall'obbligo eli i?onferire, non può ritt' 
llere b donazionE' se non TIno a conCOi'l'E'nza della quota 
dis'llOllibile. 

Se tri'.tta~i di figlio naturale, egli non jìUÒ ritenere 18 
donazi.one oltl'e i limiti indicati nell'al't. 13-!-. 

(Donazioni ai discendenti o coniuge dell'erede. Donazioni a coniugi.. 

L'erede non è tennto .1 C'oilferire le donazloni fatte ;}l 

suoi discendenti o al suo conIuge, ancorchè succedendo a 
costor'o ne abbia l'a C'colto il nmtag[';io. 

Se le donazioni sono state fatte conglllntame1lte a cOllir,g~ 

cii cui 11110 sia lliscendente del donante, la sola pOl'zions :"è 

questo donata è sog-gctta a collazionE'_ 

Art. 279. 


(Donazioni fatte all'ascendente dell'erede). 


Il discendente. che sllccede per ragione pl'opria al dOli8.11' 

te, non è tenuto a conferire le cose donate al suo aseenden 
te, ancorchè ne abbia accettata l'eredità. 

:\Ia '3e egli succede peY c1i.ritto di. l'llPI)l'eSentazione, cleY8 
conferire ciò che fu donato all'Rflcendente, anche nel ca'lO 
in cui ne abbia !'inul1ciata l'eredità. 

Art. 280. 


(Collazione di dote e altre assegnazioni), 


E' soggetto a coll,1zioneciò clle il defunto Ìl,t spe~o per 
C'ostituire la dote o fare altra flssegnazione ai 1i'llOi disc8n
deuti pel' rfl,llSa di matrimonio, per p1'ocn1':",1'e loro un UIiici') 
(} l:n collocamentn, pel' ;;;ocldisfare i premi di assicuraz10Dc 
sulla 10l'O ,-ita o per llagm'e i 101'0 debiti. 

Se il dotante ha pagato la doto 31 marito senza le suffi· 
denti cautele, la figlia dotata è ~:c·ltflnto oblJ.ligatà a cOlife
rire l'azione verso il patI'imo!l10 c1el marito. 
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Art. 281. 
:Spese per mantenimento). 

e 
Non sono 
di educazione 

ordinarie fatte 
Le spese per 

a collazione le spese di mantenimento 
sostenute per malattia, nè quel!e 

abbigliamento, nozze e regali di uso. 
corredo nuziale e qnelle per l'istruzione 

artistica pr,of€:ss:ioIla sono soggette a collazione solo per 
""'O"U,<lillU notevolmente la misura ordinaria, avuto 

alle condizioni economiche del defunto. 
so~(gette a collazione le liberalità fatte in occa· 

resi all'ascendente. 

Art. 282. 
:Società tra defunto ed erede). 

Non è dovuta collazione in conseguenza di società con
'lI'atta senza il'ode tra il defunto e alcuno dei suoi eredi, se 
le condizioni sono state regolate con un atto di data certa. 

Art. 283. 
Peri mento della cosa donata). 

La cosa non deperibile con l'uso, che è perita caso 
furtuito e senza colpa del donatario, non è <""....OT1"o a colla
zlone. 

Art. 284. 
(Frutti e interessi). 

I frutti delle COSle e gli interessi sulle somme 
(;·ollazione non sono dovuti che dal giorno in cui si 
~1\ slJe.cessione. 

Art. 285. 

(Collazione di immobile), 

La collazione di una cosa immobile si fa o col rendere la 
COSti, in natura o coll'imputarne il valore alla por· 
z;ìone, a scelta- di chi conferisce. 

Se l'immobile è stato alienato o ipotecato, la collazione si 
la soltanto coll'imputazione. 
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Art. 286. 


,Coiiazione per imputazione). 


La collazione per imputazione si fa 8ivuto riguardo al va
lore dell'immobile al tempo dell'aperta successione. 

Art. 287, 

(Miglioramenti, spese e dete.rioramenti). 


In tutti i casi si deve dedurre a favore del donatario il 
valore delle migliorie apportate al fondo nei limiti del loro 
valore al tempo dell'aperta successione. 

8inche a favore dona,tarìo spese 
straordinarie da lui per la conservazione cosa, 
non determinate dfb colpa. 

n donata,rio dal SIUO canto è obbligato per i gua,sti e de
wrioramenti che per sua colpa abbiano diminuito il valore 
dell'immobile, 

Il coerede, che conferisce un immobile in natura, può ri
wnerne possesso all'effettivo rimborso delle somme 
che SOIlO dovute spese e 

Art. 288. 


;Migliol'amenti e deterioramenti dell'immobile alienato), 


Nel caso in cui l'immobile sia stato alienato dal donata
deterioramenti fatti dall'acquirente 

a norma dell'articolo 

Art. 289. 

(Collazione di mObili). 


La, coJhtzione dei SIi fa, per 
sulla del valore stabilito dalla annessa all'atto 
di donazione. 

In mancanza di stima si riguardo al nel 
tempo dell'aperta successione, da, stabilirsi, quando non vi 
sia accordo, mediante perizia. 

Se si tratta di cose delle quali. non .SIi può far uso senza 
eonsumarle e il donatario le hfb consumate, ne 
determina il valore secondo prezzo 
corrente tempo. successione, 
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Se si tra,ua di. COf:8, che con l'uso si deteriorano, il loro 
valore al tempo delrapel'tù Guu;e8sioueè stabilito con 1'i
gmn'c1o allo s'tato in cui si t:;m'ano. 

:;::'a determinazione cìel valere dei titoli di rendita sul 
:Debito Pubblico e eli quelli commerciali e industl'iali, {lells 
derrate e delle merci. il cui prezzo conente è sta,l>ilito da 
listini di borsa o dalle mel'cnriali di 1110I'Cato, si fa in ÌJase 
:li listini e alle mercnriali del tempo flell',lperta successione. 

Art, 28>0. 

(Collazione del danaro), 

La collazione del danaro donato si fcl col prendere una 
i:ninore quantità del danaro elle si trOlet nell'eredità. secondo 
il valore legale della sp€cie dOlH:tll o di quella ad e>Jsa h'
gl1lmente sostilrii ta all' epoca dell'aperta successione. 

Qualora tale ùanal'o ilon busti e il clcnahll'lù non voglia 
{'onferil'8 altro danaro o titoli di relll:it:l c1elìo Stato. sono 

fino aìia conconente qur.:c.titù. l1w\lili o immobili 
eredi tari. 

CAPO III. 

DEL PAG.\ME:\'TO DEI DEBITI, 

Art. 201. 

(Ripartizione dei d8biti ereditari fra gli €redi;. 

I èoel'edi contribuiscOlW tra ioro "J pagamento dei debiti 
" pesi ereditari in proporzione delle loro quote 8l'sclit,l,l'ie, 
salvo che il testatore abbia altTi:r'2JJti disposto. 

(Immobili gravati da rendita redi!l1ib~le" 

ClaSCl:il coered€, quando ] l,sni immobili di 1111'l eredità 
SOllO gTl:wa,ti con ipoteca dv, Ulli:1 prestazione di rendita redi
mìbilE, può esigere che gli immobili ile siano affrancati e 
l'esi EbBri prima che si proceda ali::: formazione delle quote 
2l'editar·ie. §·3 i coeredi diviòollo l'el'ecEtù nello St8;tO iil cu~ 
si tl'uva, l'immobile gravato cle"e stim3.1'si con le medesime 
llorme {;cm cui si stimnno gli :11l1'i lleni b11l1Obili. detratto 
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dal valore dell'immobile il capitale corrispondente alla pre
stazione, secondo le norme dell'art. 1784 del codice civile, 
salvo che esista. un patto speciale intorno al capitale da
corrispondersi per l'affrancazione. 

Il solo erede, nella cui quota cade detto immobile, è 
ineat'ict~to della prestazione meùesima, con l'obbligo di gLL

l'aotire i coeredi. 

Art. 293. 

(Pagamento dei debiti e rivalsa). 

Nei riguardi dei creditori gli eredi sono tenuti ai debiti 
e pesi ereditari personalmente in pr0por7.ione della loro 
quota ereditaria e ipotecariamente per l'intero, salvo il 
diritto di chi ha pagato oltre la parte a lui incombente di 
ripetere dagli altri coeredi la parte per cui essi debbono 
(~ontribuire a norma dell'art. 291, qua-ntunque si sia fatto 
Slll'rogare nei diritti dei cl'editori. 

Il coerede conserva peraltro la faco lt;), di chiedere il 
pagamento del credito a lui personale e garantito da ipo
teca, non altrimenti che qualunque altro creditore, detratta 
la- finte che deve SIOpportare come coerede. 

Art. 294. 

{Quota di debito non pagata da un coerede). 

In easo di non sol venza di un coerede, h1 SUl1 quota del 
dehito ipotecario è ripartita in proporzione sopra tutti gli 
altri. 

Art. 295. 

(Esenzione del legatariO dal pagamento dei debiti). 


Il legatario non è tenuto a pagare i debiti ereditari, salvo 
però ai creditori l'azione ipotecaria sul fondo legato e 
l'esercizio del diritto di separazione; ma il legatario che ha 
estinto il debito, di cui era gravato il fondo legato, sotten
tra nelle l'agioni del creditore contro gli eredi. 

Se il debito ha servito a migliorare l'immobile ipotecato, 
il legat:tl'io hlL l'obbligo di estinguerlo sellZl~ che possa l'ipe
u>,re iJ pagamento dagli eredi, salvo contraria manifestazio
lle di volontà del testatore. 

8. - Codice Civile - Terzo libro - P1'ooelto. 
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CAPO IV. 

DEGLI EFFillTTI DI!JLLA DIVISIONE 


E DELLA GARANZIA DELLE QUOTE. 


Art. 296. 


(Diritto dell'erede sulla propria quota). 


Oiascun coerede è riputato solo ed immediato successore 
in tutti i beni cGmr;Q.1lenti la 8113, qUot8, o .f'J lui perv€l!uti 
dalla successione 8D.CDe per incanti, e si :ritiene che non 
&;bhi8, md avuto 1&" proprietà degli altri heni ereditari. 

Art. 297. 


(Garanzia fra coeredi). 


:;: coeredi si debbono vicendevole gal"anzi9, P€l' le sole mo
lestie ed evizioni procedenti da causa anteriore 8,118, divi

L8J g&r5;D.~ia non ha luogo, se 18, evizione 8iQfferta è stat~t 
eccettuata con U:::la dausola partico18xe ed espress9J nell'atto 
6.1 d' visione, o se il coerede sOITr'e l'evizione per propria 
colpa. 

Art. 298. 

(Evizione ,subita ,ct-a un coere<le). 


Ciascun coerede è personalme:J_te obbligato in proporzione 
della sua quota ereditaria a tenere indenne il suo coerede 
<della, ~'8rdita cagionata dalla evizione. 

20 uno dei coeredi Don è solvente, la parte per ,cui è ob
bligato deve essere egualmente rips.rtita tra l'erede che Ìla, 

sù:eerto l'evizione e tutti i coeredi solventi. 

Art. 299. 


(Inesigibilità di crediti). 


}'\fOlJ. vi è luogo a, garailzia per la Don slOlvenza del deòitol'G 
dI F I'_ (;1'eè_;to assegnato a uno dei coeredi, se Ja insolvenz8, 
è ZC]:l7:8NVeilu ta soltanto dopo ,che venne 12,-tta la divisione. 

J.J8, gf!,:r~8,]1zia, de~l& solvenza, de: debitore di una rendita è 
dovut2', per i [primi dnque anni successivi alla, divisione. 
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CAPO V. 

DI':LL' ANNULLAlIIE~'l'O E DELLA m';SCISSIONE 

IN MA'l'ERIA DI DIVISIONE. 

Art. 300. 
(Annullamento per violenza o dolo). 

La divisione può essere impugnata quando sia l'effetto di 
violenza o di dolo. 

L'azione si prescrive con il decorso di cinque anni da,l 
giorno in cui è cessata la violenza. o dal giorno in cui il 
dolo è stato scoperto. 

Art. 301. 

(Omis8ione dì beni ereditari). 


L'omissione di uno o più beni dell'er'edità. non dà luogo' 
a nullità della divisione, ma soltanto ad un supplemento 
della divisione stessa. 

Art. 302. 
(Rescissione per lesione). 

La divisione può essel'e l'escissa quando uno dei coeredi 
provi di essere stato leso oltre il quarto. 

La l'escissione è ammessa· anche nel caso di divisione fatta 
dal testatore, (juando il valore dei beni assegnati a ciascun 
cO€I'ede sia inferi0l"6 di oltre un Cl narto all'entità della quota 
ad esoSo spetta nte. 

La domanda, deve essere proposta, a pella di decadenza, 
nel termine di d ne anni. 

Art. 303. 
(Atti diversi dalla divisìone). 

L'a.zione (li resc.issione è nuche 2.mmessa contro qualun· 
que altro atto che abbia per effetto di far cessare tra i"coeredi 
la comuniOlw dei beni ef'erlitari. 

L'azione non è rYÌ.ù ammessa, dopo la divisione o dopo l'atto 
fatto in luogo della medesima, contro la transazione con la 
quale si è posto fine alle questioni insOI·te a causa· dell'atto 
sudd"etto, ancorchè non fosse !'ll riguardo incominciata al· 
('nna li te. 

Art. 304. 

(Vendita del ilirìUo eredìtario fatta al coerede). 


Vazione di l'escissione non è ammessa contro la vendita 
del dir-itto ereditario fatta senza frode ad uno dei coeredi, 
a suo rJschio e pericolo, dagli i.tlti'i coeredi o da uno di essi. 
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Art. 305. 

(Stima dei beni). 

Per conoscere se vi sia l'ltata lesione si procede alla stim:t 
dei beni secondo il loro stato e valore al temLPo della di,,'. 
sione. 

Art. 306. 

(Facoltà del coerede di dare il supplemento). 


Il coerede contro il quale è promossa l'azione di resci:::
sione può troncal"e il cors(· della medesima e impedire una 
nuova divisione, dando all'attore e agli altri coeredi che si 
E'iano a, lui associati il supplemento della porzione ereditaria 
in danaro o in natura. 

Art. 307. 


(Alienazione della porzione ereditaria). 


Il coerede che ha alienato 1:1 sua.. l)(lrzione o una parte di 
el'lsa non è più ammesso a impugnare la divisione per dolo 
o violenza, se l'alienazione è seguita, dopo elle gli fu palese 
il dolo o cessÒ la violenza. 

Il coerede llon perde il diritto a proporre l'impugnazione 
se la, vendita è limitata ad og'getti di facile deteriorament() 
o di valore minimo in relazione alla quota. 

TITOLO V. 

DELLE DONAZIONI. 

OAPO 1. 

DISPOSIZIONI GRNEllALI. 

Art. 308. 

(Definizione) . 

La donazione è un atto con il quale una persona attribuisce 
ad un'altra, a titolo gratuito, la proprietà di una cosa o altro 
diritto reale non accessorio o un diritto di credito. 

La donazione si perfeziona con l'accettazione. 
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Art. 309. 

(Donazione rimuneratoria). 

E' donazione anche la libel'alitù fatta per riconoscenz:L 
o in considemzione dei meriti donatario, per speciale 
rim unera,zione. 

Non costituiscono invece donazioni le liberalità che si so
gliano fare in occasione di servizi l'esi comunque in con
formità degli usi. 

Art. 310. 

(Donazione di beni futuri). 

La donazione non può comph~lH]ere che i beni presenti 
donante. eompl'ende beni futuri, è nulla 

questi. 
Qualora oggetto della, donazione sia un'universalità di cose 

e donante ne conservi il tmttenelldola presso 
sè, si considerano comprese nella, donazione, salvo contraria 
volontà del donante, anche le cose che eg-li vi aggiunga SUl" 

cessivamente. 

Art. 

(Donazione di prestazioni periodiche). 

La donazione che ba per oggetto presta,zioni periodiche si 
estingue alla morte del donante, salvo che una, di"el-sa vo' 
lontà risulti dall'atto. 

Art. 312. 

(Donazione a più donatari). 

La donazione fatta congiuntamente a favore di più dona
tari H'intenùe fatta per parti uguali, salvo diversa v()lontà 
del donante. 

E' valida la clausola con cui il donante disponga che, se 
alcuno dei donatari non possa o non voglia accettare, la sua 

si di diritto dagli nltri. 
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OAPO II. 


DELLA CAPACIT,~ Dr DISPORR!') E DI RICEVERE PER DONAZIONE. 

Art. 313. 

(Capacità di donare), 


Possono fa,re dona?joni soltVcnto coloro che hanno la pie. 
:ea capacità eli disp0rl'e dei pl'opl'i heni, salvo quanto è sta,
bilito negli articoli 171 e 172 del progetto del primo libro. 

Sono :J.ulle le donazioni fatte da11'jnnbilitato dal giol'no il] 
eni è promosso il giudizio di inll.llilitazione. 

Art. 314. 

(Donazioni fatte da rappresentanti di persone incapaci), 


Il padre e il tutl)l'e non possono fare donazioni per la peiO. 
sona inca.paee da essi rappresentata. ~on(l tuttavia consen
tite, con le forme abilitathe ricLieste, le liberalità in occa
sione di nozze a favol'e dei discenrlenti della persona inca, 

Art. 315. 

(Mandato a donare), 


E' nnllo il mandato con CIIi si attriblliHca a-d altri gene
ricamente la faeoltà di desiglUue la persona del donatario o 
di dE'terminàre l'oggetto della dunnz;ione. 

E' peraltro valida la donazione in favol'e di persona da 
Hcegliersi da 1] n terzo tra pi Ù ,pei'snne designa te dal donante 
o appa,rtenenti a determina te categ-01'ie, o a favon~ di un ente 
morale fra più da lui indicati . 

E'parimenti valida la donazione che abbia per oggetto 
una cosa che debùa determinarsi. di'lI terzo fra. più cose in
di'~ate dal (lonallte o entro limiti di valol'e dal donante 
stesso stabiliti. 

Art. 316. 

(Donazione a favore clel tutore o protutore), 


E' nulla la ù0uazione a favore di ehi sia stato tutore () 
Pl'ottitore del donante, fatta wima dell'npprova;dolle dei 
eonto O dell'estiuxione dell'azione per il suo rendimento. 

Si applicano le di~posizioni dell'art. 141. 
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Art. 317. 

(Donazione al figlio naturale non riconoscibile). 

E' nulla la cJyaazione fatta dal genitore al figlio' natu
rale, se la filiazione non possa essere riconosciuta o dichia
rata. 

La nullità non si estende [',gli assegni fatti dal genitore 
in oc<:asionc, del matrimonio o per la sistemazione profes
sionale del figlio nella misura consentita dalle condizioni 
economiche e sociali del donante. 

La nutl può essen2 fatta valere dal donante, dai suoi 
diseendentì legiWmi e (faI tOniuge. 

Si applicano le disposizioni dell'art. 141. 

Art. 318, 

(Donazione fra coniugi). 

La donazione tra coniugi) fattll, durante il matrimonio. 
è slompre annullabile istanza, del donante. 

L'azione da l ui proposta può essere proseguita dagli eredi. 

CAPO III, 

DELLA FORMA ID DEGLI EFFKI'l'I DELLA DOl'\AZIQ:XE. 

Art. 319. 

(Forma della donazione). 


La donazione deve eSSel'e fatta per atto pubblico, sotto 
pena di nullità. Se ha per oggetto cose mobili, essa non è 
yalida, {;h" per fjllPlle specitkate con inc1ieazionc del va
lore nell'atto stesso della donazione, ovvero in una nota 
a parte sottoscritta dal donante, dal donatario e dal notaio. 

Quando donrl.zionc sia, modi.eo valore e abbia og· 
getto cose mobili, può essere fatta anche per scrittura. pri 
vata, che contenga. la descrizione delle cose e l'indicaziou" 
dél loro v<tIore. La donazione è valida <1nche quando man
dii la. scrittura, privata, se vi sia stata la tradizione. 

La modieitù, stabilita con ]'iguardo alìe condizioni eco. 
nomiche del donante. 
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Art. 320. 

(Accettazione della donazione). 


L'aecettazione può essere fatta nell'atto stesso o con atto 
posteriore. In questo caso la donazione non è perfetta se non 
dal momento in cui l'atto di accetta,zione è notificato al 
donante a mezzo di ufficiale giudiziario. 

La donazione deve essere accettata puramente e selliiplice
mente. Prima che la donazione sia perfetta, tanto il donante 
quanto il donatario possono revocare la loro dichiarazione. 

Nel caso di donazione fatta a una persona giuridica, il 
,donante non può revocare la sua dichiarazione dopo che gli 
81a stata notificata la domanda diretta a ottenere dall'auto· 
r-ità governativa l'autorizzazione ad accettare la donazione. 
Trascorso un anno daUa notificazione senza, che l'autorizza
zione sia concessa, la donazione può essere revocata,. 

Art. 321. 
(Donazione a nascituri). 

La donazione può essere fatta anche a favore di chi sia 
soltanto concepito ovvero a, favore dei figli immediati di 
l1na determinata persona vivente al tempo della donazione, 
quan tunque non ancora concepiti. 

L'accettazione in questi casi è fatta dal padre, dalla ma
òre o dall'avo o da qualsiasi altro ascendente. 

Salvo diversa disposizione del donante, l'amministrazio
ne dei beni donati Sipetta al donante o ai suoi eredi, i fluali 
possono essere obbligati a prestare cauzione; i frutti matu· 
rati [d'ima della nascita sono riservati al donatario. 

Art. 322. 

(Donazione in riguardo di matrimonio). 


La, donazione fatta in riguardo di un determinato futuro 
matrimonio, sia dagli sposi tra loro, sia da altri a favore 
di uno o di entrambi gli sposi o della prole nascitura dai 
medesimi, si perJeziona senza bisogno di accettazione. 

La donazione resta, senza effetto se il matrimonio non 
segufll<> 

Vannub;,mento del matrimonio produce di diritto la nul
lità della donazione. Restano tuttavia salvi i diritti acqui
stati dai terzi di buona fede tra il momento in cui la dona
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Art, 32"L 
(Riserva di disporre di cose determinate). 

Quando il donante si è l'iServ~1t;1 la facolti\, di disporre 
di qualche 0g'gettorompl'cso nella donazione 'I) di una deter
:minata somma sui beni donati e muore senza averne dispo
sto, tale facoltà non può essere esercita ta dai suoi eredI, 

(Condizione di riversibilità). 

Jl" donante può stipulare la J'i\'ersihilità 1:;elle cose ùonate, 
così per il caso di premorienza del solo donatario, come per 
il caso di premorienza del donn,tario e dei suoi discendenti. 

Nel caso in cui la donazinne sia fatta, con generico, indi
cazione della riversibilità, questa, riguarda la premorienzf:., 
non solo del donatario, ma anche dei suoi discendenti. 

~;'on si fa luogo a rivel'sibilith che a heneficio del solo clo
na.nte. Il patto a favore di altl'i si considera come non ap
posto. 

Art. 329. 

(Effetti della riversibilità), 


Il patto della l'iversibiliU prod'Dee l'effetto di l'isolvere 
'tutte le alienazioni dei beni donati e di farli ritoruz,re al 
:~Dnante liberi da ogni peso e ipoteca, ad eccezione dell'ipo
teca iscritta n, garanzia della dote ù di altre convenzioni ma
t~'iillonia,li, quandD gli a,Itri beni del coniuge donatal'io non 
siano sufficienti, e nel caso solt~,mto in ,cui la donazione gli 
sia stata fatta con lo stesso contratto matrimoniale' da cui 
FiDotecl:'" risulti. 

È' valido il patto perclli la l'l\-ersione non debba pregiu
dkr"re la quota di riserva spettante al coniuge superstite 
sul Ilatl'imonio de] donatario, compresi in esso i beni donati. 

,Al't. 330. 

(Donazione gravata di on3re). 


La, clonazione nuò essere grava ta di un onere. 
Il dOllntario è~ tenute all'ìH1empimento dell'onei'e entro i 

limiti del valo:;:e ,della cosa dDnata. 
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40 se si tratti di donazione che imponga oneri al dona
tario o di donazione rimuneratoria, nel qual caso la garan. 
zia è dovuta sino alla concorrenza dell'ammontare degli 
Olieri o dell'entità delle prestazioni ricevute dal don:wte. 

Art. 335. 

(Respons.abilità per vizi occulti). 


Il donante è tenuto al risarcimento dei danni patiti dal 
dDnatario per vizi occulti della cosa donata, quando abbia 
~i~hiarato che la cosa era immune da vizi ovvero f'onoscen
ùoli li abbia tenuti nascosti, salvo quanto è disposto nel
l'al't. 176 del progetto del primo libro. 

CAPO IV. 

DELLA REVOCAZIO~El DELLE OOl'.'.zrol"'l. 

Art. 336. 

(Cause di revocazione). 


La donazione può essere revocata per ingratitudine o per 
sopravvenienza di figli. 

Art. 337. 

(Revocazione per ingratitudine). 


La revocazione per ingratitudine non può essere proposta 
d::.e quando il donatario abbia commesso uno dei fatti pre
visti nei numeri l°, 2° e 30 dell'art. 6 ovvero si sia. reso col
pevole di ingiuria grave verso il donante o abbia dolosamente 
arrecato grave pregiudizio al patrimonio di lui. 

Art. 338. 

(Termini e legittimazione ad agire). 

La domanda di l'evocazione per causa di ingratitudine deve 
essere proposta dal donante o dai suoi eredi contro il dona
tario o i suoi eredi entro l'anno dal giorno in cui il donante 
è venuto a conoscenza del fatto che consente la, revocRzione. 
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Quando il donatario si sia reso responsabile di omicidio vo
lontario in persona, del donante o gli abbia dolosamente im
pedito di revocare la donazione, il termine per proporre 
l'azione è d'i un anno dal giorno in cui gli eredi abbiano avuto 
notizia. della causa di revocazione. 

Art. 339. 

(Revocazione per sopravvenienza di figli). 


Le donazioni, fatte da chi non aveva, o ignorava di aver 
figli o discendenti legittimi al tempo della donazione, pos
sono essere revocate per la sopravvenienz:1 o l'esistenza di 
un figlio o discendente legittimo del donante, Possono al
tresì essere revocate per il riconoscimento di un figlio natu
rale, fatto entro due anni dalla donazione, salvo che si provi 
che al tempo della donazione il donante avesse notizia del· 
l'esistenza del figlio. 

La l'evocazione può essere domanùata· ancorchè il figlio del 
donante fosse già concepito al tempo della donazione. 

Art. 340. 
(Termine }}flr l'azione). 

L'azione di revocazione per sopravvenienza. di figli deve 
essere proposta entro cinque anni dal giorno della nascita 
dell'ultimo figlio o dena notizia. d-ell'esistellza, del figlio o 
discendente, ovvero dell'avvenuto ,riconoscimento del figlio 
naturale. 

Il donante non può proporre o proseguire l'azione dopo 
la morte del figlio o del discendente. 

Art. 341. 

(Donazioni irrevocabili), 


NonpOSSoDO 'l'eVOCarsf per causa· di ingratitudine, nè 
per sopravvenienza di figli le donazioni rimuneratorie e quelle 
fatte in riguardo di un determinato matrimonio. 

Art. 342. 

(InammissibHità d€lla rinunzia preventìva). 


Non è valida. la rinunzia preventiva alla, l'evocazione della 
dona,zione per ingratitudine O per sopravvenienza di figli. 
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Art. 343. 

(Effetti della revocaziDne l. 


Revocata la· donazione per ingratitudine o peI' sop:mvve· 
njenz&, di figli, il donatario deve l'0stituire i beni in Dat u 'a:, 
se essi ancora esistano, insieme coi frutti dal giorno della, 
domanda. 

Se il donatario a.bbia alienato i beni, deve restitnirile il 
valore avuto riguardo al tempo della domanda, con i frutti 
d·~.l giorno della· me.desima. 

Art. 344. 

(E!'ietti nei riguardi dei terzi). 


La 1f6vocazione per ingratitudine o per Sopl'2:vvenienza CiI 
figli ]lon pregiudica i terzi che abbiano acquistato diritti 
sugli immobili a:nteriol'mente alla traseriz.jone della do· 
,Banda·, 

Se ailteriormente alla trascrizione della domand'a di l'eVO
cz,zione il donatario abbia costituito sui beni donati diritti 
l'ea,li che ne diminuiscono il valore, deve indennizza.re il dc
mmte d€lla à!cminuzione di valO1'e sofferta dalla cosa Clonata. 

Art. 345. 

(Atti di liberalità diversi dalla donazione). 


Gli atti di liberalità ùiversi dalla c1ona·zione sono sog
getti alle stesse norme che regolano la revoca·zione delle do· 
nazÌCni per causa di ingratitudine e per sopravvenienza di 
figli, noncbè a quelle sulla riduzione delle ùonazioni pe» 
int egrazione della quota dovuta ai leg;ttimari. 

Questa disposizione non si applica alle liberalità previste 
ileI capoverso dell 'art. 309 e a quelle ~he a norma dell'ar
ticolo 281 non sono soggette &, coIl3,zione. 
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Pro'l"6tto 
dofinitlvo 

Progetto 
prellIn1n&re 

Codloo 
c!'llle 

Progetto 
definitivo 

Progetto 
prellmJnare 

Codice 
civile 

Artloolo Artioolo Articolo Articolo Articolo Artioolo 

72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
9l 
92 
93 
94 
95 
96 
97 
98 
99 

100 
lO! 
102 
103 
104 
105 

106 
107 
108 
109 
BO 
III 
112 
113 
114 
115 
B6 
117 
118 
119 

74 
75 

76 
77,78,79 
76 
80 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 
91 
92 
86 
93 
94 
95 
96 
97 
98 
99 

100 
101 
102 
103,354 
104 
105 
39 

106 
116 
117,118 
119 
120 
121 
122 
123 
124 
125 
126 
127 
128 
129 

982 
983 

933 
933 

809,820 
805,806 
807 
816.817 
813 
815 
812 
814,816 
813 
815 
815 
819 
813 
808 
810 

822 

821,824 
824,825 

1091,1093 
1092 
1093 
826,1022 

1094,1095 
1096 
972,820, 

1026 
721 
736 
737 
738 
739 
741 
740 
742 
743 
744 
745 
747 
748 
749 

121 
122 
123 
124 
125 
126 
127 
128 
129 
130 
131 
132 
133 
134 
135 
136 
137 
138 
139 
140 
141 
142 
143 
144 
145 

146 

147 
148 
149 
150 
151 
152 
153 
154 

155 
156 
157 
158 
159 

160 
161 
162 

163 

131 
132 
133 
134 
135 
136 
137 
139 
139 
140 
141 
H2 
H3 
148 
147 

149 
150 
151 
152 
153 

15,4,156 
155 
157, 160 

158 

159 
162 
163 
276 
164 
165 
167,168 
169,170, 

171 
172 
173 
174 
175 
176 

177 
178,179 
180,181 
182,183 
184,185 

751 
752 
753 
754 
755 

757 
758 

759 
760 
761 
762,763 
768 
767 

770 
769 
771 
772 
773 

774,776 
775 
777,778, 
779,780, 
786,787 
782,784, 

785 
783 
804,1311 
804 
922 
789 
790 
791,792 
793,794, 

795 
796 
797 
798 

799, SOO, 
801 

802 
803 
912,913, 

914 
915 

120 130 750 
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878 

Proget·o Prop;etto 
dofinitlvo preliminare 

ArtIcolo Articolo A.rtloolo Articolo ArtIcolo Articolo 

186 209 
187 lO 
18\.1, 828 211 
193 212 258 866,867 

167 	 191 836 213 259,260 
168 	 192 214 261 877 


19:') 829 215 

197 830 216 

19S 831 217 


172 	 199 832 218 272 919 
173 	 194,200, 834 219 273 918,920 

238 220 274 921 
225 835 221 
201 848 222 
203 852 223 

177 204 850 224 279,280 888,889 
178 205 815 225 284 895,896 
179 208 855 226 285 895,898 
180 208 855 227 897 

I 209 856 228 
210 857 229 


183 2II 858 230 287,288 899 

184 212 859 231 289 

185 213 860 232 290 

186 2H 861 233 2fl2 


215 	 2M 
218 235 

189 219 236 295 901 
190 220 237 296 902 
191 243 862,863 238 297 903 
192 226 837,838 339 298 901,905 

227 839 240 
228 840 2,U 707, 

195 229 841 908 
196 230 842 242 301 
197 231 843 243 302 908 
198 232 843 244 303 

333 844 245 
234 84fi 2'!6 
236 846 247 306 908,910

202 239 248 307 

203 240,241 868 249 308 911 

204 242 869 250 309 


24H, 870, 251 

251 872, 252 


87,'; 253 

206 252 874 254 

207 253 875 255 314 

208 	 255 847 256 315 986 

- Codice - Terzo - ht>odlo, 
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Progetto 
preliminare 

Articolo Articolo 

257 316 

258 317 

259 318 

260 319 

261 320 

262 321 


322 

323 

:>,29 


266 	 324 

325 

326 


269 327 

270 328 

271 330 

272 331 

273 

274 

275 335 

276 336 


277 337 

278 339 


279 340 

280 341 

281 342 

282 

283 

284 346 

285 348 

286 

287 351 


355 

288 

289 356 

290 357 

291 359 

292 360 

293 	 361,362 


363 

364 


296 365 

297 366 

298 367 

299 368 

300 30!! 


Codice 
civile 

Articolo 

987 

988 

989 

990 

991 

992 

993 

994 


995 

996 

997 

998 


1046 


]048 

999 

746,1001, 


1014 

1002 


1005 

1007 

1009 

10 Il 

1012 

1013 


1016 


1021 

1024 

1025 

1027 

1028 

1029, 1030 

1031 

1033 

1034 

1035 

1036 

1037 

1038 


Articolo 

301 

302 

303 

304 

305 

306 

307 

308 

309 

310 

31I 

312 

313 

314 

315 

316 

317 


318 

319 

320 

321 

322 

323 

324 

325 

326 

327 

328 

329 

330 

331 

332 

333 

334 

335 

336 

337 

3S8 

339 

340 

341 

342 

34::\ 

344 

345 


Articolo Articolo 

369 10:38 

369 10aS 

370 1039 

371 1040 

372 1041 

373 1042 

374 1043 

390 1050 

391,392 1051 

393 1064 

394 

396 

397,398 1052 

399 

399 

401,405 1053,1055 

402,403, 1053,1055 

404,405 

406 1054 

407 1070 


414 1060 

41 

412 1062, 1068 

415 

417 

421 

418 

419 106[) 

424 1071 

425 1072 


427 1067,1080 

428 1073 

429 1074 

430 1077 

431 


1078 

432 1081 

433 

438 1085 

442 


440 1087 

439 1084 

441 1089 

441 1088 
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B. - Articoli del progetto preliminare con articoli 
progetto definitivo con del Codice 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 

Progetto Progotto Codice Progetto Progetto Codice 
preliminare definitlvo (',lvl(f'ì prelimina.re definitivo ci vile 

Artìoolo .Artioolo Articolo 

l l 923 4::l 43,44, 
2 2 720 46 
3 3 92;), !l26 43 49 

94:) H 
925 45 

6 4 926 46 40 977 
7 18 47 13 956 
8 18 48 52 958 
9 13 92fl 49 53 978 

93(\ 50 2054 
931 51 

12 16 932 52 56 2063 
13 17, 18, 53 57 2064 

19 934 5-! 58 ~057 

11 20 935 55 59 
936 56 
937 57 

17 23 938 58 :206;; 
18 24 939 59 60 2065 
19 24 940 60 61 044 
20 24 941 61 63 94ii 

942 62 
942 1)3 

23 95;} 64 
24 29 957 65 65 948 
25 29 66 66 949 
26 30 959 67 67 950 

9fl2 138 
960 fi9 
9tl! 70 

30 33 962 71 69 953 
31 34 063 7:~ 70 954 
32 31 964- 73 71 980,981 

965 J4 082 
9tH) 75 
9G8 76 7;',77 

36 41,42 969 77 76 
37 36 970 78 76 933 
38 41 9,] 79 76 

105 972 HO 
973, 81 
9(i7 82 820 
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Progetto Progetto Oodic6 Progetto Prog'{)tt,o Codl08 
pfellmlnare definitIvo civile pre Il m IIl&NI definitivo clvi!e 

~ttc,)lo Artloolo Articolo Artloolo Artioolo ~htif-olo 

83 80 805,806 131 121 751 
84 81 807 132 122 752 
85 82 81.6,817 133 123 753 
86 83,91 813 134 124 754 
87 84 815 135 125 755 
88 85 81.2 136 126 
89 86 814,816 137 127 757 
90 87 813 138 
91 88,89 815 139 128,129 758 
92 90 819 140 130 759 
93 92 808 141 131 760 
94 93 810 142 J32 761 
95 94 143 133 762,763 
96 95 822 144 5 764 
97 96 145 765 
98 97 821,824 146 766 
99 98 824,825 147 135 767 

100 99 1091, 1093 148 134- 768 
101 100 1092 149 137 770 
102 101 1093 150 138 769 
103 102 826,1022 151 139 771 
104 103 1095 152 140 772 
105 104 1096 153 141 773 
106 106 721 154 143 774 
107 5 724 155 144 775 
108 6 725 156 143 776 
109 7 727 157 145 7lì,778, 
110 8 728 779,780 
111 9 726 158 146 782,784, 
112 lO 729,735, 785 

947 159 147 783 
113 II 732 160 145 786,787 
114 11 730 161 
Il5 12 233 162 148 804,1311 
116 107 736 163 149 804 
117 108 737 164 151 789 
118 108 165 152 790 
IlO 109 738 166 
120 IlO 739 167 153 791 
121 III 741 168 153 792 
122 112 740 169 154 793 
123 113 742 170 154 794 
.24 114 743 171 154 795 
125 115 744 172 155 796 
120 116 745 173 156 797 
127 Il7 747 174 157 798 
128 118 748 175 158 
129 119 749 176 159 799,800, 
130 120 750 80:; 
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Progetto Progetto Codl08 Progetto Progetto CodJoe 
preUmlnare definitivo oivile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo ArUcolo 

160 802 8:31, 
178 161 803 227 193 839 
179 161 228 194 840 
180 162 912 229 195 841 
181 162 912 230 196 842 

162 913 843 
162 914 843 

184 163 915 233 199 844 
185 163 915 234 200 845 
186 164 235 
187 16fi 236 201 846 

827 
166 914 

190 166 828 239 202 
191 167 836 240 203 
192 168 241 203 868 
193 166 242 204 869 

173 852,853 
16!) 829 

H)6 245 
197 170 830 246 
198 171 831 247 
199 172 832 248 

173 834 875 
175 848 872 

202 849 251 
203 176 852 252 206 874 
204 177 850 253 207 875 
205 178 851 254 209 876,878 

847 
853 865 

179 855 86'1 
209 181 856 258 212 866,867 
210 182 857 259 213 
211 183 858 260 213 

184 859 877 
185 860 
186 861 879, 

215 187 264 882 
216 265 883 
217 266 884 

188 8146 
189 885 
190 887 

221 270 216 916 
222 271 217 917 
223 272 218 919 

918,920 
174 835 921 
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Progetto
preliminare 

Progetto
detlnltlvo 

Codloe 
olvlle 

Progetto 
preliminare 

Progetto
definitivo 

C<ldice 
civile 

Artioolo Artloolo Artloolo Articolo Articolo Artioolo 

275 221 323 264 994 
276 150 922 324 266 995 
277 222 325 267 996 
278 223 892 326 268 997 
279 224 888 327 269 998 
280 224 88H 328 270 
281 lO 890 329 265 
282 891 330 271,272 1044 
283 215 893 331 272 1046 
284 
285 
286 

225 
226 
227 

895,896 
895,898 
897 

332 
333 
334 

273 
274 

1047 
1048 

287 230 899 335 275 999 
288 230 336 276 746,1001, 
289 231 1014 
290 232 337 277 1002 
291 338 63 1003 
292 233 339 278 1004,1006 
293 234 340 279 1005 
294 235 341 280 1007 
295 236 901 342 281 1009 
296 237 902 343 1008 
297 238 903 344 282 1011 
298 
299 

239 
240 

904,905 345 
346 

283 
284 

1012 
1013 

300 241 906,907, 
908 

347 
348 

285 
285 

1015 
1016 

301 242 349 286 1017 
302 243 908 350 287 1018 
303 244 351 287 1019 
304 245 352 287 1020 
305 246 353 288 1021 
306 
3Ò7 

247 
248 

908,910 354 
355 

102 
287 

1022 
1023 

308 249 911 356 289 1024 
309 250 357 290 1025 
310 251 984 358 
311 252 985 359 291 1027 
312 253 360 292 1028 
313 361 293 1029 
314 255 362 293 1030 
315 256 986 363 294 1031 
316 257 987 364 295 1033 
317 258 988 365 296 1034 
318 259 989 366 297 1035 
319 260 990 367 298 1036 
320 261 991 368 299 1037 
321 262 992 369 300,301, 1038 
322 263 993 302 
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Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
preliminare definitivo cIvile preliminare deflnitlvo oivile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

370 303 1039 407 319 1056, 1070 
371 304 1040 408 320 1057 
372 305 1041 409 
373 306 1042 410 
374 307 1043 411 321 1059 
375 412 322 1062,1068 
376 413 1061 
377 414 320 1060 
378 415 323 
379 416 
380 417 324 
381 418 326 l' 

382 419 327 1069 
383 420 
384 421 325 
385 422 
386 423 
387 424 328 1071 
388 425 329 1072 
389 426 330,331 
390 308 ·1050 427 330 1067 
391 309 1051 428 332 1073 
392 309 429 333 1074 
393 310 1064 430 334 1077 
394 311 431 335 
395 432 337 1078,1081 
296 312 433 338 1082 
297 313 1052 434 341 1087 
398 313 435 342 
399 314,315 436 343 1089 
400 437 344 1088 
401 316 1053 438 339 1083,1085 
402 317 1053 439 342 1084 
403 317 1053 440 341 1087 
404 317 441 343,344 1088,1089 
405 316,317 1053,1055 442 340 1090 
406 318 1054 443 345 
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C. - Articoli del co:lice civile con articoli 
del progetto definitivo e articoli del progetto preliminare. 

Cod1ce Progetto Progetto CodlCAl l'rogetto Progetto 
clvlle definitivo preliminare civile definitivo preliminare 

ArUoolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

720 2 2 765 14.5 

721 106 106 766 146 

722 767 135 147 
72:3 768 134 148 

724 5 107 769 138 150 

725 6 108 770 137 149 

726 9 lil 771 139 151 

727 7 109 772 140 152 

728 8 110 773 141 153 

729 lO 112 774 143 154 

730 11 114 775 144 155 

731 776 143 156 

732 11 113 777 145 157 

733 12 Il5 778 145 157 

734 779 145 157 

735 lO 112 780 145 157 

736 107 116 781 

737 lOS 117 782 146 158 

738 109 IlO 783 147 159 

739 IlO 120 784 146 158 

740 112 122 785 146 158 

741 111 121 786 145 160 

742 113 123 787 145 160 

743 114 124 788 161 

744 Il5 125 789 151 164 

745 116 126 790 152 165 

746 276 336 791 
 153 167 

747 117 127 792 153 168 

748 11S 128 793 154 169 

749 119 129 794 154 170 

750 120 130 795 154 171 

75t 121 131 796 
 155 172 

752 122 132 797 156 173 

75:3 123 13a 79S 157 174 

754 124 134 799 159 176 

755 125 135 SOO 159 176 

756 
 801 159 176 
'757 127 137 802 160 177 

758 128,129 139 S03 161 178 

759 130 140 804 148, 149 162,163 
760 131 141 805 80 83 
761 132 142 S06 80 83 
762 133 143 807 81 84 
763 133 143 808 94 93 
7M 5 144 S09 79 82 
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Codice Progetw Progetw Codice Progetto Progetto
civile definitivo prelJminare civile detlnltlvo preliminare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

810 93 94 860 185 213 
811 861 186 214 
SI2 85 88 862 191 243 
813 83,87,91 86,90 863 191 243 
814 86 89 864 211 257 
815 84,88,89 87,91 865 210 256 
816 82,86 85,89 866 212 258 
817 82 85 867 212 258 
818 83,91 86 868 203 241 
819 90 92 869 204 242 
820 79 82 870 205 249 
821 97 98 871 205 250 
822 95 96 872 205 250 
823 89 100 873 205 251 
824 97,98 98,99 874 206 252 
825 98 99 875 205,207 249,253 
826 102 103 876 209 254
827 102 103,188 877 214 261 
828 166 190 878 209 254 
829 169 195 879 263 ' 
830 170 197 880 263 
831 171 198 881 
832 172 199 882 264 
833 883 265 
834 173 200 884 266 
8:35 174 225 885 268 
836 167 191 886 267 
837 192 226 887 269 
838 192 226 888 224 279 
8a9 193 227 889 224 280 
840 194 228 890 lO 281 
841 195 229 891 282 
842 196 230 892 223 278 
843 197,198 231,232 893 215 283 
844 139 233 894 
845 200 234 895 225,226 284, 285 
846 201 236 896 225 284 
847 208 255 897 227 286 
848 175 201 898 226 285 
849 202 899 230 287 
850 177 204 900 
851 178 205 901 236 295 
852 176 203 902 237 296 
853 207 903 238 297 
854 904 239 298 
855 179 208 905 239 298 
856 181 209 906 241 300 
857 182 210 907 241 300 
858 183 2I1 908 241,243, 300,302, 
859 184- 212 247 306 
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Codice Progetto Progetto 
olvile definltlvo preliminare 

Codice Progetto Progetto 
civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo ArticoloArticolo Articolo Articolo 

959 30 26 

910 247 306 

909 

960 32 28 

911 249 308 
 061 30 29 

912 162 180, 181 
 962 32,33 27,30 
913 162 182 963 34 31 

914 ]66 189 
 964 31 32 

915 163 184,185 965 20 :33 

916 216 270 966 21 34 

917 217 271 967 39 41 

918 219 273 968 35 35 

919 218 272 
 969 41,42 36 

920 219 273 
 970 36 37 

921 220 274 
 971 41 38 

922 150 276 
 972 105 39 

923 l l 
 973 38 40 

924 
 974 :~8 40 

925 3,4 3,5 
 975 37 

926 3,4 3,6 
 976 40 45 

927 
 977 40 46 

928 
 978 53 49 

929 13 9 
 979 

930 14 lO 
 980 71 73 

931 15 Il 
 981 71 73 

932 16 12 
 982 72 74 

933 75,76,77 76,78 
 983 73 75 

934 17,18,19 13 
 984 251 310 

935 20 14 
 985 252 311 

9a6 22 15 
 986 256 315 

837 16 
 987 257 316 

988 258 317 

939 24 18 

9:38 23 17 

989 259 318 

940 24 19 
 990 260 319 

941 24 20 
 991 261 320 

942 27,28 21,22 
 992 262 321 

943 25 4 
 993 263 322 

944 61 60 
 994 264 323 

945 63 61 
 995 266 :324 

946 64 64 
 996 267 325 

947 lO 112 
 997 268 326 

948 65 65 
 998 269 327 

949 66 66 
 999 275 335 

950 67 67 
 1000 

951 26 68 
 1001 276 336 

952 30 70 
 1002 277 337 

953 69 71 
 1003 63 338 

954 70 72 
 1004 278 339 

055 29 23 
 1005 279 340 
956 13 47 1006 278 339 
957 29 24 1007 280 341 

958 52 48 
 1008 3-1-3 
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Codlce 
civile 

Progetto 
definitivo 

Progetto 
preliminare 

Codice 
civile 

Progetto 
dcfiD1t1vo 

Progetto 
preliminare 

Articolo Arti 0010 Articolo Articolo A.rticolo Articolo 

1009 
1010 
101I 
1012 
1013 
1014 
1015 
1016 
1017 
1018 
1019 
1020 
1021 
1022 
1023 
1024 
]025 
1026 
1027 

281 

282 
283 
284
276 
285 
285 
286 
287 
287 
2"7 
288 
102 
287 
289 
290 
102 
291 

342 

344
345 
346 
336 
347 
348 
34Ù 
3i>0 
351 
352 
353 
354
355 
356 
357 
103 
359 

1057 
1058 
1059 
1060 
1061 
1062 
1063 
1064
106G 
1066 
1067 
1068 
1069 
1070 
1071 
1072 
1073 
1074
1075 

320 

321 
320 

322 

3iO 

330 
322 
327 
319 
:l28 
329 
332 
333 

408 

411 
414
413 
412 

393 

427 
4-12 
419 
4Ui 
424
4-25 
<!o28 
429 

1028 
1029 

292 
293 

360 
361 

1076 
1077 334 4-30 

1030 
1031 
1032 
1033 
1034
1035 
1036 
1037 
1038 

1039 
1040 
1041 
1042 
1043 
1044 
1045 
1046 
1047 
1048 
1049 
1050 
1051 
1052 
1053 

1054 
1055 
1056 

293 
294
54 

295 
296 
297 
298 
299 
300,301, 
302 
303 
304 
305 
306 
307 

272 
273 
274 

308 
309 
313 
316,317 

318 
316,317 
319 

362 
363 
50 

364
365 
366 
367 
368 
369 

370 
371 
372 
373 
374 

331 
332 
333 
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